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Un biglietto per il mondo
e ritorno
di Ruggiero Isernia

Da tempo ormai predichiamo ai nostri studenti l’importanza di 
esperienze di studio e di lavoro all’estero per migliorare le proprie 
competenze linguistiche e professionali. Organizziamo stage, soggior-
ni linguistici, progetti Erasmus, gemellaggi, ecc. . 

L’Istituto Michele Dell’Aquila, solo quest’anno, ha utilizzato il pro-
gramma Erasmus+ per mandare 20 studenti diplomati in Inghilterra e 
a Malta per uno stage lavorativo di 3 mesi; 4 studentesse della Moda 
sono state un mese in aziende francesi dell’Ariège grazie ad un accor-
do con il Lycée Jean Durroux di Foix (Tolosa); con i fondi europei 
FSE 15 studenti del Turismo hanno fatto esperienza in un villaggio 
turistico dell’isola di Rodi in Grecia per un mese e 45 studenti del Set-
tore economico sono stati per tre settimane nelle aziende dell’ Emilia 
Romagna; 4 studentesse della Moda per una settimana hanno visitato 
un Lycée professionnel di St Jean de Luz sulla costa atlantica, una stu-
dentessa di Relazioni Internazionali ha seguito tutto l’anno scolastico 
in Argentina grazie all’Associazione Intercultura.

E effettivamente i risultati si vedono: i ragazzi diventano più auto-
nomi, più sicuri di sé, padroni delle lingue; le famiglie cominciano a 
superare le paure e i pregiudizi tipici dei piccoli centri di provincia e 
con maggior fiducia consentono ai propri di figli di partire all’estero, 
anche da soli e anche per più mesi.

Nel frattempo altri giovani partono per paesi più o meno lontani alla 
ricerca di lavoro: molti in Inghilterra, Francia, Germania, Spagna, ma 
tanti anche in Australia, Stati Uniti, Canada.

Non so quanto i due fenomeni siano collegati da un rapporto di 
causa-effetto ma c’è di fatto che l’orizzonte di riferimento della gio-
ventù meridionale, non è più rappresentato soltanto dalle grandi città 
industriali del nord. 

Sicuramente c’entrano internet e la possibilità di comunicare e 
scambiarsi informazioni in maniera più veloce ma anche l’enorme svi-
luppo del trasporto aereo. 

Documentarsi sulle formalità da sbrigare per entrare in Australia e 
cercarvi un lavoro, prenotare un volo o un ostello a Melbourne o a Sid-
ney, è diventato veramente un gioco da ragazzi, alla portata di chiun-
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que abbia un pc ed un collegamento alla rete.
Il problema è che molti ragazzi che trovano lavoro all’estero poi non 

tornano più in Italia. 
Allora, la scuola sta forse contribuendo alla famosa fuga di cervelli? 

La scuola sta dicendo ai suoi studenti “andate all’estero e non tornate 
più”?

No, non è così. Il messaggio che ci sforziamo di trasmettere è piut-
tosto “andate all’estero, imparate, fate esperienza, poi tornate nella vo-
stra terra ed applicate quello che avete appreso”. 

E per essere più chiari stiamo presentando agli studenti tanti buoni 
esempi da imitare, good practices da seguire per costruire a casa loro il 
proprio futuro.

Solo nell’anno scolastico 2017-2018 l’Istituto Dell’Aquila ha man-
dato nelle aziende circa 250 ragazzi delle classi quarte e quinte per 
periodi di quattro settimane; altri 140 studenti circa hanno lavorato 
tutto l’anno con esperti in start-up per simulare la creazione di Imprese 
innovative.

Tuttavia, la globalizzazione, la facilità di comunicare con tutto il 
mondo e di spostarsi nel mondo, rendono inevitabile una maggiore 
mobilità. È successo così dappertutto nei paesi più sviluppati: la mo-
bilità delle persone è direttamente proporzionale alla ricchezza di una 
nazione.

Ora chiediamoci: qual è la sorte del sud e, in particolare, della Puglia 
all’interno dei movimenti provocati dalla globalizzazione? Siamo fatal-
mente destinati all’emigrazione ed al lento spopolamento? Le statisti-
che parlano di un progressivo calo demografico più accentuato nelle 
aree interne e meno nei grandi centri.

Ma sarà sempre così? Io credo di no! E non lo dico perché sono un 
inguaribile ottimista. Ci sono dei segnali che lasciano intravvedere la 
possibilità di un’inversione di tendenza. 

Si sa: la gente si sposta per inseguire un bisogno, una necessità. Nelle 
società opulente, come quella occidentale, il bisogno può essere rap-
presentato anche dal benessere psicofisico. Già da alcuni anni si fug-
ge dalle grandi città industrializzate del nord, dal caos e dallo smog, 
verso la campagna, in cerca di una vita più salutare per lo spirito e per 
il corpo. In Francia a milioni hanno lasciato le ricche aree industriali 
del freddo nord-est per andare verso il caldo, il mare e la campagna di 
quelle che una volta erano le regioni povere del Midi e ora sono le mete 
più ricercate.

Perché non può succedere anche in Italia? Spesso abbiamo parlato 
della Puglia come della California d’Italia. Bisogna crederci. La loco-
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motiva Salento sta tirando tutta la regione verso un turismo sempre 
più destagionalizzato. Anche grazie ad alcune lungimiranti iniziative 
della Regione, Pugliapromozione, #Puglia365, ApuliaFilmCommission, 
il turismo in Puglia è aumentato nell’ultimo anno del 35%. 

Allo stesso modo le aziende agricole ed enogastronomiche pugliesi 
di qualità stanno ottenendo ottimi risultati sui mercati nazionali ed in-
ternazionali.

Ma turismo e agricoltura non bastano da soli a trattenere qui i nostri 
giovani. D’altronde è nella natura delle cose che i figli vogliano farsi 
un futuro lontano dai padri. E se il motivo è solo questo, cioè il sano 
desiderio di affermare la propria personalità, non è giusto tentare di 
fermarli. Ma se il motivo è l’impossibilità di trovare un posto di lavoro 
allora bisogna fare qualcosa perché non è vero che non c’è lavoro; il 
lavoro c’è ma bisogna saperlo trovare oppure creare. 

Grazie ad internet e al mercato elettronico, il turismo, la cultura, l’ar-
tigianato, l’agricoltura e l’industria locale potranno creare migliaia di 
nuovi posti di lavoro, a condizione che si abbia la volontà di intrapren-
dere strade nuove e mercati mai battuti.

Nel frattempo se i nostri giovani non vogliono più fare i lavori umili 
dei loro nonni ne hanno tutto il diritto ma allora bisognerà abbattere 
il tabù dell’accoglienza degli immigrati. Se i nostri ragazzi vanno all’e-
stero alla ricerca di un lavoro più consono alle loro aspirazioni allora 
bisogna consentire ai giovani provenienti dai paesi poveri di cercare 
opportunità di lavoro anche da noi.

Insomma, la globalizzazione significa anche questo: ognuno è libero 
di viaggiare e farsi una vita dove vuole e dove è possibile. Abituiamoci 
ad una società multiculturale e multietnica. Attrezziamoci con regole 
giuste che garantiscano sicurezza e libertà per tutti ma senza temere il 
prossimo; perché altrove “il prossimo” sono i nostri figli. 
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Exegi monumentum
di Carmine Gissi

Buone notizie nella nostra città, almeno per quanto riguarda la vita 
culturale.  

Bisogna festeggiare per l’apertura della nuova Biblioteca “Don Lo-
renzo Milani” della Parrocchia “San Ferdinando Re” e l’inaugurazione 
dell’Auditorium dell’Istituto scolastico “Michele Dell’Aquila”, a testi-
monianza della perenne validità del motto galileiano “eppur si muove”. 

“Fondare biblioteche è come costruire granai pubblici: ammassare 
riserve contro l’inverno dello spirito” è il noto aforisma della grande 
scrittrice Marguerite Yourcenar. E in un tempo in cui, invece, le libre-
rie si chiudono e si spengono lentamente ma inesorabilmente, la ven-
dita di giornali e libri cala vertiginosamente e la lettura non rientra nei 
passatempi cercati e gratificanti, l’apertura di una biblioteca è un gran-
de atto di speranza. La mia generazione cominciò ad affacciarsi alla 
vita pubblica negli anni ’70 del secolo scorso, con un “Gruppo pro-Bi-
blioteca”, istituita la prima biblioteca comunale sul finire degli anni ’60 
dall’Amministrazione Russo in locali affittati da privati in Largo San 
Cassano. I giovani di allora prima di fondare Associazioni culturali o 
entrare nei Partiti politici vedevano nella Biblioteca il luogo del dibat-
tito e della discussione, delle prime esperienze di impegno sociale, di 
crescita civica e culturale. In anni a noi più recenti si tentò, con finan-
ziamenti del Ministero della Pubblica Istruzione, di creare un unico 
inventario cittadino del patrimonio librario esistente nelle Biblioteche 
scolastiche e in quella civica. Forse ora quel progetto andrebbe ripre-
so e rilanciato visto che si sono aggiunte le Biblioteche parrocchiali 
e l’Istituto “Dell’Aquila” sta per allestire una Open Library, come si 
dirà più avanti. Anche qui la costruzione di reti può diventare un fatto 
virtuoso; occorre superare alcune angustie e separatezze, soprattutto 
mentali, e bandire ogni spirito fazioso e distruttivo. Ma occorre prin-
cipalmente un Progetto di politica culturale, si sarebbe detto in altri 
tempi, che ridefinisca i modelli di relazioni sociali, riveda la gerarchia 
degli obiettivi da conseguire, ma ci si convinca finalmente che non c’è 
crescita civile e sviluppo economico senza la necessaria attenzione agli 
aspetti educativi e culturali della vita sociale.

L’altro segnale positivo, come si diceva, è stato l’inaugurazione 
dell’Auditorium del “Dell’Aquila”. Se ne parla in una pubblicazione al-
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legata alla rivista, per cui non è il caso di dilungarci sul completamento 
di un progetto di edilizia scolastica iniziato trent’anni fa con la Provin-
cia di Foggia. Ma qual è il valore significativo di questa realizzazione, 
oltre il fatto strutturale: l’idea che la scuola non può essere separata 
dalla città, dal suo territorio; che l’educazione dei giovani non si può 
chiudere solamente in formulazioni scolastiche; che il sapere, la cono-
scenza, il demone della bellezza è una dimensione inalienabile di ogni 
persona. È uno spazio di nuove esperienze e nuove opportunità, per la 
scuola e per la città; è una occasione per arricchire l’offerta formativa e 
dare impulso alle attività culturali che sono la linfa vitale dell’istruzione 
e della formazione;  può diventare, insieme agli altri luoghi di cui la 
città dispone per gli incontri e le attività culturali, lo spazio della speri-
mentazione e della diffusione di nuovi linguaggi e nuove proposte, dal 
teatro al cinema, dalla musica alla danza, dalla poesia alle manifestazio-
ni artistiche.

Nel discorso alla manifestazione inaugurale del nuovo Auditorium 
si sono citati i versi del poeta Orazio che chiudono come un “sigillo” 
(“sphragìs”) il terzo libro dei Carmina: “Exegi monumentum aere pe-
rennius …”

“Ho innalzato un monumento più duraturo del bronzo/ e più alto del-
la mole regale delle piramidi/ che né la pioggia che corrode né l’Aquilone 
sfrenato/ né l’innumerevole serie degli anni né la fuga dei tempi, / possa 
demolire”.

Senza confronti impropri ed inopportuni, soprattutto con l’opera 
monumentale del poeta nostro conterraneo, nato nelle terre allora po-
vere d’acqua dove l’Ofanto ancora rumoreggiava, ci deve comunque 
sorreggere la convinzione di poter lasciare qualcosa di duraturo per le 
future generazioni e, nello stesso tempo, la consapevolezza che l’opera 
non è mai definitivamente compiuta.

Difatti, accanto alle buone notizie non possiamo dimenticare che 
altre istituzioni pubbliche portano i segni della stanchezza se non del 
declino, nonostante lo sforzo di molte persone di buona volontà che 
vedono tuttavia infruttuosi il loro impegno e la loro passione civile: 
parlo della Biblioteca civica “Marino Piazzolla”, del nostro Archivio 
storico, del Museo civico “Adamo Riontino”, ma parlo anche di tan-
te strutture pubbliche che potrebbero essere presidio e riferimento di 
crescita dei rapporti sociali, in tutte le loro espressioni, ma rischiano di 
rimanere simulacri di abbandono e sfiducia.

È evidente che si tratta di situazioni che trovano origine in fenomeni 
complessi di carattere generale: la svalutazione e la mercificazione del 
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sapere, la ricerca del successo senza fatica, l’affermarsi di nuovi modelli 
di comportamento e di relazioni fondati sulla arroganza, sulla sopraffa-
zione, sulle apparenze, le manifestazioni della cultura intesa solo come 
spettacolo, la prevalenza degli status symbol (abiti firmati, auto di 
grossa cilindrata, cibi raffinati)  sui valori più autentici  della lealtà, del-
la generosità, della umanità, infine, ma non ultima, la perdurante crisi 
economica, che mina le certezze e genera paure. Sono i frutti velenosi 
degli esiti negativi della globalizzazione, amplificati dal rumore senza 
senso dei nuovi dispositivi della comunicazione di massa.

È altrettanto evidente che non si vuole giustificare col discorso sui 
massimi sistemi responsabilità che sono specifiche e circoscritte e che, 
tuttavia, occorre inserire in un più ampio orizzonte di analisi rigorose 
ed amare consapevolezze, se vogliamo evitare discussioni da cortile 
municipale.

Perché la Biblioteca civica “Marino Piazzolla” è stata trascurata nella 
sua vocazione e tradizione di luogo pubblico della lettura, della infor-
mazione, della divulgazione culturale? Perché si è rinunciato ad incre-
mentare ed aggiornare il suo patrimonio librario? Perché, negli anni, 
non c’è stato alcun processo di modernizzazione strumentale, seguen-
do lo straordinario sviluppo dei dispositivi digitali?

Perché l’Archivio storico comunale e quello corrente è stato abban-
donato all’incuria ed al saccheggio dei documenti conservati, al disor-
dine ed alla disorganizzazione, in particolare dopo la costruzione della 
nuova sede municipale allorché sono stati ridotti i locali per la sistema-
zione e conservazione dei documenti e degli atti amministrativi degli 
anni passati? È possibile che non si capisca che senza la conservazione 
dei documenti non c’è storia, non c’è memoria, non c’è identità, non 
c’è futuro?

Perché il Museo civico “Adamo Riontino” è stato depauperato, sna-
turato, ridimensionato, modificato nella sua funzione sociale e cultu-
rale, nel suo ruolo di presidio della memoria collettiva, nel suo ufficio 
valorizzazione del passato e conoscenza della vita degli uomini che ci 
hanno preceduti? Perché non si è mai considerata con serietà e siste-
maticità la trasformazione di una istituzione culturale che possa met-
tere insieme la necessità di conservare gli oggetti salvati dall’oblio del 
tempo con l’opportunità di selezionarli ed esporli per un significativo 
progetto pedagogico che lega il passato, al presente, al futuro? Non è 
forse questo il senso della storia della nostra giovane comunità collega-
ta a quella del territorio provinciale e regionale?

Non si tratta solo di sollecitare risposte da chi ora ha la responsabi-
lità della cosa pubblica, ma di aprire su questi punti se non una vera e 
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propria vertenza, una larga riflessione con tutti coloro che ritengono 
che a San Ferdinando di Puglia, come in tutto il territorio del Tavoliere 
meridionale, senza un rilancio della “cultura”, intesa  come coscienza 
del posto in cui si vive,  della sua storia, dei suoi problemi, delle sue 
contraddizioni, ma anche delle sue ricchezze e delle sue risorse, sare-
mo condannati ad un lento ma inesorabile declino.

Intanto la navigazione de il Vascello celebra il suo quinto anno di 
vita. In questo numero dieci, un piccolo miracolo nella editoria scola-
stica, i lettori troveranno appunto l’indice generale dei primi dieci nu-
meri della rivista, diventata il luogo di ritrovo di tanti naviganti: finora 
sono saliti a bordo 94 autori di articoli e saggi. Ne siamo orgogliosi 
ed aspettiamo l’arrivo di tanti altri viaggiatori. Il Vascello è distribuito 
in oltre 500 copie negli Istituti scolastici, soprattutto delle Province 
Bat e Foggia, delle Biblioteche pubbliche e delle Associazioni culturali 
regionali. Un buon numero di copie raggiunge anche lettori fuori della 
Regione Puglia.

Pubblichiamo in apertura il Ricordo di Mario Pani di Marina Silve-
strini, una nota biografica già apparsa nel numero di dicembre 2015 
di Index, la rivista di studi romanistici dell’Università di Camerino. A 
Mario Pani, ordinario di Storia romana all’Università di Bari, scom-
parso il 15 gennaio 2015, che ha lasciato con il suo insegnamento una 
incancellabile eredità di valori, è intitolato da quest’anno il “Premio di 
studio per le ricerche di storia romana” per giovani ricercatori. Segue 
un breve ma interessante intervento di Sara De Feudis sulla funzio-
ne pedagogica della rappresentazione teatrale nel mondo classico che 
oggi andrebbe recuperata nella formazione dei giovani. Sempre nella 
Sezione Studi e Saggi abbiamo pensato di recuperare il ricordo di alcuni 
nostri “antenati”, intellettuali, scrittori, poeti e artisti che hanno ope-
rato nel nostro territorio: da Tonino Abbattista  a Giuseppe Lupo, da 
Domenico Lamura ad Antonio Di Pillo. Gli autori degli articoli Tina 
Tiberio Ferreri, Antonietta d’Introno, Raffaele Vanni che li hanno co-
nosciuti ed hanno operato con loro, sottolineano come le loro opere 
vanno rivalutate e fatte conoscere a chi non ha avuto ancora occasione 
di farlo. Seguono poi alcuni saggi su argomenti di grande attualità: da 
una documentata ed approfondita analisi di nuove formulazioni giuri-
diche di criminalità informatiche di Carmela Coduti, al neuromarke-
ting definito da Severino Zeoli “scienza delle decisioni umane; dalla 
cosiddetta economia circolare, come unica soluzione possibile e dispe-
rato tentativo di arginare gli effetti disastrosi dello “sfruttamento in-
discriminato delle risorse naturali” perpetrato dalla prima rivoluzione 
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industriale ad oggi, di Carlo Russo, all’immancabile e dotta “lezione” di 
Michele Distaso sulla nascita ed evoluzione del Sistema solare.

Nella Sezione Didattica Temi e Problemi troviamo un bel resoconto 
di Stefania Bafunno sull’incontro che gli studenti del “Dell’Aquila” 
hanno avuto con Roberto Mazzoli curatore della pubblicazione di un 
diario inedito di un ebreo, Alfredo Sarano e della sua famiglia scampata 
alla Shoah. La pubblicazione aggiunge un nuovo ed importante capi-
tolo alla storia dell’ebraismo italiano, nell’80° anniversario della pro-
mulgazione delle leggi razziali, “le leggi della vergogna”, nei confronti 
degli ebrei da parte del governo fascista. Segue l’intervento congiunto 
di Ruggiero Isernia e Giorgio Tomasello sulla prossima realizzazione 
di uno spazio aperto dedicato alla Biblioteca scolastica ed alla lettura 
nell’atrio della scuola.

Ricca, come da tradizione, la Sezione Scuola e Memoria. I lettori tro-
veranno un approfondito ed innovativo saggio di Giovanni Sardaro sul 
contributo di Luigi Allegato nel dibattito che si sviluppò nell’immedia-
to secondo dopoguerra sulla questione agraria e sulle lotte per il lavo-
ro. Segue lo studio di Vincenzo Zito sulle trasformazioni urbanistiche 
ed architettoniche del Centro storico di San Ferdinando di Puglia che 
dimostra come il primitivo impianto della colonia borbonica è stato 
completamente snaturato nei decenni successivi, fino alle recenti mo-
difiche che si teme non siano le ultime. Sergio Musci poi propone una 
ricostruzione delle stazioni ferroviarie della nostra zona (Cerignola 
Campagna, Candida, Trinitapoli-San Ferdinando di Puglia, Marghe-
rita di Savoia-Ofantino, Barletta) in rapporto con lo sviluppo econo-
mico del territorio. Nunzio Todisco, questa volta, ci offre uno spaccato 
cronachistico della vita e società sanferdinandese durante il periodo 
fascista attraverso la ricerca documentaria delle pubblicazioni perio-
diche del tempo, una fonte trascurata dalla storiografia locale. Infine 
Carlo Perruccheti ritorna, dopo gli accenni fatti sul n. 8 de il Vascello 
da Nunzio Todisco nella ricostruzione della vicenda di Emmanuele 
Fanelli, sul lager tedesco di Celle (presso Hannover, in Bassa Sasso-
nia) negli anni 1917-18, fornendoci una lista di prigionieri pugliesi a 
Cellelager, frutto di accurate ricerche.

Nella Sezione Asterischi Maria Rita Lamonaca ci informa, con la pas-
sione e l’entusiasmo che la contraddistingue, della apertura a Barlet-
ta del GOS che sta per Giovani Open Spaces, un centro  polivalente 
realizzato attraverso il recupero di una porzione significativa dell’ex-
Distilleria  e dedicato al protagonismo giovanile e orientato all’aggre-
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gazione: oltre 1000 mq disponibili in forma di auditorium, laboratori, 
aule didattiche e spazi formativi, sala prove e sala d’incisione, uffici, 
area ristoro ed area eventi.

Lo Scaffale della Poesia curato da Silvia Dipace è dedicato ai versi di 
Salvatore Memeo, autore poliedrico e di intensa e profonda ispirazio-
ne che lega la sua vena lirica ad una amara riflessione sulla vita e sul 
tempo che fugge.

Tra le Recensioni, una Sezione seguitissima dai nostri lettori, si se-
gnalano quelle sapienti ed accuratissime di Grazia Stella Elia dedicate a 
due raccolte di poesie: la prima di Santa Frizzarotti Selvaggi, Nel canto 
del sanue – Ode alla Madre nel respiro dell’Eternità, e l’altra bilingue, 
tradotta in serbo, di Enzo Quarto, Je suis Janette, sui temi dell’amore, 
della fratellanza, della pace. Seguono le approfondite annotazioni di 
Mariateresa Stella sull’ultimo romanzo di Marco Balzano, imperdibile, 
che sarà a San Ferdinando, paese d’origine della mamma, nel prossimo 
mese di Marzo a parlare del suo libro con gli studenti del “Dell’Aquila” 
e dello “Staffa”. Infine due segnalazioni su due testi che dovrebbero ob-
bligatoriamente far parte del bagaglio di letture di docenti informati ed 
appassionati del loro mestiere e che sono stati proposti nell’abito della 
19° rassegna di Libriamo, organizzata da “GlobeGlotter” di Trinitapoli 
e dedicata al tema “Prima le Parole”: Sabrina Damato recensisce con 
grande competenza il testo di Roberto Geremiccia e Simone Oggion-
ni, Le parole rubate, col significativo sottotitolo Contro-dizionario per la 
Sinistra; mentre Alessandro Porcelluzzi si è occupato di una raccolta di 
saggi curata da Pietro Bevilacqua sulla stato attuale della Scuola, Aprire 
le porte. Per una scuola democratica e cooperativa.

I lettori de Il Vascello non faranno fatica a notare che c’è un filo rosso 
che lega i saggi e gli articoli proposti in questo numero dieci della rivista 
e che si può così sintetizzare: la cultura, in senso lato, può diventare 
la leva per ripensare ad una nuova qualità della vita e delle relazioni 
sociali. 

Del resto non è vero che  la cultura interessa pochi ovvero che è solo 
appannaggio di ristrette élite, come ha argomentato Paola Dubini nel 
suo recente pamphlet laterziano Con la cultura non si mangia. Falso!  
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Ricordo di Mario Pani*
di Marina Silvestrini

Mario Pani ci ha lasciati il 15 gennaio di quest’anno; era nato a Co-
senza il 25 dicembre del 1939, dove il padre, campano ma di origine 
sarda, svolgeva una carriera prefettizia1. Professore emerito di Storia 
romana nell’Università di Bari ha insegnato prima Antichità greche 
e romane, dal 1972, poi Storia romana per circa quarant’anni, dal 
1975/1976 al 2012/2013 (gli ultimi tre con un contratto senza onere 
per l’Ateneo), dando forma ad una realtà cospicua e variegata di studi 
storici, una sorta di grande albero con tanti rami. Mario sorrideva della 
parola ‘scuola’. Le radici profonde dell’albero erano i suoi maestri, mol-
to diversi tra loro ed entrambi molto amati: Ettore Lepore con il quale 
si era laureato nel 1964 e poi Luigi Moretti, che aveva insegnato a Bari 
alla fine degli anni ’60, quelli della contestazione studentesca, anni non 
uguali agli altri. Pani con loro sentiva di partecipare ad una tradizione 
che risaliva ai maestri della prima metà del ’900: scrive a proposito di 
una conversazione con Luigi Moretti, che aveva citato una sentenza 
di Beloch: «Ed era una bella sensazione per chi ascoltava trovarsi in 
questa tradizione orale che percorreva tutto l’itinerario degli studi di 
storia antica in Italia»2. Pani trovava innanzitutto in questa tradizione 
l’ispirazione e la forza non solo per proseguire strade già tracciate, ma 
per aprirne di nuove, senza esitazione3. 

Gli studi sul principato fra Augusto e Traiano sono grande parte 
della sua produzione, a partire dalle prime indagini sulla tradizione e 

1 - Al padre, Peppino, Pani ha dedicato un adorabile ritratto, Piccola storia di Peppino P. Me-
daglioni del Novecento (Bari 2012).
2 - M. Pani, Ricordo di Luigi Moretti, in Scienze dell’Antichità 6-7 (1992-1993) 12. 
3 - Le pubblicazioni di Mario Pani fino al luglio 2011 sono registrate negli Scritti di Storia per 
M. Pani (Bari 2011) 7-12; di seguito quelle successive: Il principe e l’esercizio giurispruden-
ziale, in Politica antica 2 (2012) 95-105; Echi in Livio conservato del discorso di Tiberio Gracco 
contro Gaio Ottavio?, in Politica antica 3 (2013) 103-106; Aequum bonum, vir bonus, bona 
fides: sul criterio della bontà di natura nel precetto romano, in a. loVato (a cura di), Vir bonus: 
un modello ermeneutico della riflessione giuridica antica (Bari 2013) 1-17; Augusto e il Princi-
pato (Bologna 2013); La percezione della contio nella Roma tardorepubblicana, in Epigrafia e 
Territorio. Politica e società IX (Bari 2013) 245-254; Letture plurali del Panegirico di Plinio a 
Traiano, in Politica antica 4 (2014) 157-168; (con E. Todisco), Storia romana dalle origini 
alla tarda antichità (n. ed. Roma 2014).

*Già pubblicato in Index - Quaderni camerti di studi romanistici - International Survey of Ro-
man Law, Jovene Editore Napoli, 2015, n. 43. 
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l’ambiente di Germanico4. Li attraversa una linea comune: la ricerca 
e il disvelamento della politica dietro le congiure, i complotti, i gruppi 
di pressione, le rivolte delle legioni, gli isolati moti popolari. Pregnante 
una citazione di Ronald Syme nel volumetto Tendenze politiche della 
successione al principato di Augusto (1979) a p. 18: «Most of the real 
history of the Principate is secret history»5. Lo strumento principe che 
Pani utilizza per penetrare questa storia segreta è il testo di Tacito, con 
cui gli scritti di Pani sono per cosí dire impastati, e la cui lettura mostra 
che il racconto tacitiano è solo apparentemente davanti agli occhi di 
tutti, in realtà è arduo attingere la storia che narra. Obiettivo del volu-
metto è l’emersione di «aspetti politici del principato augusteo legati 
al problema della successione», seguendo le tracce di quella che appa-
re «una perdurante guerra civile strisciante» (la tacitiana pax cruenta) 
che si trasforma sotto la nuova forma di governo (p. 24). Risulta infine 
chiaro che l’alternativa piú consistente alla forma del principato di 
Augusto e del primo Tiberio non fu quella ‘filorepubblicana’, quella 
di parti aristocratiche con cui Tiberio interloquiva o fingeva di inter-
loquire in senato su un possibile governo collegiale, bensí quella inno-
vatrice, tendenzialmente ‘monarchica’, che si collegava agli ambienti 
delle due Giulie, agli amici di Germanico e a manifestazioni di protesta 
nell’insieme della società. Nel successivo Principato e società a Roma 
dai Giulio Claudi ai Flavi (1983) l’indagine si sposta alla relazione fra 
politica e costumi, fra politica e valori; in questa cornice s’inquadra la 
sottile analisi del rapporto, per piú versi paradossale, tra novitas e prin-
cipato. Il principato nasce come fenomeno antioligarchico, ma utilizza 
il concetto nobiliare di princeps. Per molto tempo apparirà inconce-
pibile che il princeps potesse essere un non nobile; infine nel 69 si 
avrà l’affermazione della novitas nella statio principis. Pani, ancora una 
volta, soprattutto attraverso una lettura di Tacito sorprendentemente 
penetrante, ma apparentemente lieve, segue la laboriosa e complessa 
maturazione dei valori della novitas che passano anche attraverso le 
congiure, le aspirazioni al principato, lo scontro politico, la lotta per il 
potere del 68/69. Ma singolarmente la complessa evoluzione di questi 
valori vede anche l’accostamento alla tradizione ideologica senatoria 

4 - Mi limito qui a menzionare i volumi su questa tematica, rinviando per il resto della assai 
abbondante produzione all’elenco delle pubblicazioni citato alla nota precedente: Roma e 
i re d’Oriente da Augusto a Tiberio (Cappadocia, Armenia, Media Atropatene) (Bari 1972); 
Comitia e senato. Sulla trasformazione delle procedure elettorali a Roma nell’età di Tiberio (Bari 
1974); Tendenze politiche della successione al principato di Augusto (Bari 1979); Principato 
e società a Roma dai Giulio Claudi ai Flavi (Bari 1983); Potere e valori a Roma fra Augusto 
e Traiano (Bari 1992 = 19932); La corte dei Cesari fra Augusto e Nerone (Roma-Bari 2003). 
5 - R. syMe, The Roman Revolution (Oxford 1939) 479. 
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della libertas preparando, anche con apporti filosofici, l’ideologia del 
buon principe. Questa linea d’indagine viene ulteriormente sviluppata 
in Potere e valori a Roma fra Augusto e Traiano (1992 = 19932), che rac-
coglie studi apparsi in varie sedi ed alcuni inediti intorno al rapporto 
fra politica e società. L’attenzione è «su uomini che vivono i propri 
tempi e su come sentano per alcuni aspetti i loro rapporti con una res 
publica in mutamento» (p. 10). Attraverso l’indagine sulla coscienza 
del cambiamento a vari livelli della società, sui rapporti fra ricchezza e 
politica, su aspetti della «mentalità», su particolari termini (la nozione 
di ‘obsequium’ in Tacito e Plinio il Giovane) Pani costruisce una trama 
complessa e insieme sfumata. Qui vediamo il rinnovamento del ceto 
dirigente a Roma che si intreccia con la maturazione della coscienza 
dei valori della novitas, leggiamo delle vie che portano all’accettazione 
sociale della novitas, quella istituzionale, del principato come grado 
piú elevato della carriera politica, e quella che si rifaceva al capo ca-
rismatico scelto dagli dei. Questa trama è costruita anche con l’uso 
misurato dello strumento della prosopografia per l’indagine di gruppi 
familiari, di gruppi di pressione, in ultima analisi come strumento di 
indagine politica. Tra gli studi sul principato non può tralasciare uno 
dei suoi volumi piú efficaci e significativi, La corte dei Cesari (2003): 
qui la corte, intesa come «apparato di familiari, amici, personale, intel-
lettuali» (p. v), prende forma, si anima e appare un agente della storia. 
In queste pagine si chiarisce anche la genesi precoce del concetto di 
domus Augusta, come cerchio di parentele piú largo rispetto a quello 
agnatizio, che comprendeva almeno anche i Claudi. 

Nello studio a lui caro di termini significativi Pani confida di aver 
subito il fascino di Reinhart Koselleck, delle concettualizzazioni les-
sicali calate nel tempo; verso questi studi indirizza anche alcuni suoi 
allievi: di qui i volumi di Anna Maria Pignatelli, Lessico politico a Roma 
fra III e II sec. a.C. (Bari 2008); di Loreta Pietanza, Indulgentia: virtú e 
strumento amministrativo del princeps (Bari 2010); di Chiara d’Aloja, 
Sensi e attribuzioni del concetto di maiestas (Lecce 2011). 

Parallela alla ricostruzione storica è la riflessione di Pani sulle cate-
gorie ermeneutiche utilizzabili per maneggiare la politica a Roma: una 
preoccupazione sottesa al volume d’insieme La politica in Roma antica. 
Cultura e prassi (Roma 1997). La mentalità, i concetti, l’ideologia, le 
funzioni sono alcune delle tappe del percorso individuato, che si muo-
ve nella cornice del rapporto fra teoria e pratica della politica a Roma. 

Una linea evidente connette il quadro di riferimento di questo volu-
me alla riflessione e alle ricerche portate a compimento da Pani nell’ul-
timo decennio, ricerche che complessivamente appaiono come un 
originale e ravvicinato confronto tra alcune categorie dell’antico e ca-
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tegorie moderne, a partire dalla considerazione che lo storico dell’anti-
chità appare in difficoltà già solo per usare termini politico-istituzionali 
«coinvolti in storie secolari di concettualizzazioni»6. Pani prova a non 
lasciarsi chiudere nei consueti paradigmi antichistici, isolando realtà 
comportamentali e concettuali e mettendole in campo come fasi da 
guardare in prospettiva, per usare le sue parole7. Si muove sulla scia 
della riflessione sul costituzionalismo di Charles H. McIlwain8, il quale 
insiste sulla categoria di legge di natura che Pani trova «infine maturata 
in Cicerone»9. Con questo sguardo legge il discorso di Licinio Macro 
nelle Historiae di Sallustio (libertas e diritto delle genti)10, interpreta la 
clausola di salvaguardia della lex de imperio Vespasiani11, isola forme di 
individualismo antico12, ancora riflette sull’idea di contratto sociale nel 
mondo antico13. Il costituzionalismo di Roma antica (Roma-Bari 2010) 
costituisce una sistemazione d’insieme di questa riflessione: i casi, i 
concetti studiati sono presentati prudentemente come exempla, come 
modi di pensare dei nostri antenati, che pur lontanissimi possono 
comparire in un nostro «album di famiglia» (p. viii). 

Del 2013 è Augusto e il Principato: un dialogo per un verso con gli 
studiosi dell’età moderna sul tema della formazione dello Stato, per 
l’altro con quelli del mondo romano sul rapporto fra Repubblica e 
Principato. Pani studia i processi, che chiama di statalizzazione, di 
quelle che, durante la Repubblica, erano le forme di sussidio privato 
alle funzioni pubbliche (p. 173) e segue questi processi lungo vari 
percorsi, per es. nel rapporto fra cittadino e Stato. Con il nuovo ordine 
il cittadino non elegge piú i magistrati, non vota, non è chiamato alla 
leva, in breve «sotto i principi il cittadino cambia mestiere» (p. 51). 
Avverte Pani che questi cambiamenti presuppongono tutti un muta-
mento di mentalità; e ancora, mette a fuoco la creazione dell’esercito 
permanente e il lavoro dei liberti al servizio del principe che diviene 
servizio per lo Stato (o per la corona), annunciando l’apparato buro-

6 - Il costituzionalismo di Roma antica (Roma-Bari 2010) viii. 
7 - Fasi in prospettiva è il sottotitolo del volume Storia romana e storia moderna (Bari 2005), 
da lui curato, a partire da un convegno tenutosi nell’Università di Bari l’8 aprile del 2003. 
8 - Costituzionalismo antico e moderno (New York 1947, tr. it. Bologna 1990). 
9 - Costituzionalismo antico: la lex de imperio Vespasiani, in Storia romana e storia moderna 
cit. 101. 
10 - Libertas e diritto delle genti: una lettura del discorso di Licinio Macro nelle Historiae di Sal-
lustio, in M. silVestRini, t. sPagnuolo VigoRita, g. VolPe (a cura di), Studi in onore di 
F. Grelle (Bari 2006) 193-199. 
11 - V. supra nt. 9. 
12 - Forme di individualismo antico, in P. DesiDeRi, M. Moggi, M. Pani (a cura di), Antido-
ron. Studi in onore di B. Scardigli Forster (Pisa 2007) 317-340.
13 - Il contratto sociale in antico. Per la storia di un’idea, in Epigrafia e Territorio, Politica e 
Società VII (Bari 2013) 327-340. 
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cratico centrale. 
Un altro filone di ricerca che è sempre rientrato nell’orizzonte di 

Mario Pani è lo studio del territorio nel suo necessario intreccio con 
l’epigrafia: lo orientavano in questa direzione l’insegnamento di Luigi 
Moretti, l’influenza di Emilio Gabba, e nel corso del tempo l’amicizia 
tenace e la collaborazione feconda con Francesco Grelle. Due diversi 
aspetti vanno messi a fuoco: da una parte alcuni suoi significativi 
contributi: ricordo l’edizione del primo cippo graccano recuperato in 
Puglia (RIL. 111 [1977] 389-400), quella di un’epigrafe di Vibinum 
(Bovino) in onore di Caracalla posta della Colonia Vibina (ZPE. 87 
[1991] 125-131), che Pani, a ragione, a quanto pare, prospettava es-
sere una colonia sillana (in precedenza si riteneva che la Puglia fosse 
stata esente da insediamenti coloniari sillani), ancora gli studi sulla 
distribuzione delle tribú in Apulia e Calabria, e sui municipia14, nonché 
l’efficace profilo d’insieme scritto per la pionieristica Storia della Pu-
glia, curata nel 1979 da Giosué Musca, a lungo rimasto un titolo isolato 
nella bibliografia relativa; piú tardi, nel 1989, si avrà il suo contributo 
alla Storia di Bari, diretta da Francesco Tateo15. 

Il secondo aspetto non trascurabile è stato la sua promozione degli 
studi di epigrafia. Negli anni ’70 avevamo piena coscienza della ric-
chezza epigrafica del territorio pugliese e sentivamo l’obbligo di non 
doverla trascurare. Talvolta anche accadeva che studenti e studiosi lo-
cali ci portassero testi di iscrizioni, come già durante l’insegnamento di 
Luigi Moretti. Da questa urgenza, in un’atmosfera feconda di collabo-
razione, della quale era parte il solidale rapporto di Mario con Grelle, 
e che aveva al suo centro la tenacia di Pani e insieme la sua umanità, 
e anche in qualche misura la sua avventurosa intraprendenza, sono 
nati i due volumi de Le epigrafi romane di Canosa16 e la Collana ‘Docu-
menti e Studi’, una collana di studi storici del Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità dell’Università barese. Il volume nr. 1, pubblicato nel 
1983, è stato anche il primo della Serie Epigrafia e Territorio. Politica 
e Società¸ serie che intendeva (e ancora intende) dare spazio alle due 

14 - La distribuzione delle tribú in Apulia e Calabria dopo la guerra sociale, in Ricerche e Studi 9 
(1976 [ma 1979]) 119-132; I ‘municipia’ romani, in c. MaRangio (a cura di), La Puglia in 
età repubblicana. Atti del I Convegno sulla Puglia romana, Mesagne 20-22 marzo 1986 (Gala-
tina 1988) 21-45.
15 - Politica e amministrazione in età romana, e Economia e società in età romana, in g. Musca 
(a cura di), Storia della Puglia, Antichità e Medioevo (Bari 1979) 83-98 e 99-124; Dalla lega 
peucezia al municipio romano, in Storia di Bari, diretta da F. Tateo (Roma-Bari 1989) 103-
131. 
16 - Le epigrafi romane di Canosa, I, a cura di M. chelotti, R. gaeta, V. MoRizio, M. sil-
VestRini (Bari 1985); II, a cura di M. chelotti, V. MoRizio, M. silVestRini (Bari 1990), 
coordinamento di entrambi i volumi di F. Grelle e M. Pani. 
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linee di ricerca principali della sezione storica del Dipartimento barese. 
Ricordo con nettezza che al suo nascere questa iniziativa sembrò ad 
alcuni forse temeraria; nel 2013 Mario ne ha rapidamente descritto, 
con il suo consueto tono pacato, il bilancio del trentennio trascorso17. 
Non tacerò che è stato appena pubblicato il sessantunesimo volume 
della collana ‘Documenti e Studi’, né che è in preparazione il decimo 
della serie Epigrafia e Territorio. Politica e Società. 

Nel 2011 Pani ha dato vita a Politica antica, edita da Carocci, in un 
periodo di indubbia crisi dell’Università. A chi gli rivolgeva queste os-
servazioni rispondeva con apertura giovanile che occorreva guardare 
avanti. 

Il resoconto, peraltro parziale, dei suoi lavori dà solo in parte ragione 
della presenza di Mario Pani nell’Istituto di Storia Antica prima (poi 
divenuto Dipartimento di Scienze dell’Antichità e del Tardoantico), 
dalla fine degli anni ’60 del secolo scorso a non molti mesi fa. Mario 
infatti è stato anche altro: innanzitutto insegnamento. Ha coordinato 
per molti anni il Dottorato in Storia Antica e poi il curriculum di Sto-
ria, Archeologia e Diritto romano della Scuola di Dottorato. Seguire 
i giovani e valenti dottorandi nella loro formazione, nei risultati, nei 
progetti è stato un impegno che ha portato avanti fino all’altro ieri. 
Ha costruito rapporti saldi con filologi, archeologi, con gli studiosi di 
diritto romano a partire dalle antiche amicizie con Luciano Canfora, 
Francesco Grelle, Raffaella Cassano, mostrando negli studi, nella ricer-
ca di dialogo che l’interdisciplinarità può non essere solo una parola. 

La presenza di Mario ha rappresentato per cosí dire uno stile, fatto di 
tenacia, autonomia di giudizio, originalità, dedizione, capacità di ascol-
to, tolleranza, ma anche chiara coscienza dell’esistenza ormai di una 
solida e robusta Storia antica a Bari. Per molti di noi ha rappresentato 
anche amicizia antica e sponda sicura. 

17 - Epigrafia e Territorio. Politica e Società IX cit. 7-8. 
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Il magistero del palcoscenico 
classico
di Sara De Feudis

Nella società moderna e contemporanea si è affermata sempre più la 
tendenza a considerare la rappresentazione teatrale come momento di 
svago o di provocazione riservato a un’élite culturalmente in grado di 
comprendere il significato, spesso recondito, di una performance tanto 
ermetica da risultare spesso indecifrabile. Si è persa la valenza educa-
tiva e pedagogica intrinseca, sin dall’antichità, nella rappresentazione 
stessa. Non è un caso che gli studenti, e non solo, non ne ravvisino il 
valore e anzi ne reputino spesso i contenuti estranei alla propria sen-
sibilità. 

La discussione riguardo la valenza educativa del teatro nella pratica 
didattica non può prescindere dal riferimento al mondo classico nel 
quale il teatro moderno affonda avidamente le proprie radici.

“Tragedia”, dice Aristotele, “è mimesi di un’azione seria e compiuta 
in se stessa […] la quale, mediante una serie di casi che suscitano pie-
tà e terrore, ha per effetto di sollevare e purificare l’animo da siffatte 
passioni”1. In questo celeberrimo passo dello Stagirita è concisamente 
ma perentoriamente espresso il valore che per gli antichi aveva il tea-
tro: lo strumento privilegiato attraverso il quale le istituzioni cittadi-
ne democratiche veicolavano la paidéia, non semplice educazione ma 
principi, valori e regole di comportamento identitarie di quella collet-
tività riunita durante le sacre rappresentazioni sceniche. La mímesis, 
imitazione ma anche immedesimazione, permetteva ad ogni spetta-
tore di poter comprendere fino in fondo cosa avesse spinto l’eroe in 
scena ad assumere un dato comportamento in rapporto alla situazione 
da affrontare. Tale condotta, tratta prevalentemente dal mito, diveniva 
paradigmatica e rappresentava l’exemplum al quale riferirsi nel proprio 
vissuto. 

La regola della ‘distanza tragica’ permetteva all’autore, poi, di affron-
tare problemi connessi con la realtà contingente senza mai cadere nel 
riferimento puntuale e specifico alla situazione politica e sociale della 
pólis: il tempo senza tempo del mito insegnava all’uomo ateniese ad 
essere cittadino. 

1 - Aristotele, Poetica 6, 1449 b.
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Nelle Eumenidi - ultimo dramma dell’unica trilogia interamente su-
perstite, l’Orestea, nella quale si narra dell’assassinio di Agamennone 
da parte della moglie Clitennestra (Agamennone), della conseguente 
vendetta da parte del figlio Oreste che, per vendicare il padre, uccide 
la madre (Coefore), della persecuzione alla quale il matricida è condan-
nato per mano delle Erinni e della finale assoluzione di Oreste grazie 
all’intervento di Atena e alla creazione dell’Areopago - Atena afferma: 
“Ascoltate ora questa legge, o popolo d’Attica, voi che giudicate la pri-
ma causa di sangue versato. Anche in avvenire durerà per sempre […] 
questo consesso di giudici. […] In questo luogo il rispetto dei cittadini 
e il timore congiunto li tratterrà […] dal commettere delitto, finché i 
cittadini stessi non introducano nuove leggi. […] Ai cittadini consiglio 
di rispettare con riverenza uno stato senza anarchia e senza dispotismo 
e di non scacciare ogni timore fuori dalla città. Senza timore, quali de-
gli uomini è giusto?”2. Il fulcro della riflessione di Eschilo, palesato dal-
le parole della dea, si impernia sulla difesa della nuova società, quella 
democratica, e sulle istituzioni che ne tutelavano l’esistenza, Areopago 
in primis. L’insegnamento veicolato è volto al rispetto delle istituzioni 
democratiche, create dall’uomo, certamente, su decisione, però, della 
divinità e perciò, sacre, inviolabili. In tale contesto, i cittadini a teatro 
sono esortati a non cedere alla tentazione di sovvertire l’ordine sociale 
stabilito in quanto sacro come le istituzioni create per preservarlo. 

Meno di vent’anni dopo Sofocle porta in scena l’Antigone, eroina 
che sceglie di dare sepoltura al fratello Polinice contro la volontà del re 
Creonte, sacrificando per questo la sua stessa vita. A scontrarsi in scena 
sono il diritto degli uomini, rappresentato da Creonte, e le leggi non 
scritte degli dei, rappresentate da Antigone stessa. Creonte chiede ad 
Antigone: “Hai osato trasgredire questa legge?”3; Antigone risponde: “ 
Non è stato Zeus a proclamarla, e Dike, che dimora con gli dei di sot-
terra, non ha stabilito per gli uomini leggi come questa. Non ho pensa-
to che i tuoi decreti avessero il potere di far sì che un mortale potesse 
trasgredire le leggi non scritte degli dei, leggi immutabili che non sono 
di ieri né di oggi ma esistono da sempre […] Per timore di un uomo 
non potevo subire il castigo degli dei”4. I cittadini a teatro, davanti alle 
parole di Antigone, sono spinti a riflettere sugli equilibri che reggono 
la pólis. Gli ágrapta nómina, il diritto consuetudinario di origine divina 
che ha retto la pólis aristocratica degli avi, si trovano in contrasto con 
le leggi umane, quelle sulle quali ormai si regge la pólis democratica. 

2 - Eschilo, Eumenidi vv. 690 e ss.
3 - Il riferimento qui è all’editto promulgato da Creonte che vietava la sepoltura di Polinice.
4 - Sofocle, Antigone vv. 490 e ss.
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Grazie al mito, Sofocle insinua il dubbio nelle menti degli spettatori e 
porta il pubblico a riflettere criticamente sugli eccessi di potere politi-
co, argomento di scottante attualità, allora come oggi. Non è un caso 
che questa tragedia sia fra le più rivisitate nel tempo.

Bastino gli esempi sopra riportati a esemplificare il valore paideutico 
della tragedia antica in una società nella quale non esistevano istitu-
zioni scolastiche dove apprendere, perlomeno non nell’accezione mo-
derna del termine, ma in cui i momenti di condivisione come il teatro 
rappresentavano il momento per fruire di un’educazione permanente 
riservata non solo ai giovani, quella che in termini moderni definiamo 
lifelong learning.

Difficile stabilire cosa, nella contemporaneità, sia rimasto del magi-
stero “orizzontale” e democratico del teatro classico. L’impressione è 
che le rappresentazioni più sostenute dall’apparato mainstream e dun-
que più semplici da raggiungere dallo spettatore-fruitore, si avvitino 
oggi in un gusto per la provocazione che si segnala come elemento di 
senso fine a se stesso. Nella rottura delle convenzioni borghesi, o delle 
rade vestigia che ne restano, risiede la principale pedagogia che prende 
corpo dai palcoscenici del tempo presente. E tuttavia, tale pratica è già 
“un oltre”, un percorso di ricerca ed estroflessione che ha in vista una 
élite culturale capace di essere contemporaneamente propulsore delle 
idee in circolo e utilizzatrice finale delle stesse. Non sorprende, dun-
que, che il teatro – stretto nella morsa di una autoreferenzialità spesso 
respingente - non sia tra gli strumenti didattici più frequentati. Nella 
pratica, infatti, si prediligono canali d’insegnamento diversi dimenti-
cando il potenziale che invece è intrinseco nella dimensione teatrale, 
soprattutto se restituita alla sua funzione originaria. 

Lo studente spettatore di una rappresentazione impara ad apprez-
zare il suono di versi ben scritti, di parole pronunciate in dizione ma 
in primis impara a porsi delle domande sul mondo che lo circonda e 
sulla propria interiorità. Il teatro applicato alla pratica didattica ha il 
merito di stimolare lo sviluppo di uno spirito critico e di educare alle 
emozioni. Permette una crescita della persona a tutto tondo, abolen-
do le rigide separazioni tra le diverse materie di insegnamento e anzi, 
favorendo una singolare sinergia fra esse che conduce ad un’integrale 
potenziamento dello studente. Essi, ascoltando le parole degli attori 
in scena, si immedesimano, riflettono, approvano o disapprovano dati 
atteggiamenti o comportamenti, vivono le scissioni interiori dei perso-
naggi e le fanno proprie: apprendono osservando e immaginando. Si 
attua così un processo metacognitivo che permette ai ragazzi di impa-
rare ad emozionarsi e insegna loro a gestire l’emotività nelle vicende 
quotidiane; insegna agli studenti a porsi delle domande, ad estrinseca-
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re interrogativi che accomunano epoche e civiltà lontane e a non accet-
tare passivamente le risposte che altri possono dare per loro.

Di ancor maggiore effetto educativo è il “fare teatro”. La lettura e la 
recitazione di parti sceniche sviluppano negli studenti la competenza 
del public speaking, fondamentale nel mondo del lavoro. Lo studio dei 
testi permette inoltre di far maturare competenze di interpretazione 
critica. La messa in scena infine permette di stimolare l’acquisizione di 
competenze trasversali civiche e sociali. Si rivela un’esperienza meta-
cognitiva che attiene alla conoscenza di sé.

La pratica teatrale passiva o attiva presenta ricadute inestimabili sul-
la crescita e sulla formazione non solo dell’alunno ma anche del cittadi-
no; è quindi auspicabile che la scuola se ne serva per formare i cittadini 
del domani.
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Il pensiero pedagogico 
e l’ispirazione poetica 
di Tonino Abbattista 

di Tina Ferreri Tiberio

Il maestro.
Ho conosciuto Tonino Abbattista appena diciannovenne allorché, 

dopo la maturità magistrale, si propose di darmi lezioni di pedagogia, 
gratuitamente, in vista dell’imminente concorso a cattedra per docenti 
di Scuola elementare. 

Era il settembre del 1966: il pomeriggio, a giorni alterni, mi recavo a 
casa sua. Ricordo all’ingresso, una grande stanza con un divano rosso, 
dove si intrattenevano la mamma e le sorelle a ricamare oppure a cuci-
re; sulla sinistra c’era il suo studio, in cui troneggiava un’antica scriva-
nia con intarsi e sulla parete sinistra una stufa a legna sempre scoppiet-
tante, sicchè alla fine delle lezioni andavo via col naso, con le orecchie 
e con le guance rosse, per il calore eccessivo. 

Ogni giorno c’era un argomento nuovo; i miei primi temi erano scial-
bi e vuoti tanto che Tonino ritenne di partire decisamente dall’inizio. 
Così furono le sue prime lezioni, non solo di insegnamento teorico, ma 
anche pratico. Infatti mi illustrava la sua metodologia per insegnare la 
matematica, la geografia e le altre discipline, la tipologia degli alunni, 
la loro psicologia e la funzione del maestro, mediatore tra il mondo 
esterno e quello dei piccoli. 

Tonino era un grande intellettuale, curioso del sapere, tenace pro-
motore di iniziative che investivano il mondo letterario, culturale, 
artistico del paese: faceva parte di uno dei primi gruppi giovanili laici 
formatisi a San Ferdinando di Puglia, il Movimento di Collaborazione 
Civico fondato da Romano Dell’Aquila e Mimmo Miccolis nell’inver-
no – primavera del 1966, a cui aderirono giovani intellettuali dell’e-
poca. Ci si incontrava e si discuteva su temi contemporanei oppure di 
letteratura, politica, arte. Nell’associazione, che disponeva di libri, c’era 
l’imbarazzo della scelta e Tonino era uno degli animatori del gruppo, al 
solito, molto attivo e vivace. 

Egli era proprio uno studioso di problemi scolastici e della società 
italiana ed europea; infatti non gli sfuggiva il nesso stretto tra umane-
simo della parola e umanesimo del lavoro, donde il suo originalissimo 
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tentativo di conciliare Lombardo-Radice1 e Labriola2: attivismo peda-
gogico, umanesimo del lavoro e idealismo concreto. Era un operatore 
attivo - come si direbbe oggi - sul campo apportando un contributo 
molto vivo a quanto di nuovo andava emergendo nella cultura peda-
gogica a San Ferdinando di Puglia.

Fu lui a parlarmi per primo di Maria Montessori3, delle sorelle Agaz-
zi4, di Decroly5, Fröbel6, del movimento attivistico7. La sua educazione, 
pur proponendosi come scienza con caratteristiche del tutto atipiche, 
tuttavia si confrontava - specialmente per le implicazioni ideologiche - 
con la cultura e la società, rappresentate dall’insieme delle istituzioni e 
dei rapporti sociali storicamente determinati. 

Il maestro Tonino Abbattista fece suo l’intuito filosofico di John 
Dewey8, per il quale la cultura contemporanea doveva essenzialmente 
interrogarsi per potere ridefinire un suo ruolo attivo e di trasforma-
zione nel contesto della realtà storica. Di conseguenza il concetto di 
comunicazione sociale in un modello di società democratica, era un co-
stante punto di riferimento che traeva origine dalla sua lettura dell’o-

1 - Giuseppe Lombardo Radice, pedagogista italiano (Catania 1879 – Cortina d’Ampezzo 
1938), appartenente alla scuola neoidealistica; docente di Pedagogia all’Università di Ca-
tania; in seguito (1923/ 24) collaborò con Gentile alla riforma della scuola, elaborando i 
programmi per la scuola elementare. 
2 - Antonio Labriola (1843 – 1904). Filosofo di Cassino appartenente alla corrente del ma-
terialismo storico, si preoccupò di liberarlo da ogni residuo metafisico, considerandolo uni-
camente un metodo per la comprensione della storia. 
3 - M. Montessori (Chiaravalle 1870 – Noarvijgk- Olanda 1952). Pedagogista ed educatrice, 
fondò la «Casa del Bambino», un ambiente in tutto proporzionato ai piccoli ospiti, tale da 
stimolarne l’attività. Il metodo è basato sugli esercizi di vita pratica e sugli esercizi sensoriali, 
per i quali la Montessori predispose un ricco materiale. Il suo metodo ebbe larga diffusione 
in tutto il mondo.
4 - Agazzi, Rosa (1866- 1951) e Carolina (1870- 1945), pedagogiste italiane, creatrici di 
un metodo applicato prima nell’Asilo di Mompiano (Brescia) poi si diffuse in tutta 
Italia. Un aspetto fondamentale del metodo era il rispetto per la vita del fanciullo e 
l’adozione del metodo materno (Scuola materna si chiamò appunto l’Asilo).
5 - O. Decroly (1871- 1932), medico, pedagogista ed educatore belga; è noto per i 
suoi studi sugli anormali, fondò la scuola dell’Hermitage ed è noto anche per la 
teoria della globalizzazione, ad essa connessa vi è quella dei centri d’interesse.
6 - F. Fröbel (1781 - 1852) Pedagogista tedesco, fu molto influenzato da Shelling e Pesta-
lozzi. Fröbel riteneva lo spirito libera attività creatrice che nel fanciullo si esplica nel gioco. 
Fröbel pose il gioco a fondamento dell’educazione infantile nei “Giardini d’infanzia”.
7 - Movimento attivistico, in Pedagogia è la concezione educativa che sottolinea la necessità 
di appellarsi alle attività dell’educando coinvolgendolo in attività pratiche. Nel ‘900 diede 
luogo all’istituzione delle cosiddette «scuole nuove».
8 - J. Dewey (1859 -1952), filosofo statunitense; dalle sue prime opere si denota il progres-
sivo passaggio dall’idealismo all’evoluzionismo e al pragmatismo. È l’esponente più impor-
tante di quella branca del pragmatismo nota col nome di strumentalismo. L’attivismo peda-
gogico di Dewey e il suo strumentalismo filosofico hanno esercitato notevole influenza sulla 
cultura italiana a partire dagli anni ’50.
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pera deweyana. 
Egli si incontrò con l’opera di Maria Montessori sino a porre al cen-

tro dell’universo pedagogico il bambino padre dell’uomo e a pensare 
ad una rivoluzione pedagogica, di cui divenne provocatoriamente as-
sertore, in tempi di accentuato culto di una sonnacchiosa uniformità 
culturale e pedagogica. Si impegnò nell’ approfondire le componenti 
sociologiche, psicologiche, antropologiche e psicanalitiche della cul-
tura contemporanea.

Per spiegare il “montessorismo” di Tonino Abbattista basti pensare 
alla Lavagna – Tabellone, ancora oggi esistente e conservata nel suo 
studio, per insegnare - mediante cartelle - a leggere, la geografia, la sto-
ria, il sistema metrico decimale; oppure al rigo musicale in latta. È pure 
ben conservata la spiegazione scritta di suo pugno dell’uso del suddet-
to tabellone. 

Dobbiamo dire che è significativo il fatto che lo sperimentalismo pe-
dagogico sia stato uno dei cavalli di battaglia della cultura pedagogica 
cattolica soprattutto a partire dagli anni ’50. 

Infatti lo sperimentalismo, frutto d’istanze e di atmosfere culturali 
e politiche maturate sin dall’inizio del ‘900, aprì la strada alle diver-
sificazioni scientifiche dei processi educativi; la dimensione scientifi-
ca della pedagogia venne quasi sempre o semplicemente teorizzata o 
vanamente ricercata senza una valida ipotesi scientifica che garantisse 
una sua verificabilità concreta. 

Tonino era sostenitore del concetto di Scuola come espressione del 
progresso umano: essa se non vuole rimanere isolata, se non vuole 
essere una faccenda soltanto fra le alte menti dei pedagoghi e i loro 
alunni, se non vuole distruggere il suo stesso compito, deve allargarsi 
alla società, deve essere considerata parte integrante e aspetto dell’e-
voluzione sociale, perché suo compito precipuo non deve essere più 
solo insegnare a leggere, a scrivere e far di conto, che erano gli unici 
obiettivi che un tempo avevano valore, ma formare l’alunno nella sua 
interezza. 

Sosteneva che l’alunno diventa realmente uomo quando è a contatto 
con gli altri, vive le difficoltà, le esigenze dei suoi simili, quando cono-
sce - a sue spese - gli ostacoli, i fallimenti, i rischi, le gioie di un’attività. 
Non è l’esposizione teorica, pappagallesca che forma l’uomo, ma l’e-
sperienza, la pratica, il vivere a contatto con gli altri e con la natura; in 
tal modo la scuola ha la possibilità di diventare una comunità in minia-
tura e il ragazzo che partecipa al lavoro, non lo fa in vista del guadagno 
economico, bensì in vista dello sviluppo della capacità e dell’intelligen-
za sociale. Infatti, il lavoro può essere un punto di partenza per concen-
trare la storia dell’intera umanità, imparando a conoscere i materiali 



28

Il Vascello n. 10

usati, i principi meccanici che quell’uso implica, la storia e la scienza. 
Tra gli impulsi naturali del fanciullo, evidenziati dalla psicologia 

evolutiva, vi è il fare, principio sostenuto da Fröbel, considerato il pre-
cursore della moderna filosofia della pratica, valorizzato dal Dewey, 
abbracciato e professato da Tonino Abbattista. Infatti egli accoglie pie-
namente il principio che nel bambino l’impulso del fare, inteso come 
slancio vitale istintivo e confuso, si appaga e si placa nel gioco, il solo 
modo in cui il bambino vive veramente, crea, costruisce, produce, si 
proietta in una forma. 

Tale principio fu innovativo, perché le attività di gioco prima con-
siderate un perditempo inutile, nei programmi del ‘55 vennero inseri-
te nel gruppo dell’educazione estetica così come segue: “Costruire un 
pezzo di legno è messaggio di umanità, è esprimere intimamente il proprio 
pensiero; anche se il materiale ha riferimento nel mondo scientifico, nulla 
nella vita dello spirito si svolge in una solitudine sociale. Tutte le capacità 
umane: quella morale, civile, estetica, intellettuale, sono aiutate a svilup-
parsi da queste attività. Chi riesce a fare bene qualcosa, acquista sicurezza, 
coscienza di sé e delle sue possibilità, perché nel lavoro concreto non vi è 
possibilità di menzogna, il bimbo è educato alla sincerità, rifiuta la lode che 
non gli spetta”. 

In sintesi, il pensiero pedagogico di T. Abbattista si può racchiudere 
nel concetto che le attività manuali sono favorevoli al lavoro per squa-
dre in quanto valorizzano la collaborazione, il senso della solidarietà e 
concorrono allo sviluppo delle capacità intellettuali. Altresì tali occu-
pazioni produttive svegliano la mente, rendono più valida la ricerca, la 
sperimentazione, sviluppano l’osservazione, la facoltà di associazione 
mentale, l’immaginazione e chiarificano le conoscenze acquisite dal 
fanciullo con le proprie forze; infine, affinano il senso della bellezza, 
educano il gusto e formano il senso critico. Perciò il bambino dal gioco 
funzionale, attraverso il quale manifesta il suo bisogno del fare, si eleva a 
gioco costruttivo, perché sollecitato dal maestro a porsi uno scopo; poi 
passa al gioco didattico ossia alla lezione del maestro; il gioco didattico 
si fa gioco – lavoro e infine lavoro pedagogico ossia lavoro formativo. 

Di conseguenza egli fu promotore di iniziative culturali come il 
Carnevale sanferdinandese con l’allestimento dei carri carnevaleschi; 
fautore e amatore di lavori in cartapesta, infatti alcuni suoi lavori sono 
presenti presso il Museo civico; ricercatore instancabile di antichi det-
ti dialettali, espressioni tipiche del gergo sanferdinandese, ricercatore 
di vecchi canti popolari in dialetto e di tradizioni popolari, cultore del 
passato, protagonista di una produzione letteraria rilevante si dilettava 
a dipingere a carboncino e ad acquerello: i suoi soggetti erano i volti 
e la natura. Tutto ciò segnò momenti di vera e propria creatività nella 
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cultura del nostro paese. 
La lettura critico-simpatetica dell’opera di Don Milani9 e dei ragazzi 

di Barbiana è la testimonianza di un suo socialismo utopistico – uma-
nitario, vicino all’emancipazione degli emarginati, dei diseredati: da qui 
scaturiscono gli esperimenti socio – educativi, in cui si potesse coniu-
gare cultura e lavoro. Egli è stato uno studioso attento di questo filone 
significativo della cultura moderna: come Don Milani era una figura di 
sacerdote impegnato a dare voce ai poveri ( si ha, infatti, l’impressione 
che Don Milani vivesse a livello di dramma esistenziale il suo disegno 
sui poveri di Barbiana), così Tonino viveva a livello di utopia interioriz-
zata la sua rivoluzione pedagogica in favore dei poveri, degli umili, dei 
semplici, finalizzata all’educazione, al riscatto dall’ignoranza e alla ma-
turazione - da parte degli alunni- della propria umanità con la cultura. 

Come Don Milani considerava vergognoso per la scuola trattare in 
modo uguale bambini disuguali, per cui bisognava arrivare ad un egua-
litarismo redentivo, così Tonino riteneva l’insegnante il garante della 
crescita integrale dell’alunno: L’istruzione è la scala per liberarsi dalla 

9 - Don Milani (Firenze 1923 – Firenze 1967) scrittore, presbitero ed educatore italiano. È 
ricordato per la sua opera Lettera ad una professoressa, come scuola di Barbiana, pubblicata po-
stuma nel 1967 a cura della Fondazione Don Lorenzo Milani. L’opera è una forte denuncia 
contro il sistema scolastico ed è diventata uno dei segni del movimento studentesco del ’68.

Il giovane maestro Tonino 
Abbattista fra i suoi alunni
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schiavitù e dall’ignoranza, per dirla con Don Milani. 
Se il rapporto persona - cultura è lo scopo proprio della pedagogia e 

se educazione e cultura si radicano nella esperienza di vita, solo ponen-
do la problematica esistenziale al centro dell’analisi, l’indagine pedago-
gica scopre la sua vocazione più genuina. 

Da un tale crogiuolo di problemi vengono alla luce i momenti più 
creativi della attività e della produzione di Tonino Abbattista, atteggia-
menti di pensosa e amara riflessione sulla sorte della scuola, della cultu-
ra, dell’essere umano. Emerge un quadro che rivela - in qualche modo 
- il suo coraggio, il suo saper essere controcorrente, la sua sincerità, una 
sorta di fanciullesca distanza dal calcolo e dall’utile personale che non lo 
mette in guardia neppure dinanzi alle possibili contraddizioni. 

La cultura intesa come contro – potere e come liberazione dai luoghi 
comuni dominanti è stata la missione della sua vita umana e professio-
nale. Una voce libera e forte in quel che resta di libertà intellettuale e 
spregiudicatezza nel nostro Paese. 

A mio avviso, in questa prospettiva si può collocare la ricerca delle 
radici culturali, la sua irrefrenabile curiosità, la sua istintiva tendenza 
alla ricerca che non ha mai fine e il suo multiforme orizzonte di interessi 
conoscitivi. 

Il poeta 
La raccolta di poesie dialettali di Tonino Abbattista Nu pìcche dòl-

ce e…n’àte pìcche amàire – un paese a memoria, pubblicata nel 1997, 
è come una breve sinfonia e contiene felicemente armonizzati e fusi 
i motivi dominanti quali Mestieri, Uomini e animali, Uomini e cose, 
Uomini, Vita di Paese, Pensieri. Lo stile agile e narrativo coglie pie-
namente e consapevolmente ritratti esemplari della nostra esistenza e 
scorci descrittivi della nostra vita di paese come se Tonino narrasse. 
Le sue rappresentazioni rispondono ad una esigenza intima di filosofia 
esistenziale nell’incarnare in personaggi reali o fantastici vizi e virtù. 

Le liriche rivelano un’ispirazione varia e dinamica, sempre protesa 
alla ricerca della verità e dell’autenticità e mostrano la propensione 
dell’autore per una sorta di gioco intellettuale per la puntuale scrittura, 
che però non è mai un ozioso gioco letterario, piuttosto una strategia 
pedagogica rispondente ad una esigenza profonda di autenticità, esat-
tezza, genuinità e scavo interiore e di una prodigiosa ricchezza umana 
e intellettuale, che non si lascia circoscrivere nei limiti angusti di un 
pensiero univoco e sistematico.

Fa uso degli accenti, soprattutto grave per indicare un suono aperto 
e della dieresi, per specificare un suono intermedio fra due vocali. Ri-
corre spesso all’ironia, donde la sagacia e l’efficacia dei suoi versi che 
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graffiano quanto basta per scuotere il perbenismo dei lettori. Tonino 
ha scelto di veicolare il suo pensiero in forma apparentemente sempli-
ce e dimessa, perchè convinto che ci si deve sganciare dai libri, calarsi 
nella vita reale e cercare di spiegarne il senso o – almeno - darle una 
direzione o uno scopo.

Egli volutamente vuole formulare delle favole: “C’era una volta…”, 
però nel contempo il lettore vi scorge una velata allusione autobiogra-
fica, poiché ben presto appare chiaro che l’autore sta parlando di se 
stesso e della sua infanzia. “C’era una volta…” Infatti, in età matura 
rilegge con cresciuto stupore i racconti che erano stati linfa nella sem-
plicità dell’infanzia; poi man mano che il tempo scorre e invecchia, il 
suo pensiero torna più di frequente a quelle storie affascinanti, con una 
passione sempre più grande. Il tema a lui particolarmente caro è la me-
ravigliosa apertura dell’infanzia, la disponibilità ad accoglierne il mi-
stero e il paradosso, tanto che con uno stile cadenzato e malinconico, 
però altamente poetico, armonico e suggestivo, rievoca l’atmosfera in 
cui le situazioni si svolgono. 

Straordinaria è l’intensità concettuale: ogni pensiero, ogni verso, 
ogni parola hanno un vigore ed una ricchezza di sfumature che lascia-
no senza fiato; è come se Tonino Abbattista procedesse con passo 
leggero e sicuro. Con lui la favola diventa occasione per rappresentare 
umoristicamente un universo brulicante con i suoi pregi e difetti, colto 
dalla sua fantasia. Il poeta Tonino ritrae con tocchi leggeri l’ipocrisia, la 
vanagloria, la superbia, l’ira, l’avarizia, l’invidia, l’accidia: esemplare la 
poesia A Jatte (La gatta) che rappresenta l’inerzia nel vivere, la pigrizia 
e poi l’indolenza con cui va a disturbare il nido degli altri animali. 

Il suo moralismo scaturisce dalla narrazione con sorprendente na-
turalezza. Prevalgono un disincanto pacato, una saggezza indulgente 
e un po’ amara, una propensione a cogliere e abbracciare l’esistenza 
nella sua molteplicità. Nella struttura semplice e lineare della poesia, 
cultura e lirica si fondono. Il linguaggio non ricercato, ma quotidiano e 
concreto, pregno di significati e di simboli, spesso, con la sua musicali-
tà, evoca impressioni, sensazioni e sentimenti profondi.
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Giuseppe Lupo,
il poeta che visse molte vite
di Antonietta D’Introno

“Luamele sti fatte de malincunèie” (su, non parliamo di fatti 
malinconici) è il verso finale della poesia “La cambre de la vecchiaje” 
che rappresenta maggiormente la filosofia di vita di Giuseppe Lupo 
tutta tesa a godere della gioia di essere “vivi, vigili e vivaci”. Chi lo ha 
conosciuto profondamente sa che viveva ogni giorno come se fosse 
l’ultimo e pertanto non indulgeva mai in tristezze esistenziali, in pause 
di riflessione o, come usava dire, in “vuoti a perdere”. Il tempo per lui era 
una bottiglia di vino rosso che assaporava, beato, con gli occhi chiusi, 
le boccate di fumo che aspirava dalla inseparabile pipa piena di tabacco 
aromatico, gli ulivi che cercava di far germogliare sui suoi quadri, gli 
haiku che creava con i suoi compagni di studio, le quaglie che cacciava, 
le rose che coltivava, le spigole che pescava, le lumache e i merli indiani 
che allevava, le foto che scattava ai fenicotteri e ai tramonti nella zona 
umida. “Il tempo, quell’assassino, - diceva - non riuscirà ad uccidere i 
miei versi”, quelle rime che gli venivano spontanee mentre osservava 
pensieroso un gruppo di vecchi che giocava a carte, uno zappatore che 
tornava stanco dalla campagna, un amico che partiva per il nord Italia 
o una ragazza che camminava fiera della sua gioventù. Giuseppe Lupo 
ha utilizzato il tempo in una miriade di ritagli che duravano tutto il 
giorno ed anche l’intera notte quando il silenzio della casa gli suggeriva 
di non perdere tempo. Ma la passione per “la parola”, lo ha travolto 
irrimediabilmente al punto da divenire la metafora della sua esistenza: 
un uomo come significante ma con più significati. Esattamente come 
le sue amate parole che si divertiva a trasformare, far rimare, tagliare e 
ricomporre in una serie infinita di giochi linguistici che culminavano 
nelle sue traduzioni esilaranti e irriverenti dal francese e dall’inglese. 
Storica è ormai la “giovanottiera” (la sua garconnier) il grande atelièr 
d’arte che aveva ribattezzato in italiano dopo i sorrisi maliziosi dei suoi 
numerosi visitatori. “Una traduzione necessaria - usava commentare 
- per tranquillizzare i bacchettoni”, frase che in dialetto era molto più 
efficacemente colorita. 

Il modo di vivere e di esprimersi di Giuseppe Lupo ha molte 
similitudini con quanto ha scritto il poeta portoghese Ferdinando 
Pessoa che non ha mai conosciuto. Nel “Libro dell’inquietudine” 
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sosteneva che “Ognuno di noi è più di uno, è molti, è una prolissità 
di se stesso”, e ancora in “Appunti sparsi” Pessoa dichiarava di sentirsi 
multiplo (sono come una stanza dagli innumerevoli specchi fantastici che 
distorcono in riflessi falsi un’unica anteriore realtà che non è in nessuno ed 
è in tutti). 

Partendo da questa riflessione è facile capire come mai Lupo si sia 
dedicato praticamente a “tutto”, come alla pittura, partecipando anche 
a collettive con grandi pittori per poi abbandonare questa passione, 
come altre, dopo aver toccato i vertici della curiosità e del godimento 
intellettuale. 

Molti sono gli studiosi e i poeti che hanno lasciato un segno 
indelebile nella sua formazione. Il primo in assoluto è stato Don 
Lorenzo Milani, il priore di Barbiana, che nella sua piccola scuola di 
montagna aveva convinto i suoi discepoli, provenienti dal lavoro 
nei campi, a studiare e ad impossessarsi della parola perché la lingua 
è un elemento fondamentale per arrivare all’eguaglianza degli 
uomini.

Gianni Rodari, invece, è stato con la sua Grammatica della Fantasia 
l’ispiratore di molti laboratori di scrittura creativa che furono 
organizzati da Giuseppe Lupo insieme al suo gruppo di ricercatori 
che prese il nome di Zero Spaccato dal manuale di giochi linguistici 
che fu pubblicato alla fine degli anni ‘80 del secolo scorso. Uno 
dei suoi spiriti guida fu anche Mario Lodi, maestro, scrittore e 
pedagogista, che ridisegnò il valore della scuola cambiandone 
regole, contenuti e metodologie. 

Con il poeta dialettale siciliano Ignazio Buttitta Giuseppe Lupo 
intrattenne una lunga corrispondenza che di certo contribuì a 
migliorare e a rendere più immaginifici i suoi versi in vernacolo. Il 
dialetto, per lui, rappresentava il ritorno alle origini e la conservazione 
di un patrimonio linguistico, ricco di storia, di immagini e di 
metafore, che andava trasmesso alle nuove generazioni. 

È riuscito a tradurre in dialetto trinitapolese i Carmina di Catullo 
per ridare, come egli stesso ha scritto, “poesia a poesia” e i 4 Vangeli 
per avvicinare i suoi concittadini alla chiesa e per coinvolgere 
maggiormente umili partecipanti alle funzioni religiose.

La miseria, la fatica del lavoro dei campi, l’emigrazione, il dolore e le 
piccole gioie della povera gente, le stagioni della potatura, della zappa, 
della semina, il tempo dell’abbondanza e della pioggia, della carestia 
e della siccità, del mosto e della mietitura, i tramonti e i colori della 
natura pugliese diventano lampi di poesia che tutti i lettori, anche 
i meno attrezzati culturalmente, ormai ripetono e recitano in ogni 
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occasione della vita.
La poesia di Giuseppe Lupo è fatta di immagini veloci che dipingono 

un avvenimento o un’azione con due, tre parole al pari di uno scatto di 
una fotografia. 

Molti versi sono ormai entrati a far parte del lessico trinitapolese. 
Giuseppe Lupo vive ogni giorno nei sospiri di chi, di fronte ad un 
manifesto mortuario, dice ad alta voce: N’ate quatt’anne putaive 
cambè” (un altro po’ di anni poteva vivere) o nelle parole di coraggio 
che si sussurrano fiduciosi ad un amico disperato, ricordandogli 
che “Stè sembe nu scappucce aschennoute andò cresce l’erve” (c’è 
sempre un angolino nascosto dove cresce l’erba). 

Un giorno non molto lontano, il cartello stradale piantato 
all’entrata della città con su scritto: “Benvenuti a Trinitapoli” 
porterà stampata una frase più esplicativa di “città dell’olio” e cioè: 
Na ciamboite de casere spannoute o saule.

U casoile è, infatti, il più grande regalo che il grande “Peppino”ha 
fatto al suo paese natale.

U Casoile 
Na ciamboite de casere spannoute o saule,
na cambagne ca l’ucchie nan l’abbrazze,
u sceroecche ca poert l’addaure du moire
u faiugne ca mbouche u coure.
Cusse jè u casoile.

Trinitapoli
Una manciata di case sciorinate al sole
una campagna che l’occhio non abbraccia
lo scirocco che porta l’odore del mare,
il favonio che infiamma il cuore.
Questo è Trinitapoli

A handful of houses, hazy in the sunshine,
a contryside which overwhelms the eye,
the scent of the sea carried by the sirocco,
the west wind which inflames the heart.
This is Trinitapoli.

Giuseppe Lupo, pit-
tore, poeta e saggista, è 
nato a Foggia nel 1938 
ed è vissuto a Trinitapo-
li sino alla sua morte av-
venuta nell’agosto 2018. 
Dottore in pedagogia , 
è stato insegnante nella 
locale Scuola Elementa-
re e ha ricoperto nume-
rosi incarichi in istitu-
zioni culturali come la 
Società di Storia Patria 
per la Puglia e l’Archeo-
club d’Italia.

Per la letteratura dia-
lettale ha pubblicato: 
Il libro delle storie e altri 
canti (con la prefazione 
di E. Angiuli, ed. Vivere 
In), Carmina: poesie di 
Catullo in dialetto trini-
tapolese (edizioni Se-
ver) e I Vangeli di Luca, 
Il Vangelo di Giovanni, 
Il Vangelo di Marco e Il 
Vangelo di Matteo tra-
dotti in dialetto trinita-
polese. 

Tra i libri scritti con 
altri autori (A. D’in-
trono, P. Fischetti, A. 
Zingrillo) ha pubblicato 
Zero Spaccato (con la 
prefazione di S. Gensini, 
Schena editore) e Giochi 
di Linguaggio (Cappelli 
editore); Trinitapoli nel-
la civiltà del Tavoliere (a 
cura di Pietro Di Biase, 
Schena editore). 
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Domenico Lamura
medico, scrittore, poeta
di Raffaele Vanni

Domenico Lamura nacque a Trinitapoli l’11 novembre 1910, ultimo 
di nove figli, da Salvatore e Natalizia Losito di Molfetta, famiglia di fine 
‘800 che abitava in via Massimo D’Azeglio, una strada che di giorno era 
piena di bambini e di galline e di notte aveva solo una lampadina soli-
taria all’angolo e in fondo un’altra fioca. Successivamente, col crescere 
della famiglia, Salvatore acquisterà da Michele Staffa l’ampio palazzo 
in corso Garibaldi che sarà la loro dimora storica.

L’infanzia e la fanciullezza le trascorse in famiglia, nel paese natìo ove 
frequentò le scuole elementari. Questo periodo risulterà fondamentale 
per la sua formazione poiché gli consentì di acquisire i valori di quella 
civiltà rurale alla quale avrebbe dedicato l’intera esistenza. 

Nel 1920, il padre Salvatore l’accompagnò a Vico Equense (Na) per 
iscriverlo al rinomato Seminario Arcivescovile “Sozy Carafa”, presso il 
quale proseguì gli studi fino al primo anno di liceo classico.

Dal 1927 al ’28 frequentò il Convitto Pontano alla Conocchia di 
Napoli dei Gesuiti, ove completò gli studi conseguendo l’attestato di 
“Onore al merito” e l’“Attestato di Lode” per l’eccellenza in condotta 
e nello studio.

Dopo la morte della mamma, nel 1929 si trasferì a Roma per gli studi 
universitari iscrivendosi alla Facoltà di Medicina e Chirurgia ed entrò 
a far parte del “Circolo Cattolico Romano”, antica denominazione 
dell’Azione Cattolica Italiana, con Don Giovanni Battista Montini 
assistente ecclesiastico nazionale, il futuro Papa Paolo VI, oggi Santo.

Durante gli anni in cui visse nella capitale conobbe Giuseppe Dos-
setti, Giorgio La Pira, Aldo Moro e numerosi altri esponenti che diede-
ro vita alla Democrazia Cristiana nel secondo dopoguerra; intrattenne 
rapporti d’amicizia anche con Ugo Piazza, Ciro Scotti, Giuseppe Gol-
doni, Trampolini e altri alti esponenti della cultura italiana. 

Il 29 maggio 1931 era nel direttivo del “Circolo Universitario Cat-
tolico Romano”, antica denominazione della Fuci, quando il regime 
fascista emanò il decreto di scioglimento di ogni organizzazione catto-
lica sequestrandone le sedi. 

A quegli anni risale l’intensa frequentazione con Mons. Mariano 
Rampolla del Tindaro, nipote dell’omonimo Cardinale Segretario 
di Stato di Papa Leone XIII, fra l’altro insegnante di greco e latino di 

Domenico Lamura
nel 1953
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Salvatore Quasimodo. All’epoca, Mons. Rampolla dirigeva il “Grup-
po del Vangelo” del quale faceva parte anche Lamura che, nell’inedito 
La vostra carità non serra porte, citato nel volume Una rara amicizia 
Giambattista Montini e Mons. Rampolla del Tindaro, affermava: “Indi-
menticabile fu la lettura del Vangelo. Per anni e anni, ogni martedì, egli ve-
niva fra noi alla Fuci per il Gruppo del Vangelo…. Ci educava cogliendo il 
tempo, come diceva talora celiando, con piccole domande e con amichevole 
insistenza; ci educava a disabituarci al superficiale, all’approssimativo, al 
suppergiù, a non contentarci dell’orpello esegetico o della critica storica: ci 
costringeva alla sincerità. Dico sincerità dell’intelligenza e della volontà, 
premessa necessaria per sentire la parola evangelica”. 

 
Furono anni decisivi per la maturazione della sua fede, i cui princìpi 

cristiani aveva assimilato nell’ambito familiare fin dalla più tenera età, 
oltre che per la formazione culturale e professionale.

Si laureò nel 1934 e l’anno successivo ritornò a Trinitapoli dove fu 
medico condotto, attività che esercitò come una vera e propria “mis-
sione” e che lo portò a ricoprire le funzioni di Direttore dell’Ambulato-
rio antitracomatoso del Mandamento di Trinitapoli, medico Malarico, 
medico delle Ferrovie dello Stato, medico delle Carceri mandamentali 
di Trinitapoli; incarico quest’ultimo che l’indusse, a conclusione di 
un’inchiesta che mise in evidenza da una parte la tortura morale dei 
carcerati e dall’altra la frode loro perpetrata sulla diaria, a proporre mi-
sure concrete per il superamento del regime delle piccole carceri di 
pretura.  

Ma il suo spirito era ancora a Roma, come attesta la tanta corrispon-
denza epistolare intercorsa in particolare con Don Montini, poi Mons. 
Montini, Prosegretario di Stato di Sua Santità, Arcivescovo di Milano 
e infine Papa Paolo VI; durerà per tutta la vita. 

Nel 1934 dedicò due poesie a Mons. Montini e in una lettera conclu-
deva: “…Sono un segno, purtroppo pallidissimo, della mia stima e del mio 
affetto di figlio; e un ringraziamento, a Lei, che è stato ed è, tuttora, un vero 
Giovanni Battista; per noi giovani che cerchiamo il Cristo: e un impegno, 
di far meglio, nell’azione e nella preghiera…”.

Il 30 ottobre 1958, l’Arcivescovo Montini gli scriveva: “…Ricevo la 
tua lettera, ricevo il libro, l’una e l’altro graditi, perché da te mi vengono 
(…) Il libro mi dice tante cose, buone e passate; e tante mi dice di buone e 
presenti: la tua vocazione letteraria, l’amore alla tua terra, e il segreto del 
cuore, il bene, quel bene che Cristo ci ha insegnato a cercare sempre, in ogni 
cosa. So di trovare in codeste pagine i riflessi della tua anima, tanto piena di 
sensibilità lirica e non meno di positiva esperienza naturale ed umana…”. 
Firmato: G.B. Montini Arcivescovo. 



38

Il Vascello n. 10

 Il 26 settembre 1936 sposò Maddalena Cinieri e il matrimonio fu 
allietato dalla nascita di tre figlie. 

Ciononostante, il dovere verso la Patria e il suo fervente apostolato 
cristiano e sociale lo condurranno ben oltre le mura domestiche.

Egli espletò il servizio militare fra il ’37 e il ’38 come Ufficiale Me-
dico presso la Caserma di artiglieria “Raffaele Pico” in Lecce. Finita 
la leva, costituì con altri giovani universitari e laureati trinitapolesi la 
Conferenza di San Vincenzo destinata all’assistenza dei poveri e degli 
inabili al lavoro, in un periodo nel quale solo la carità cristiana poteva 
lenire le pene di gran parte della nostra comunità.

Nel 1939 venne richiamato alle armi, destinato al 47° Fanteria e 
partecipò alla campagna d’Albania fino al rimpatrio per malaria.

Dopo la crisi istituzionale del settembre 1943, fu fra i primi com-
ponenti del Comitato di Liberazione di Trinitapoli e il successivo 7 
novembre 1943, due mesi dalla caduta del fascismo, fondò la sezione 
trinitapolese della Democrazia Cristiana.
Su incarico prefettizio fu sindaco di Trinitapoli dall’agosto ‘44 all’ago-
sto ‘45, un periodo duro e tormentato della storia nazionale e locale, ol-
tre che membro del Comitato provinciale della Democrazia Cristiana.
Fu quello un periodo di grande impegno sociale e politico come ri-
corda Donato De Leonardis nel suo libro “Eventi Democristiani” del 
2003: “Un apporto notevole per la campagna elettorale del 1948 fu dato 
dai Comitati Civici organizzati in ogni Diocesi: (…) a Trinitapoli i dott.
ri Lamura e Sarcina.”

Nel 1948 fondò a Trinitapoli le ACLI, nel 1950 la CISL, quindi 
l’AVIS, la PRO LOCO, gli Uomini di Azione Cattolica, il Gruppo di 
Preghiera di Padre Pio da Pietrelcina, i Focolarini di Chiara Lubich. 

Firenze, 1939 – Domenico 
Lamura ufficiale medico 
del 47° Fanteria.

Trinitapoli, giugno 1953 – 
Incontro di Domenico La-
mura con alcune famiglie di 
braccianti. Fra gli altri, 
Luigi di Leo e Don Severi-
no Triglione.
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Dal 1948 al 26.12.1952 fu deputato e segretario provinciale della 
D.C., oltre che consigliere dell’Ente Autonomo Acquedotto Pugliese.

Il 3 luglio 1950 divenne Commissario provinciale della Democrazia 
Cristiana. 

“Persona valorosa ed equilibrata, che portò concordia e ricompose il dis-
sidio… dette un maggior respiro all’azione politica della D.C. Ebbe anche 
il merito di fondare un ottimo settimanale “Il Popolo di Foggia”, è sempre 
Donato De Leonardis a ricordarlo nell’opera citata.

Nel settembre 1952, al Congresso della Democrazia Cristiana di Ca-
pitanata tenutosi a Cerignola, venne nominato Segretario provinciale, 
carica che manterrà fino alle elezioni di politiche del 4 giugno 1953, 
che lo videro candidato con Aldo Moro nella Circoscrizione Bari-Fog-
gia. Sarà l’ultimo suo impegno politico. 

Agli impegni professionali, sociali, politici, connotati da umiltà cri-
stiana e laboriosità contadina, egli associò un’intensa passione lettera-
ria che ci ha consentito di ereditare preziose testimonianze di sé e del 
passato della nostra terra. 

Risale al 1942 l’ininterrotta collaborazione con l’Osservatore Roma-
no. 

Fu corrispondente dell’Osservatore Romano della Domenica, l’Av-
venire d’Italia, Il Quotidiano, La Festa, e direttore responsabile de La 
Nostra Battaglia e il Popolo di Foggia, come già ricordato. 

È del 1943 la sua prima opera letteraria, un volume d’ispirazione reli-
giosa realizzato in collaborazione con Giorgio La Pira, Don Luigi Mo-
resco, Igino Giordani e Fausto Montanari dal titolo Appello ai fratelli 
più ricchi, nel quale appare il suo scritto Noi poveri.

Trinitapoli, anni ‘50,
Corteo dell’AVIS.
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Foggia, 1948 – Comizio 
di Alcide De Gasperi in 
Piazza Vittorio Veneto. A 
destra Domenico Lamura. 

Foggia, 1948 – Piazza 
Vittorio Veneto durante il 
comizio di Alcide De Ga-
speri.

Trinitapoli, 15.9.1956 – 
Assemblea generale della 
Democrazia Cristiana. Da 
sinistra: Domenico La-
mura, Luigi di Leo, Grazia 
Giuntoli, Renato dell’An-
dro, Michele Labianca, 
Nino Troiano.
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È del ‘47 la prima opera poetica Falciata Spiga, con prefazione di 
Goffredo Bellonci, che scriveva: “…Se mi chiedessero chi è questo poeta 
nuovo, direi innanzi tutto che è un uomo di alti sentimenti familiari sociali 
religiosi, colto, non solo di letteratura moderna, ma anche di antica. (…) 
in Lamura colpisce il fatto che nonostante fosse impegnato professional-
mente ha avuto la capacità, sempre costante, di interrogarsi nel suo essere 
persona; essendo inoltre un fervente cattolico, ha preferito alle notorietà 
umane, la stima degli studenti, contadini, degli umili in genere”. 

Nel ’52 pubblicò Terra salda, la sua prima opera in prosa che gli 
valse il Premio Cultura della Presidenza del Consiglio. “L’intonazio-
ne generale del libro presenta aspetti di eticità quasi di sapere biblico. Vi 
campeggiano, infatti, la Puglia antichissima dei pastori; le stagioni sempre 
uguali dell’assolata e sitibonda nostra terra; l’estraneità, da parte dei re, 
imperatori e dei loro annosi conflitti bellici, la storia della povera gente”, 
scriveva Giuseppe De Matteis. 

Il Cenciaiolo Pagatore, storia del Redentorista Servo di Dio Padre 
Giuseppe Maria Leone, fu pubblicata nel 1963 con prefazione di Lu-

Trinitapoli, 27.10.1963 - Convegno sulla produzione, commercializzazione e industrializzazione del carciofo organizzato 
dalla Pro Loco. Relaziona Domenico Lamura. Fra gli altri Gustavo De Meo, Nunzio Sarcina e, all’estrema destra, Antonio 
Di Pillo.
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ciano Tedeschi. Il volume tratteggia mirabilmente la misera condizio-
ne dei nostri contadini abbandonati a se stessi, la decadenza post unita-
ria del clero oppresso, il sostegno della fede cristiana che si manifesta in 
ogni atto della vita quotidiana dei più umili. L’anno seguente, quest’o-
pera consentì all’autore d’aggiudicarsi per la seconda volta il Premio 
Cultura della Presidenza del Consiglio.

Nel 1968, con prefazione di Tommaso Fiore, diede alle stampe Al-
legria di un carro merci, “ (…) venti poesie che testimoniano l’autentico e 
sincero suo atto di fede nella vita”, diceva il De Matteis. 

L’anno successivo il romanzo Adamo e la terra, presentato da Mi-
chele Palmieri, valse all’autore il Premio Gargano 1970. “Protagonista 
del romanzo è la famiglia Croce, insieme al Tavoliere: Lamura tesse la 
storia di tre generazioni di questa misera famiglia contadina, tutta dedita 
al lavoro, alla procreazione dei figli e alla loro cura e, infine, alla morte”, 
scriveva ancora Giuseppe de Matteis.

Seguirono il romanzo La saggezza di John Spencer del 1980, dove si 
narra delle vicende di Trinitapoli durante gli anni della seconda guerra 
mondiale e il Lamento per Aldo Moro e altre poesie del 1981, con pre-
fazione di Ottavio Di Fidio che scriveva: “Nella lirica che dà il titolo al 
volumetto la tensione morale, politica e psicologica della nazione, nei giorni 
della prigionia e dell’assassinio di Aldo Moro, è resa con materia poetica 
che vive di vita privata.”

Il 15 novembre 1981, in occasione del decennale dell’Archeoclub 
d’Italia, Lamura tenne nel Palazzo di Città una conversazione sull’opera 
dello scultore conterraneo Antonio Di Pillo, presenti autorità naziona-
li, regionali e provinciali. Successivamente la riassunse ne Il “Casale” 
raccontato da Antonio Di Pillo, scultore, un opuscolo di poche pagine; 
non un’opera minore, ma il racconto dell’amicizia di due artisti, della 
loro cultura e dei loro valori.  

L’ultima raccolta poetica fu Il dialogo dei ladroni del 1989, con la 
quale l’Autore “ci ha offerto la dimensione della tragedia dell’uomo d’og-
gi”, del suo “feroce egoismo che lo rende sordo al grido di dolore degli altri”, 
come riportava in prefazione sempre il De Matteis. “Una poesia questa, 
di notevole rigore etico-religioso, ma anche di alto e acceso significato poeti-
co, e di cristiana speranza.”, aggiungeva Cristanziano Serricchio.

Nel 1999 Lamura cura e dà alle stampe, con un notevole contributo 
divulgativo nelle scuole cittadine, il volume “P. Leone “vivo”, Casaltrini-
tà – Trinitapoli 1992-1996”, opera omnia sul Servo di Dio, sintesi dei 
concorsi scolastici “Padre Leone negli anni del suo esilio a Trinitapoli” 
del ’92 e “Padre Leone fanciullo, studente, seminarista” del ‘94, dello sco-
primento e benedizione del monumento il 27 maggio 1995, dell’ac-
coglienza in Trinitapoli della Madonna del SS. Rosario di Pompei nel 
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’96, degli atti, relazioni, rassegna stampa, ecc.; testimonianze di fede 
secolare di un’intera comunità. 

È del 2000, l’ultima sua opera narrativa intitolata Venne a Napoli il 
giovane studente. Storia di Bartolo Longo-La giovinezza, biografia del Be-
ato Bartolo Longo fondatore del Santuario della Madonna di Pompei. 
“Sono pagine che raccontano la vita intensa e avventurosa, ma anche sug-
gestiva e ricca di fermenti spirituali, di un uomo chiamato a divenire, con la 
preghiera, la carità e l’amore per i più infelici, umile servo e puro strumento 
di Dio”, scriveva Cristanziano Serricchio sull’Osservatore Romano. 

Il 30 luglio 2001, all’età di novanta anni, concludeva la sua intensa e 
mirabile vita terrena un uomo di grande fede cattolica e di nobili ideali 
umani. 

Del 2010 l’opera postuma Padre Pio – mio vicino di casa, edito a cura 
della figlia Maria Stefania, che ritrovò appunti del padre relativi a 185 
lettere scritte dal Santo al suo padre Spirituale. “È Padre Pio vivo, stu-
diato, meditato, narrato da un intellettuale che lo riecheggia dentro di sè in 
ogni sua parola, vicenda, fase di vita. Da studioso conoscitore di opere d’al-
tri, da cattolico colto, bene inserito nei dogmi, nel magistero, nelle storie dei 
santi. E, lo lascio in ultimo, da cristiano che sente, riflette, si interroga, nelle 
profondità dello spirito, giovandosi delle esperienze, delle considerazioni, 
degli insegnamenti di Padre Pio”, diceva Gherardo Leone in prefazione.  
L’anno successivo sarà l’intera famiglia Lamura a donare alla biblio-
teca “Mons. Vincenzo Morra” di Trinitapoli il fondo librario che sarà 
intitolato al padre, segno tangibile del legame indissolubile fra il paese 
natio e uno dei suoi figli più amati.

Trinitapoli - 10 settembre 
1975 - Inaugurazione del 
portale in bronzo della 
Chiesa di S. Giuseppe, ope-
ra dello scultore Antonio 
Di Pillo.
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L’“umile” Italia
di Antonio Di Pillo
di Raffaele Vanni

Il 2 febbraio 1991, nella Chiesa dell’Im-
macolata dei Frati Cappuccini di Trinitapoli, 
l’Amministrazione comunale, nelle persone 
del Sindaco, Silvestro Miccoli, e dell’Assesso-
re alla Cultura, Rosario Manna organizzò un 
convegno per presentare il volume L’“umile” 
Italia di Antonio di Pillo. Fu l’ultima manife-
stazione pubblica che vedeva la presenza dello 
scultore di origini abruzzesi, che scomparve 
quello stesso anno, il 14 novembre, poco più 
che ottantenne. 

Era nato, difatti, a Pratola Peligna, piccolo 
centro aquilano, nel 1909 e dopo brevi espe-
rienze artistiche nella terra d’origine, a Napoli 
e Roma, si stabilì a Trinitapoli nel 1941, dove 
visse per cinquant’anni, gran parte dedicati 
all’insegnamento delle belle arti nelle scuole 
cittadine. All’arte scultorea dedicò, con genu-
ina passione, tutto il suo tempo libero e il suo 
essere interiore. 

La monografia presentata in quella indimenticabile serata era arric-
chita dalla prefazione del Prof. Michele Dell’Aquila e conteneva do-
dici testimonianze di un universo culturale d’assoluta eccellenza do-
vute alle penne di autori quali: Vincenzo Fraschetti, Marcello Gallian, 
Giuseppe Sciortino, Pietro Marino, Marino Piazzolla, Pio Mazzone, 
Michele Biancale, Valerio Mariani, Aniceto Del Massa, Domenico La-
mura, Francesco Boneschi, Pietro De Giosa.

All’incontro intervennero, accanto allo scultore, il Prof. Attilio Alto, 
Magnifico Rettore dell’Università degli Studi “Aldo Moro” di Bari, il 
Prof. Giovanni Dotoli, membro del Consiglio Universitario Naziona-
le, il Prof. Luigi Ambrosi, Presidente della Comunità delle Università 
del Mediterraneo, il Prof. Michele Dell’Aquila, Preside della Facoltà di 
Magistero dell’Università di Bari, la Prof.ssa Pina Belli D’Elia, Docente 
Straordinaria di Storia dell’Arte dell’Università di Bari, l’universitaria 
Sig.ra Rosangela Pellegrini, oltre al Sindaco Silvestro Miccoli ed all’As-
sessore alla Cultura, Rosario Manna.

Antonio Di Pillo
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Il primo intervento fu della chiarissima Prof.ssa Pina Belli D’Elia che 
nella sua lectio magistralis rivelò aspetti della produzione dipilliana 
d’assoluto interesse.

Nel suo dotto e documentato intervento sulle opere dell’Autore sot-
tolineò che “un’attenzione particolare va rivolta ai crocifissi, una vera e 
propria serie, creati quasi certamente in concomitanza con un periodo 
di crisi spirituale dell’Artista. Un periodo d’e-
sperienza nell’arte sacra, in cui si racchiude il 
travaglio dell’Artista Antonio Di Pillo”. 

Poi citò Clara Gelao, critica d’arte e diret-
trice della Pinacoteca provinciale di Bari, dal-
la quale riprese la descrizione meticolosa del 
Crocifisso entrato nella collezione della pina-
coteca nel 1962.

“Questo Crocifisso – proseguì la Prof.ssa 
Belli D’Elia - è certamente uno degli esemplari 
più ispirati e commoventi realizzati dall’Ar-
tista, il quale, pur riprendendo senza infin-
gimenti modelli renani medievali, li rinnova 
e li fa propri, riuscendo a conferire a questa 
scultura, autentica religiosità. Assai raffinata la 
finitura del bronzo. I Crocifissi di Antonio Di 
Pillo sono il dolore, la storia, la vita quotidia-
na dell’uomo, teso a sacrificarsi nel lavoro per 
produrre e creare: sono la sofferenza che palpi-
ta nell’argilla, il grido dell’anima, il soffio vitale 
che fa accedere alla morte”. Crocifisso, 1985 (terracotta)

Trinitapoli, 2 febbraio 
1991 - Chiesa dell’Imma-
colata dei Frati Cappuccini. 
Saluto del Sindaco Dr. Sil-
vestro Miccoli. Da sinistra, 
Prof. Michele Dell’Aquila, 
Prof. Giovanni Dotoli, 
Prof. Luigi Ambrosi, Prof. 
Attilio Alto, Prof.ssa Pina 
Belli D’Elia, Dr. Silvestro 
Miccoli, Prof. Antonio Di 
Pillo, Rag. Rosario Manna, 
Sig.ra Rosangela Pellegrini.
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Seguirono gli interventi del Prof. Attilio 
Alto, del Prof. Giovanni Dotoli e del Prof. 
Luigi Ambrosi, che misero in rilievo aspetti 
particolari dell’opera e dell’autore.

L’intervento conclusivo fu del Prof. Miche-
le Dell’Aquila, che scrisse l’introduzione alla 
monografia. 

Dopo aver ripercorso la travagliata ed esal-
tante storia del nostro territorio, “storia senza 
molti fastigi, più di dominazioni, con grandi 
battaglie a segnare sanguinosamente la serie 
di anni di servitù e di lavoro. Nel corso dei 
quali, nelle tregue apparenti tra le mutazioni e 
gli scontri, si svolgevano, più forti di tutto, gli 
eventi comuni della vita e del lavoro dei cam-
pi”, si chiese: “Quale storia ci narrerà mai que-
ste oscure vicende? E poi: Chi avrebbe potuto 
mai darle voce e testimonianza; chi avrebbe 
sollevato questi sepolti sotto spessori di terra 
e di anni, e li avrebbe restituiti alla coscienza 
umana, alla comprensione, all’affetto? Chi se 
non il poeta o l’artista?”.

Poi aggiunse: “Ecco, ho innanzi a me una 
delle sue medaglie commemorative, tra le 
tante uscite dalle sue mani: vi si rappresen-
ta in magistrale stilizzazione l’antico Casale 
di Trinità con la data del 1686: uno di quei 
borghi senza storia o di umile storia di quel-
la umile terra pugliese, in anni di greve sonno 
e di stentata esistenza. Ed ho sotto gli occhi 
l’illustrazione fattane da Domenico Lamura, 
uno scrittore ben noto, di quello stesso Casa-
le divenuto oggi la civile Città di Trinitapoli, 
che ne faceva notare il “mucchietto di case, coi 
tetti spioventi i comignoli le finestrelle, e in mez-
zo una torre merlata e un campaniletto con la 
croce, e attorno alla cinta muraria accenni di 
rettangoli di pascoli e di capi”, e ricordando “fa-
tigatori e pecorari addetti alle fatiche” che l’abi-
tavano, ed i “ferrari” e “carbonai” e “ciavattini” 
che ne soddisfacevano gli elementari bisogni, 
osservava: “tutto quel che sappiamo dei fuochi o 
famiglie di uno qualsiasi di questi minuscoli cen-
tri abitati, un paio di centinaia in tutto riflette 

Il prof. Michele Dell’Aquila durante il suo intervento.
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i padroni che si avvicendavano lentamente e ta-
lora sanguinosamente, attraverso lunghi e oscuri 
secoli.” Apprendiamo, per esempio, che talora 
“la terra è rimasta senza padrone e offerta in 
vendita”; oppure che il barone confermava “a 
quei vassalli la promessa di non rivenderli ad al-
tra persona per niun tempo. Dei matrimoni, delle 
nascite e dei mortori ch’essi celebravano ridendo 
o piangendo, felici solo, o almeno confortati dal 
sentirsi affiatati, la storia non ci racconta nulla. 
Quelle vicende umane erano in tutto simili alle 
vicende delle stagioni e delle piante e degli anima-
li da stalla, e cioè sempre georgicamente uguali, 
in una sapienza ch’era nelle cose stesse, e nella 
quale alla fine venivano a comporsi la stessa vita 
e la morte, e le fatiche e le speranze e i dolori della 
gente comune”. 

Dopo che la Sig.ra Rosangela Pellegrini 
declamò la bellissima poesia L’“Umile” Italia, 
concluse la serata lo stesso Antonio Di Pillo 
che ringraziò emozionato tutti gli intervenuti 
e il pubblico che l’avevano gratificato con la 
loro presenza.

Delle testimonianze riportate nel volume 
quella di Domenico Lamura ci rende con 
maggiore profondità il profilo umano e spirituale di Antonio Di Pillo. 
Lamura racconta delle loro frequentazioni, della loro passione per la 
poesia, “…espressa sulla carta o nella terracotta, e un comune fortissi-
mo interesse per l’uomo…”, del continuo “…cercarsi, anche quando 
eravamo l’uno o l’altro in pieno lavoro: lui mi accompagnava talora per 
strada, … e io andavo a trovarlo in bottega, quand’era con le mani nella 
creta. Un mucchietto di creta sul trespolo, e le mani che lo interrogano. 
Qualcosa vien fuori, sbozzata appena e sfocata: il pollice e la spatola 
chiariscono lentamente il loro discorso, ed è come se la figura affio-
rasse da chissà quale lontananza, e si venisse ricreando dalla materia 
inerte, e svelando allo stesso artista”.

“Lavorando questa materia tenace e ferruginosa e portandola ad 
esprimere quel che dentro lo commoveva, mi è sempre parso che lui 
non si venisse, diciamo così, a distinguere con essa, ma si caratterizzas-
se, questo sì, come il nostro contadino che dal suolo e dal clima e dalla 
lotta contro il suolo e il clima non afferma soltanto un fatto economi-
co, ma sviluppa la sua stessa umile personalità”. 

“Fu allora ch’egli scoprì Cristo. Il Crocifisso. Non so fino a che punto 
io abbia potuto spingerlo verso questo nuovo sconcertante interesse, 

Copertina della monografia

Giovinetta del Tavoliere, 
1989 (terracotta patinata)
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non soltanto artistico”. “Trattandosi del Crocifisso, dicevo, l’artista 
non può non tener conto, accanto al parere del critico, del parere ano-
nimo dell’uomo e della donna che hanno una pena: l’uomo della strada 
con un suo cruccio segreto, o la donna che va a fare la spesa e che forse 
è una mamma che ha una sua pena antica. …Gente dunque che afferra 
a volo la poesia, e oscuramente ma certamente ne vive… Il Crocifisso 
va riscoperto da parte dell’artista, con quest’anima della strada”.

“Di Pillo sta dinanzi al Crocifisso come dinanzi ad un soggetto ine-
sauribile. “Ci provo sempre, mi dice è ogni volta sento il bisogno di 
ricominciare daccapo. “Che cerchi?”, gli chiedo, “…il volto. È una cosa 
troppo grande – dice - e so i miei limiti. Mi contento della terracotta e del 
bronzo”. “Questa creta, dice, gli altri possono pensarla come vogliono, per 
me è il mio modo di pregare”. “Egli oramai ha chiaro il suo dovere d’uo-
mo e d’artista”, conclude Lamura.

L’evento che abbiamo ricordato s’inquadrava in un percorso avviato 
molto tempo prima dall’Assessore Rosario Manna che, con l’incondi-
zionato sostegno del Sindaco Silvestro Miccoli, avrebbe potuto con-
cludersi con la donazione del fondo scultoreo conservato dall’Autore 
al Comune di Trinitapoli.

Da tempo Antonio Di Pillo, con la sapienza che contraddistingue i 
longevi, pregni del desiderio di trascendere la vita terrena la cui con-
clusione è sentita sempre più prossima, avvertiva il vivo desiderio di 
dare una degna collocazione alla sua creazione artistica, per evitarne la 
dispersione, per renderla fruibile alla collettività nella quale era vissuto, 
in una sorta di generoso scambio con quanto da essa attinto dalla sua 
ispirazione, per tramandarla alle future generazioni. 

Conclusione del prof. Antonio Di Pillo.
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“Mi dice che è in procinto di distaccarsene per una donazione ad un 
museo o ad una università” scriveva il Prof. Michele Dell’Aquila nella 
sua introduzione alla menzionata monografia.

Come abbiamo sopra ricordato, nel mese di novembre del 1991, 
alcuni mesi dopo l’evento ricordato e pochi giorni prima di veder rea-
lizzato il suo sogno, Antonio Di Pillo moriva lasciando nel rimpianto 
quanti l’avevano conosciuto personalmente o tramite i suoi capolavori.

A così lunga distanza di tempo dalla sua scomparsa è viepiù avvertita 
dalla nostra comunità l’acuta necessità, non solo di ricordare uno dei 
suoi protagonisti culturali più illustri, ma altresì il vivo bisogno di tra-
mandarne il ricordo alle future generazioni.

L’obbligo morale che avvertiamo verso quelli che ci hanno prece-
duto e quanti ci seguiranno c’induce alla ricerca di un’attuale concreta 
possibilità d’adempiere a quell’ultimo sogno del “Maestro”, magari co-
niugando la pubblica fruibilità della sua arte con la salvaguardia della 
legittima proprietà delle opere.

È il rinverdito auspicio della comunità di Trinitapoli.

A conclusione dell’evento il Sindaco Dr. Silvestro Miccoli consegnò una “medaglia d’oro” al 
prof. Antonio Di Pillo.

Trinitapoli - Portale in 
bronzo della chiesa di San 

Giuseppe dello scultore 
Di Pillo.
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Ho incontrato Antonio Di Pillo
di Carmine Gissi

L’incontro con la riscoperta delle opere di Antonio Di Pillo avvenne 
nella tarda estate del 1995, allorché si stavano programmando le inizia-
tive per rilanciare il Centro Culturale Polivalente di San Ferdinando di 
Puglia come luogo deputato e privilegiato della politica culturale cit-
tadina. Con la risistemazione al piano rialzato della Biblioteca civica, 
in seguito intitolata a Marino Piazzolla e l’utilizzo dell’Auditorium al 
secondo piano, si pensò di destinare l’ampio locale esistente al primo 
piano a manifestazioni artistiche, mostre di pittura e scultura, spazio di 
esposizione per associazioni ed artisti locali ed intitolarlo ad una per-
sonalità di chiara fama, radicato nel nostro territorio, la cui opera fosse 
apprezzata e riconosciuta a livello regionale e nazionale.

Oltre le logiche municipalistiche, la scelta cadde sullo scultore e 
grafico abruzzese, che visse ed operò a Trinitapoli fino alla morte nel 
1991. Antonio Di Pillo aveva già legato la sua attività artistica alla città 
di San Ferdinando di Puglia, quando l’Amministrazione comunale nel 
1987 gli commissionò la realizzazione, con Peppino Russo, della me-
daglia commemorativa del 140° Anniversario della fondazione della 
colonia borbonica. In quell’occasione, così si esprimeva il Prof. Miche-
le Dell’Aquila nel discorso ufficiale: “Così bene hanno fatto i due artisti 
che hanno coniato la medaglia commemorativa, ad illustrare l’evento con 
il ricorso alla forma più umile e primigenia della vita non solo dell’uomo, 
una maternità, modesta ed indifesa nell’assorta contemplazione che Anto-
nio di Pillo ha saputo esprimervi, eppure posente ed irresistibile più di ogni 
segno, proprio perché segno della vita che si rinnova ed afferma il suo diritto 
alla continuità ed all’esistenza, nel mistero dei cicli esistenziali nel più largo 
orizzonte della storia”.

Non era la prima volta che Michele Dell’Aquila si era occupato dell’ar-
te di Antonio Di Pillo, a cui rimarrà legato sempre da salda amicizia. 
Qualche anno prima, il 28 aprile 1984, chiamato dal Comune di Trinita-
poli a tenere anche qui il discorso celebrativo in occasione del 120° An-
niversario da Casaltrinità a Trinitapoli, nella sua prolusione significativa-
mente intitolata La storia degli umili e degli ignoti nella scultura di Antonio 
Di Pillo, parlò dell’opera dello scultore abruzzese come del linguaggio 
artistico più compiuto ad esprimere l’umiltà di chi è senza voce. 

“Di questa vita umana, dolorosa e resistente, di questi uomini affioranti 
dalle nebbie della storia, e pur giunti con tenacia e con fatica ad una esisten-
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za più umana che consente il riposo e la contemplazione, Antonio Di Pillo 
sembra offrirci la rappresentazione statuaria, realistica insieme e ideale.

Il silenzio assorto che circonda le sue figure, quell’accettazione di un de-
stino che non è rassegnazione, ma forza di una fede, e forse solo acquie-
tamento in una naturale condizione; quel silenzio assorto che s’illumina 
a volte di sorrisi, di giovanili quasi fiduciose attese, costituisce il reticolo 
temporale ed esistenziale di queste creature, la virtù incorrotta che le ha 
sorrette per via, che ha consentito di venire fino a noi, esili e forti o massicce 
nella pienezza dei corpi maturi passate attraverso fatiche e maternità”.

Forti di queste autorevoli credenziali, incontrammo il dott. Giusep-
pe Di Pillo, che conservava le opere del padre ancora non sparse per 
musei, istituzioni e case private, e gli proponemmo di mostrarle ad un 
pubblico che non le conosceva e non aveva avuto ancora l’opportunità, 
per età, per interessi culturali, per altre ragioni di ammirare le superbe 
sculture paterne, in un luogo che da quel momento avrebbe portato il 
suo nome: “Sala Antonio Di Pillo”.

La mostra fu promossa e organizzata dal 2 al 10 settembre 1995 
dall’Amministrazione provinciale di Foggia, allora presieduta dal com-
pianto Prof. Antonio Pellegrino, dall’Amministrazione comunale di 
San Ferdinando di Puglia, guidata dal Sindaco Dott. Michele Lamac-
chia, dall’Associazione artistica “Vento d’Arte” presieduta dal Prof. 
Francesco Sfregola. All’inaugurazione, la sera di Sabato 2 Settembre 
1995, intervenne naturalmente il Prof. Michele Dell’Aquila che pre-
sentò le opere dell’amico di una vita. Erano presenti la Prof.ssa Valeria 
De Trino Galante, Assessore provinciale alla Cultura ed il Dott. Andrea 
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Patruno, Consi-
gliere provinciale 
di San Ferdinan-
do – Trinitapoli. 
Seguì un Con-
certo di musica 
classica del “Trio 
Giordano”: Raf-
faele Desanio, al 
violino; France-
sco Montaruli, al 
violoncello; Mi-
riam Oliviero, al 
pianoforte. 

Si lesse nell’oc-
casione il pensie-

ro di Marino Piazzolla sulla scultura di Anto-
nio Di Pillo: “…soprattutto i ritratti di donne, 
hanno una patina di rossore: come se fosse il velo 
di un vago pudore di essere vive, di essere apparse 
sulla terra come creature stupende e stupite; di 
stare inoltre ferme in un’ora di tempo che è del-
la letizia e della malinconia. Così, in questi volti 
limpidi, dagli occhi murati dolcemente nella bel-

lezza, con i capelli che sembrano pettinati dal silenzio e le bocche taciturne 
per sempre sui segreti del cuore, brilla con misura e gentilezza quella grazia 
che gli antichi cercavano con ossessione, perché si fissasse per magia nelle 
loro opere. Sono entità che parlano da una profonda dimensione del tem-
po: come fossero la sopravvivenza di un mondo silenzioso e perfetto, come 
se quei volti, scolpiti con tanta gentilezza, fossero stati ritrovati fra le rovine 
egizie o nelle stupende tombe etrusche, scolpite in un’era che può essere be-
nissimo del passato, o in una, nuova, proiettata nel futuro”.
Una di queste figure di donna, scultura in bronzo, fu donata al Comu-
ne di San Ferdinando di Puglia. Adornava ed ingentiliva fino a qualche 
anno fa, e spero continui a farlo, l’ufficio del Sindaco.
La “Sala Di Pillo” ora non c’è più, sostituita da locali destinati ad altre 
attività culturali. Non c’è più l’Associazione “Vento d’Arte”. Anche le 
mostre di pittura e scultura si organizzano sempre più di rado.
Marino Piazzolla, Michele Dell’Aquila, Antonio Di Pillo: sono i nostri 
antenati, tra loro legati indissolubilmente dal culto della bellezza. Noi 
superstiti abbiamo il dovere di conservare e consegnare il loro lascito 
a chi ci seguirà.
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Nuove forme di criminalità
fra diritto ed informatica 

di Carmela Coduti

Introduzione
Lo studio in esame è stato prescelto al fine di evidenziare lo stretto 

legame che intercorre tra discipline di forma mentis certamente 
diverse, quali l’informatica ed il diritto, ma destinate a viaggiare di pari 
passo ove si consideri che, la realtà attuale è sempre più permeata da 
“fenomeni informatici” e che il diritto, in quanto regolamentazione di 
ciò che ci circonda, è traduzione in forma giuridica dei loro contenuti.

A partire dagli anni 70, si impongono problematiche, attinenti 
alla c.d. criminalità informatica1, in quanto, la diffusione prima 
della tecnologia digitale e successivamente delle interconnessioni 
telematiche permesse da Internet, ha fornito nuovi strumenti di 
commissione di illeciti penali. In tale ottica, il presente contributo, 
attraverso l’analisi del reato più ricorrente in ambito informatico 
quale “l´accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico”, 
vuole offrire l’opportunità di chiarire quale sia la funzione del diritto 
in un campo particolarmente sensibile soprattutto ai giovani, veri 
protagonisti dell’era digitale e, dunque, porre l’attenzione sull’uso 
della tecnologia digitale, esponendo quali siano le conseguenze del suo 
uso illegittimo, sicchè offrire uno spunto di riflessione sull’uso corretto 
di questi prodotti digitali, che, come vedremo, da strumenti di ausilio 
dell’uomo possono trasformarsi in veri e proprie “armi delittuose”.

1.Premessa.

L’informatica e l’evoluzione del diritto. La legge 23 dicembre 1993 n. 
547 “Modificazioni e integrazioni al codice penale e al codice di procedura 
penale in tema di criminalità informatica”.

Il reato di accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico è 
previsto dall’art. 615 ter c.p. ed è stato introdotto dalla legge 23.12.93 
n. 547 in tema di criminalità informatica.

Non è certo questa la sede per svolgere una disamina analitica ed 

1 - Un crimine informatico è un fenomeno criminale che si caratterizza nell’abuso della 
tecnologia informatica sia hardware che software, per la commissione di uno o più crimini. 
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approfondita di questa legge; tuttavia, pare opportuno evidenziarne 
taluni aspetti utili anche sul piano interpretativo.

Innanzitutto, si osserva che, con la l.547 del ’93 il legislatore 
nazionale per la prima volta prende organicamente atto del sempre 
più temibile fenomeno dei computer crimes, nelle sue più varie forme 
di manifestazione e lesività: dalla sfera personale e morale a quella 
patrimoniale, dal terreno dei rapporti tra privati a quello dei servizi 
e delle funzioni proprie del settore pubblico. In particolare, prende 
atto della radicale inadeguatezza del codice penale a fronteggiare con 
efficacia detto fenomeno che già a fine anni ’70 e poi negli anni ’80 
aveva mostrato di poter colpire, con la sempre più capillare diffusione 
delle nuove tecnologie, praticamente tutti gli ambiti della vita 
nazionale: banche ed intermediari finanziari, assicurazioni, trasporti, 
banche-dati pubbliche e private, telecomunicazioni, sanità, difesa, solo 
per citarne alcuni.

In sostanza, si è trattato di una “presa d’atto” - alla quale sarebbe 
seguito un processo di evoluzione normativa, tuttora in corso, sempre 
più mirato su settori specifici di tutela penale concernenti, per esempio, 
la riservatezza dei dati personali e delle banche-dati2, il diritto d’autore e le 
trasmissioni televisive “criptate”3, la pedopornografia in internet4 - indotta 
dalla necessità di adeguare l’ordinamento interno a quello di molti altri 

2 - Legge 31.12.96 n. 675 e Dlsg 13.5.98 n. 171 in attuazione Direttiva 97/66/CE.
3 - L. 18.8.00 n. 248.
4 - L. 3.8.98 n. 269.
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Stati, che già erano intervenuti in materia (esigenza tanto più pressante 
considerando il carattere transnazionale che operativamente spesso 
il crimine informatico presenta). Ma, soprattutto, si trattava di dare 
attuazione alla Raccomandazione 13.9.89 con la quale il Consiglio 
dell’Unione Europea indicava agli Stati membri una “lista minima” 
cogente di interventi penali (alla quale si affiancava una lista c.d. 
“facoltativa” di fattispecie reputate di meno impellente introduzione), 
in tema di frode informatica, falso informatico, danneggiamento di dati 
o programmi, sabotaggio di sistemi, intercettazione di comunicazioni 
telematiche, riproduzione e diffusione di software protetto e, appunto, 
accesso abusivo.

In particolare, l’emanazione, in questo contesto, della l. 547/93 
registra anche il definitivo abbandono di quella impostazione 
concettuale di partenza che potremmo definire di “sufficienza” del 
codice penale; essendo ormai chiaro a tutti che il dato tecnologico 
attribuiva alle emergenti manifestazioni criminose un’impronta di 
novità tale da non consentire la loro “inclusione”, per quante acrobazie 
l’interprete potesse fare, nelle figure di reato tradizionali: e ciò tanto 
nel caso in cui il mezzo informatico rappresentasse lo strumento di 
commissione del reato, quanto in quello in cui esso stesso fosse il 
destinatario precipuo dell’offesa.

Tuttavia, la scelta del legislatore del ’93 è stata quella di “ancorare” 
il più possibile, sul piano sistematico, le nuove incriminazioni alle 
vecchie; risultato ottenuto non mediante l’emanazione di una legge 
speciale dedicata, bensì tramite l’inserimento delle nuove disposizioni 
nel corpus dello stesso codice penale del ‘30.

Si è trattato, evidentemente, di una scelta non tanto topografica 
quanto piuttosto ideologica perché volta a negare da un lato il 
riconoscimento del “bene” informatico quale oggetto sufficiente 
ed autonomo di tutela penale, riaffermando dall’altro il ruolo 
tendenzialmente strumentale e mediato rivestito dal “mezzo” 
informatico nella lesione di beni giuridici tradizionali: il patrimonio, 
la fede pubblica, l’inviolabilità dei segreti, la libertà individuale anche 
nelle sue implicazioni – ad esempio proprio per quanto riguarda il 
reato di accesso abusivo - con la inviolabilità del domicilio. Il risultato è 
stato un intervento “a macchia di leopardo” in esito al quale l’elemento 
informatico (o telematico) della fattispecie rileva a vario titolo: in 
particolare, venendo al tema in esame, quale “sistema protetto da misure 
di sicurezza” esposto alla possibilità di accessi indebiti (art. 615 ter).
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2. L’ inserimento dell’art. 615 ter nel codice penale.
L´art. 615-ter, va considerato l’articolo più importante introdotto 

dalla legge n. 547/1993, poiché rende penalmente perseguibile il reato 
più diffuso in ambito informatico: l´accesso abusivo ad un sistema 
informatico o telematico.

Tale disposizione testualmente recita “Chiunque abusivamente si 
introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 
sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha 
il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione sino a tre anni…” 

La sua collocazione sistematica ne chiarisce subito la portata 
normativa: la disposizione in esame è stata inserita nella Sezione IV 
dedicata ai “Delitti contro la inviolabilità del domicilio”, del Capo III 
“Delitti contro la libertà individuale”, del Titolo XII “Delitti contro la 
persona” ex Codice penale, a voler sottolineare che “i sistemi informatici 
o telematici costituiscono un’espansione ideale dell’area di rispetto 
pertinente al soggetto interessato, garantito dall’art.14 della Costituzione 
e penalmente tutelata nei suoi aspetti più essenziali e tradizionali agli artt. 
614 e 615 del codice penale”5.

3. La Ratio Legis.
A questo punto, ben si comprende la sua ratio legis: essa consiste 

nell’esigenza di tutelare il bene primario costituito dai luoghi di dimora 
intesi non solo nella loro materialità, ma anche come proiezione 
spaziale della persona, la cui libertà individuale si estrinseca anche 
nell’interesse alla tranquillità e sicurezza dei propri sistemi informatici. 
Il bene giuridico oggetto di tutela è, in buona sostanza, la riservatezza 
informatica e la indisturbata fruizione del sistema informatico da parte 
del gestore.

4. Spiegazione dell’art. 615 ter Codice penale.
a) La nozione di sistema informatico o telematico.
Preliminarmente occorre chiarire che cosa si intende per sistema 

informatico e sistema telematico.
1) In assenza di una definizione legislativa, è stata la giurisprudenza 

a tentare di fornire una definizione generale di “sistema informatico” 
tendenzialmente valida per tutte le fattispecie incriminatici che vi 
facciano riferimento ed in forza della quale deve reputarsi tale qualsiasi 
apparecchiatura più o meno complessa “destinata a svolgere qualsiasi 
funzione utile all’uomo attraverso l’utilizzazione, anche solo parziale, di 

5 - Cfr. Come attestato dalla Relazione Ministeriale di accompagnamento alla l.n.547/93.
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tecnologie informatiche6.
L’attitudine della macchina (computer) ad organizzare ed elaborare 

dati sulla base di un certo programma (software) ed in vista di 
finalità eterogenee costituisce elemento essenziale, consentendo 
di distinguere ciò che è “informatico” da ciò che è invece solamente 
“elettronico”. Così, ad esempio, il videoregistratore, il lettore di CD 
(sempre che non siano connessi ad un computer con funzione di 
masterizzazione o elaborazione di immagini e suoni), i dispositivi che 
presiedono all’attivazione dei sistemi di sicurezza sulle auto (come 
l’airbag, o l’ABS), certi elettrodomestici a tecnologia digitale sempre 
più diffusi nelle nostre case, non possono considerarsi – proprio perché 
inidonei alla elaborazione ed organizzazione di dati nel senso che si è 
detto – “sistemi informatici”, quanto solamente apparati elettronici.

2) Più sistemi informatici collegati stabilmente tra loro (per esempio 
via modem o anche via radio se connessi con tecnologia wireless) al 
fine di permettere la trasmissione-comunicazione a distanza delle 
informazioni raccolte costituiscono un “sistema telematico”.

In tal caso l’elemento che consente di ravvisare un sistema 
“telematico” in luogo di un mero dispositivo di trasmissione a distanza 
di segnali (come il telefono o il fax) è dato proprio dal fatto che ad 
essere collegati tra loro sono due (o più) sistemi “informatici”: tipico 
è il caso dei sistemi di posta elettronica o di connessioni tramite 
terminali remoti (per esempio il bancomat). 

3) Casistica: applicazione del concetto nei casi di specie.
Si tratta, in definitiva, di definizioni assai ampie suscettibili di 

ricomprendere – come possibile oggetto di attacco - tanto l’hardware 
quanto il software, tanto la macchina nel suo insieme, quanto i suoi singoli 
componenti, a condizione che il tutto sia unitariamente finalizzato 
all’espletamento di quelle funzioni ed al raggiungimento di quelle utilità.

Rientrano, dunque, nella nozione il più piccolo personal computer per 
uso domestico o di gioco, così come il supercalcolatore (mainframe) 
capace di gestire (ad esempio nell’ambito di banche-dati o CED)  un 
numero indeterminato di utenti simultaneamente ad esso collegati 
via terminale; la rete locale (LAN) di realtà aziendali o professionali 
medio-piccole, così come la grande rete geografica (WAN) capace 
di collegare aree molto distanti, eventualmente anche mediante il 
collegamento tra loro di un numero indeterminato di reti locali.

Lo stesso internet, inteso quale insieme mondiale di nodi (host) e 

6 - Ex multis cfr. Cass. 4.10.99 n. 3067, Piersanti, in Cass. Pen. 2000, 11, 1611, con nota di 
S. Aterno.
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reti accomunate dall’utilizzo dello stesso protocollo di invio e ricezione 
di dati (TCP/IP), rientra nella definizione normativa, al pari di quelle 
reti private (intranet) che, pur avendo l’aspetto esteriore di un sito 
WEB e pur utilizzando lo stesso protocollo convenzionale, non sono 
tuttavia connesse ad internet, avendo lo scopo di gestire informazioni 
solo all’interno di una determinata organizzazione (per esempio una 
società o gruppo societario, ovvero un comparto della PA). 

Sulla base di queste definizioni, la giurisprudenza ha attribuito natura 
di sistema informatico o telematico, proprio in relazione agli artt. 
615 ter e quater c.p., alla TV digitale a pagamento (più esattamente: 
ai sistemi di trasmissione-ricezione del segnale televisivo), sia in 
abbonamento non “in chiaro” (pay TV), sia su acquisto di programmi 
specifici (TV on demand o pay per view).

Ciò perché si tratta di sistemi caratterizzati dalla trasmissione 
(satellitare o via cavo) di un segnale criptato soggetto ad una procedura 
digitalizzata di codificazione-elaborazione-decodificazione mediante 
un apposito apparecchio (decoder) in uso all’utente.

Per questa ragione è stata ritenuta7 l’applicabilità dell’ art. 615 ter 
(ed anche dell’art. 615 quater c.p.) alla condotta di chi abbia fatto 
ingresso al sistema televisivo in questione mediante utilizzo di “pic-
cards” abusive, assunte quali supporti contenenti programmi e codici 
necessari per consentire al decoder la funzione di decriptazione8.

Analogamente, è stato riconosciuto il carattere di sistema telematico 
alla telefonia mobile (GSM o UMTS), sia cellulare sia satellitare, in 
quanto sistema atto alla trasmissione del segnale (comportante anche 
la possibilità di invio di brevi messaggi di testo - gli SMS - ovvero 

7 - Così Cass.2.7.98 n.4389, Nebbia, in Cass.Pen.2000, 1, 30, con nota di S. Aterno in Cass.
Pen. 2000, 4, 535. Osserva in particolare la S.C che: “il decoder, che utilizza lo stesso principio 
di funzionamento degli elaboratori e dei computer, è un apparecchio che rielabora il segnale 
ricevuto, utilizzando i dati digitali contenuti sulla card e ricompone il segnale in maniera che 
sia intelligibile dal televisore. Pertanto, i sistemi di trasmissione televisivi satellitare differiscono 
dalle normali trasmissioni televisive terrestri, in quanto costituiti da un insieme di apparati, in 
particolare trasmettitori, convertitori, satelliti, elaboratori di dati in trasmissione (encoder) ed 
analoghi elaboratori in ricezione (decoder), finalizzati alla trasmissione di dati che non sono 
costituiti solamente da immagini e suoni, ma anche da testi, che diffusi da centri di smistamento 
costituiti dalle reti televisive, permettono di raggiungere gli utenti abilitati, cioè in possesso di cards 
legalmente acquisite”.  
8 - Per tentare di stroncare il fenomeno sempre più diffuso delle piccards “pirata” è stata 
emanata la l.18.8.2000 n.248 concernente tra l’altro la protezione delle trasmissioni e dei 
servizi cd “ad accesso condizionato”. I reati ivi previsti sono stati dapprima depenalizzati dal 
d.lvo 15.11.00 n.373 in tema di tutela del diritto d’autore e quindi reintrodotti (con richiamo 
agli artt.171 bis e 171 octies l.22.4.41 n. 633 e succ. modif.) dal d.lvo approvato in via 
definitiva dalla Camera dei deputati il 15.1.03. In presenza di un accesso abusivo al sistema 
televisivo, deve ritenersi tuttavia sempre configurabile il reato ex art. 615 ter cp.
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anche, più recentemente, audio-video) con tecnologia digitale, perché 
incentrata sulla conversione del segnale analogico in numero binario 
0-1 (bit)9.

La responsabilità ex art. 615 ter è poi stata ritenuta a carico di 
due dipendenti della filiale Telecom di Brindisi anche con riguardo 
alla telefonia fissa (in relazione sia al centralino di smistamento e 
gestione del traffico, sia alla rete in quanto tale). Ciò in un caso nel 
quale l’accesso abusivo alla rete telefonica esterna era avvenuto (al 
fine di poter eseguire dall’ufficio numerosissime telefonate su utenze 
australiane e delle Isole di Cook con addebito internazionale di oltre 
120 milioni di lire alla stessa Telecom) mediante la rapida digitazione 
del numero estero nel breve lasso di tempo intercorrente tra la 
selezione del “numero breve” - abilitante l’accesso ad utenze esterne 
liberamente raggiungibili dai dipendenti per esigenze lavorative - e 
l’invio automatico dei numeri corrispondenti a queste stesse utenze10.

b) Le misure di sicurezza.
Perché si integri la materialità del reato non è però sufficiente che 

l’accesso abusivo abbia ad oggetto un sistema informatico o telematico, 
essendo richiesto che lo stesso sia “protetto da misure di sicurezza”.

Si tratta di un requisito che suscita notevoli difficoltà interpretative: 
non sul piano operativo, quanto piuttosto su quello strettamente 
giuridico.

Sul piano operativo, rileva qualsiasi accorgimento finalizzato ad 
impedire o quantomeno ad ostacolare l’ingresso nel sistema da parte 
di soggetti non autorizzati. Si tratterà normalmente di protezioni – più 
o meno sofisticate - aventi esse stesse natura informatica: passwords, 
codici di accesso, identificativi di utenza, questionari di autenticazione, 
smart-cards, firewall di rete; fino ai più recenti dispositivi biometrici di 
riconoscimento dell’utente sulla base di sue irripetibili caratteristiche 

9 - Cass. SSUU 23.2.00 n. 6, D’Amuri, in Cass.Pen., 2000, 10, 1419. Si veda, sul punto, anche 
Cass. SSUU 13.7.98, Gallieri in Cass.Pen. 1999, 157.
10 - Cass. 3067/99 cit., nella quale si osserva che le linee telefoniche moderne utilizzano 
sempre più spesso la tecnologia digitale, posto che: “la funzione di trasmissione delle 
comunicazioni si attua, invero, con la conversione (codificazione) dei segnali (nel caso fonici) in 
forma di flusso continuo di cifre (bit) e nel loro trasporto in tale forma all’altro estremo, dove 
il segnale di origine viene ricostruito (decodificazione) e inoltrato, dopo essere stato registrato in 
apposite memorie. Si tratta cioè del flusso di comunicazioni relativo a sistemi informatici di cui 
all’art. 266 bis, introdotto dalla stessa l. 547/93 nel cpp, al quale è stata estesa la disciplina delle 
intercettazioni telefoniche”. Osserva inoltre la S.C. che la rete telefonica ha carattere di sistema 
informatico anche per quanto concerne la gestione e memorizzazione informatizzata dei 
cc.dd “dati esterni” alle conversazioni (numero del chiamante e del chiamato, numero degli 
‘scatti’, ora di inizio, durata della chiamata), poi risultanti a tabulato.
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corporee (ad esempio le impronte digitali, piuttosto che il timbro della 
voce o il fondo retinico).

Sul piano giuridico, si pone invece, il problema di verificare se 
le misure di sicurezza debbano necessariamente rispondere ad un 
determinato livello di efficacia e capacità protettiva.

Così ha ritenuto il GUP del Tribunale di Roma,11che ha dichiarato 
il non luogo a procedere per insussistenza del fatto nei confronti di un 
hacker che, operando via internet dal PC della propria abitazione, era 
riuscito ad introdursi nel sito telematico RAI del GR1 ed a sostituire il 
file di detto GR1 (edizione del 10.7.98, ore 13) con un altro file di sua 
creazione (denominato alla stessa maniera) e contenente una serie di 
critiche personali alla Microsoft di Bill Gates e, in particolare, all’ultima 
versione del sistema operativo Windows (’98). Allertata dalle e-mail di 
due utenti che si erano connessi al sito internet per ascoltare quella 
edizione del GR1, la RAI presentava denuncia contro ignoti. Appresa 
questa circostanza dalla stampa, l’autore del fatto si presentava 
spontaneamente agli organi di Polizia dopo aver rivendicato il gesto 
con una lettera inviata a “La Repubblica”, nella quale spiegava: “sono 
entrato nel server RAI grazie ad una password ‘fregata’ al PC di G.L. 
(dipendente RAI, ndr) che, molto imprudentemente, ha il proprio disco 
fisso in condivisione e dunque è accessibile liberamente dall’esterno”.  
Accertato peritalmente che l’indagato era effettivamente riuscito 
ad accedere al sito del GR1 “usando un programma per la ricerca di 
computer su internet con condivisioni aperte” e, in particolare, che il 

11 - Trib.Roma 4-21.4.2000, in http://www.penale.it/giuris/meri_047.htm
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computer RAI così raggiungibile (ancorchè assistito da un firewall che 
nella specie non si era però attivato) conteneva la password per l’accesso 
al server manomesso, il giudice ha concluso nel senso della irrilevanza 
ex art. 615 ter cp del fatto, posto che tale norma presuppone – quale 
“elemento costitutivo” - l’esistenza di “efficaci” mezzi di protezione, 
mentre nel caso di specie le misure di sicurezza adottate dalla RAI 
si erano dimostrate del tutto inidonee allo scopo, dal momento che 
“la password del computer MM1 era citata in un file contenuto in una 
macchina (GRR4) vulnerabile”.

Più specificamente, è stato ritenuto che, le misure di sicurezza 
vengono in considerazione nella loro portata puramente dichiarativa 
di una volontà contraria all’accesso indiscriminato al sistema; esse 
sono, in definitiva, il “segnale” esteriore del concreto esercizio dello jus 
excludendi alios, al pari di quanto accade nella violazione di domicilio 
“classica”, per la quale l’art. 614 cp richiede che l’introduzione abusiva 
nell’abitazione altrui avvenga “contro la volontà espressa o tacita di chi 
ha il diritto di escluderlo”12.

c) L’abusività dell’accesso e l’individuazione del bene protetto.
Il reato si consuma con l’introduzione abusiva nel sistema protetto.
Il legislatore cita nella norma in esame (ovvero art. 615 ter codice 

penale) due condotte illecite distinte: l’accesso e il mantenimento 
all’interno di un sistema informatico.

Tale distinzione deriva dal fatto che potremmo essere autorizzati 
ad entrare in un sistema, ad esempio, per scrivere alcuni dati, ma 
potremmo anche, successivamente al compimento dell’attività per la 
quale siamo stati autorizzati, mantenerci indebitamente all’interno del 
computer compiendo attività per le quali non siamo stati esplicitamente 
o implicitamente autorizzati.

5. Accesso abusivo ed internet: in particolare il fenomeno degli 
hackers.

Problematiche del tutto peculiari affiorano allorchè si ponga in 
relazione il reato di accesso abusivo con internet.  

Non è certo possibile dare qui conto – neppure sinteticamente – delle 
mille problematiche che agitano il c.d. diritto penale dell’informatica.

Ciò che va qui rilevato è invece come il reato di accesso abusivo - 

12 - La contrarietà all’accesso deve tuttavia essere “effettiva” e non puramente simbolica, 
come avverrebbe, ad esempio, qualora il gestore del sistema distribuisse a tutti i dipendenti la 
password necessaria all’ingresso, ovvero la rendesse nota a tutti scrivendola su un bigliettino 
adesivo apposto sul monitor;
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proprio per l’ampiezza dell’oggetto giuridico che lo contraddistingue e, 
soprattutto, per la mancanza di una finalizzazione tipica della condotta 
– appaia almeno astrattamente idoneo a colpire la principale minaccia 
per la rete e la sua sicurezza, vale a dire le intrusioni poste in essere da 
quegli esperti comunemente noti come “hackers”13. 

La struttura del reato ex art. 615 ter pare attagliarsi, per le suddette 
caratteristiche, non solo agli attacchi volti a distruggere tramite 
internet determinati siti, reti o sistemi ad esso connessi, ma anche a 
quelle intrusioni puramente dimostrative che, pure, spesso connotano 
il fenomeno dell’hackeraggio14.

In tutti questi casi l’attacco presuppone pressochè immancabilmente 
l’aggiramento delle misure di sicurezza che, a vario livello ed in varie 
ubicazioni, assistono la rete nel suo complesso così come i singoli 
sistemi presi di mira. Può trattarsi, pertanto, di misure di protezione 
di vario grado di complessità e sofisticazione che assistono i nodi 
principali di internet ed i server di instradamento dei messaggi (router), 
così come i server locali, piuttosto che i singoli PC che si connettono 
alla rete con la semplice digitazione di un codice di abbonamento 
(userid) e di una password. 

Detto aggiramento è reso possibile dall’utilizzo di appositi programmi 
di effrazione (presi espressamente in considerazione dall’art. 615 

13 - Si tratta di un fenomeno dei più allarmanti che registra ogni giorno, in tutto il mondo, 
migliaia di attacchi a privati, società, enti ed istituzioni pubbliche, anche di massimo livello. 
Una esatta quantificazione non è possibile, anche per la sussistenza di un ingente hackeraggio 
“sommerso”, perché costituito da attacchi non denunciati dalle parti offese proprio al fine 
di non rendere di pubblico dominio la propria vulnerabilità ed inaffidabilità telematica.  
Oltre che per i danni che può arrecare alla rete (anche solo in termini di rallentamento 
della navigazione e dei servizi di mail), il fenomeno preoccupa anche per la radicalità delle 
reazioni che potrebbe suscitare e, a torto o ragione, in qualche modo legittimare. E’di questi 
giorni la notizia di stampa per cui il governo americano avrebbe allo studio, nell’ambito 
della prevenzione antiterroristica, un progetto volto al controllo globale di tutto il traffico su 
internet (una sorta di scudo telematico), con quanto ne conseguirebbe quanto a tutela della 
riservatezza e delle libertà individuali di ciascun utente.  
14 - È noto che accanto all’ hacker che pone la propria abilità informatica al servizio di 
scopi dichiaratamente illeciti e distruttivi (più propriamente qualificato come “cracker”), - 
ad esempio di danneggiamento di sistemi e di infrastrutture da questi gestite; sabotaggio; 
terrorismo; violazioni di segreti per fini militari, politici, industriali; concorrenza sleale, 
truffe ed appropriazioni patrimoniali, abuso di dati identificativi e personali  ecc…- operano 
frequentemente hacker ispirati da intenti ludici e di puro esibizionismo; ovvero da intenti di 
matrice più protestataria e filosofica in base ai quali l’attacco alla rete esprime la rivendicazione 
ideologica di una maggior libertà e democraticità della rete e dei comportamenti umani 
e sociali da questa condizionati (specie in un contesto ancora fortemente caratterizzato 
dalla privativa dei sistemi operativi e dalla segretezza dei cc.dd.”codici sorgente”, dalla 
monopolizzante egemonia della MICROSOFT e dei suoi programmi,dalla ingiustificata 
penalizzazione – specie da parte dei governi e delle pubbliche amministrazioni - delle 
alternative di  “open source”).
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quinquies cp) che vengono introdotti nel sistema-bersaglio – per lo più 
tramite un allegato di posta elettronica (worm) ovvero lo scaricamento 
di un programma da un sito non sicuro - opportunamente camuffati15.

Né mancano programmi-virus di più recente concezione (“cavalli 
di Troia”) che, installati via internet sul computer bersaglio, sono 
in grado di registrare e memorizzare tutti i tasti premuti dall’utente 
ignaro, compresi quelli di password, codici cifrati, numeri di carte di 
credito e di altri mezzi telematici di pagamento. 

Altrettanto insidiose sono quelle intrusioni concretanti vere e 
proprie forme di aggressività commerciale e pubblicitaria via internet

Nell’ambito di questa opportunità, viene però sempre più spesso 
previsto che, a titolo di “contributo” o “corrispettivo” simbolico della 
messa a disposizione gratuita del software, l’utente accetti di ricevere 
taluni messaggi pubblicitari via e-mail o, più frequentemente, tramite 
riquadri ed immagini (banner) appositamente studiati.

In questa maniera, il prezzo del software viene posto a carico non 
dell’utente che lo ha scaricato, bensì delle varie società ed imprese 
commerciali che pagano, per gli spazi pubblicitari così creati, i siti ospitanti 
(gli stessi che hanno messo a disposizione il software “gratuito”).

L’utente che accetti questa condizione sarà esposto al piccolo 
incomodo di veder saltuariamente comparire i banner sul proprio PC: 
vuoi al momento di utilizzare il programma scaricato, vuoi all’atto di 
connettersi ad internet.

Fin qua parrebbe trattarsi di un accettabile do ut des, tutto sommato 
conveniente anche per l’utente (si tratta del resto di una tecnica già 
nota nel campo telefonico, dove esiste la possibilità di fruire presso 
taluni operatori di tariffe agevolate in cambio dell’inserzione periodica, 
durante la conversazione, di qualche messaggio pubblicitario). 

Il problema nasce quando assieme al programma scaricato o allo 
stesso banner viene installato sull’hard disk dell’utente (semprechè, 
naturalmente, ciò avvenga all’insaputa di questi) un apposito software-
parassita (la cui presenza normalmente sfugge anche all’utente di 
buona esperienza) capace di “navigare” nelle varie aree del PC; così da 
leggerne i dati d’archivio, individuarne i programmi preferiti, cogliere 

15 - Una caratteristica comune ai cc.dd “programmi virus” sta nella loro potente e spesso 
incontrollabile diffusività all’insaputa dei singoli utenti già colpiti e tramite i dati attinti 
dai loro stessi computer. Taluni prelevano, ad esempio, gli indirizzi di posta elettronica 
direttamente dalle rubriche personali di Outlook o di programmi analoghi al fine di instaurare 
una sorta di “catena di S. Antonio” mediante la quale contagiare un numero via via crescente 
di computer. Altri si “attaccano” ad un file archiviato nel PC al fine di trasmetterlo ad un 
numero indeterminato di utenti che se lo vedranno recapitare direttamente nella propria 
casella di posta elettronica, con buona pace di ogni aspettativa di riservatezza. 
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gli interessi ed i settori di attività del suo utilizzatore mediante l’esame 
dei siti internet visitati, dei banner cliccati, dei prodotti ordinati, 
dei questionari compilati su siti di imprese concorrenti (scopi, 
questi ultimi, peraltro massicciamente perseguiti anche tramite i 
cc.dd.”cookies”). I dati così raccolti vengono quindi ritrasmessi, in 
occasione della prima connessione internet, ad un determinato sito 
dove vengono memorizzati ed organizzati.

Lo scopo ultimo di questa operazione è quella di acquisire un 
“ritratto” quanto più possibile dettagliato delle inclinazioni commerciali 
del soggetto; un pacchetto di informazioni utili a fini promozionali e 
pubblicitari e dotate, in quanto tali, di una loro autonoma rilevanza 
ed appetibilità economica; al punto da avere, esse stesse, un proprio 
“mercato”.

Ancorchè si tratti di programmi non distruttivi quanto solamente 
ricognitivi (spyware), essi interferiscono pur sempre, anche se in 
misura trascurabile, sul funzionamento e sulle risorse del computer 
destinatario: quantomeno a livello di assorbimento di memoria 
ed occupazione della banda telefonica di connessione (a tacere 
dell’eventualità che programmi di questo genere possano rendere di 
per sé più esposto il computer ad attacchi esterni di diverso genere, 
mediante l’apertura di canali nascosti di ingresso o backdoor). 

I problemi principali sono tuttavia di tipo giuridico, essendo evidenti 
le implicazioni sortite da una simile operatività sulla riservatezza della 
persona16.

Una diversa tecnica di invasività commerciale (utilizzabile però per 
qualsiasi tipo di propaganda, anche politica ed elettorale) si realizza 
nel c.d. “spamming”, vale a dire nell’invio ad un numero indeterminato 
di destinatari - individuati a loro insaputa, con l’ausilio di software 
apposito, durante una precedente navigazione o partecipazione a 
newsgroups - di messaggi pubblicitari via posta elettronica, non richiesti 
nè graditi. 

Si tratta, in sostanza, di una modalità di diffusione propagandistica 
via internet assimilabile a quelle che possono essere realizzate tramite 

16 - Obiettano in proposito le società “mittenti” che oggetto di raccolta non sono dati 
“sensibili”, ma solo informazioni sulle inclinazioni commerciali degli utenti.  In base all’art.5 
della Direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento dei dati personali ed alla tutela della vita 
privata nel settore delle comunicazioni telematiche, l’uso di reti di comunicazione elettronica 
per archiviare informazioni o per avere accesso a informazioni archiviate nell’apparecchio 
terminale di un abbonato o di un utente è consentito unicamente a condizione che l’abbonato 
o l’utente interessato sia stato informato in modo chiaro e completo, tra l’altro, sugli scopi del 
trattamento in conformitàdella direttiva 95/46/CE e che gli sia offerta la possibilità di rifiutare 
tale trattamento da parte del responsabile del medesimo.
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posta ordinaria o inserimento di volantini nelle buche delle lettere.  
Rispetto a queste forme di pubblicità, tuttavia, lo spamming è meno 
oneroso per le imprese che lo praticano (essendo anzi questa la ragione 
principale del suo grande successo) perché i messaggi non comportano 
costi di stampa, distribuzione o affrancatura, comportando unicamente 
i costi (per esse assolutamente irrisori) della connessione alla rete. Per 
contro, esso può influire negativamente sui computer riceventi quanto 
ad occupazione di memoria e, soprattutto, allungamento dei tempi di 
connessione ordinariamente necessari allo scaricamento della posta 
elettronica. 

Ferma restando la configurabilità di illeciti diversi, il reato di accesso 
abusivo non pare nella specie configurabile, trattandosi di accesso ad 
un sistema non protetto ma “aperto” perché per definizione accessibile 
previa semplice compilazione di un indirizzo e-mail.

Invero, l’Autorità Garante per la privacy ha affermato, in due 
decisioni del gennaio 2001 e del febbraio 2003, che gli indirizzi e-mail 
non sono, diversamente dagli indirizzi civici o dai numeri telefonici, di 
pubblico dominio (non potendo venire impiegati per finalità diverse 
da quelle per le quali essi sono presenti in rete); con la conseguenza 
che lo spamming effettuato senza il consenso del destinatario viola la 
riservatezza. 

Pertanto, fermo restando l’illecito sotto questo profilo, può 
concludersi che è dirimente al fine di escludere il reato di accesso 
abusivo il fatto che l’acquisizione e l’impiego dell’indirizzo e-mail 
senza il consenso del suo titolare non implica per ciò solo violazione o 
aggiramento di una misura di sicurezza del sistema.

A differente conclusione dovrebbe pervenirsi qualora il sistema di 
posta elettronica del destinatario sia stato in effetti impostato con 
filtri, liste di blocco o altri dispositivi al precipuo fine di precludere la 
ricezione e respingere automaticamente quel tipo di messaggi. 

In tale evenienza l’accesso abusivo andrebbe individuato nel 
comportamento del mittente che fosse riuscito ad infrangere 
detti accorgimenti (in tutto equiparabili alle “misure di sicurezza” 
significative di volontà di esclusione) facendo comunque giungere a 
destinazione il messaggio.

 6. Conclusione.
Rapporto Clusit17 2018: in forte crescita gli attacchi informatici nel 

primo semestre.

17 - Associazione italiana per la sicurezza informatica.
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Una esatta quantificazione del Cyber crime non è possibile, anche per 
la sussistenza di un ingente hackeraggio “sommerso”, perché costituito 
da attacchi non denunciati dalle parti offese proprio al fine di non 
rendere di pubblico dominio la propria vulnerabilità ed inaffidabilità 
telematica. Oltre che per i danni che può arrecare alla rete (anche 
solo in termini di rallentamento della navigazione e dei servizi di 
mail), il fenomeno preoccupa anche per la radicalità delle reazioni che 
potrebbe suscitare e, a torto o ragione, in qualche modo legittimare18.

E tuttavia, da una analisi sia pure approssimativa del Rapporto Clusit 
dal 2016 emerge, a livello globale, il fatto che il Cybercrime sia la causa 
della maggior parte degli attacchi (oltre il 50%) nel 2013, con una 
crescita del 258% in due anni. Anche le attività di Hacktivism e Cyber 
Espionage 19sono cresciute del 22,5% e del 131% rispetto al 2012. 

In particolare, secondo quanto riportato dagli analisti del Clusit, 
illustrando il Rapporto 2018, l’ultimo semestre è stato il peggiore 
di sempre20: la media degli attacchi al mese in Italia è stata di 122 
(erano 94 nel 2017) con un picco nel mese di febbraio dove ne sono 
stati rilevati 139. A livello globale, il quadro resta negativo: nei primi 
sei mesi del 2018 il cybercrime è stato la causa dell’80% degli attacchi 
informatici risultando in crescita del 35% rispetto all’ultimo semestre 
2017; ad aumentare maggiormente quest’anno - del 69% rispetto ai 
sei mesi precedenti - sono però le attività riferibili al cyber espionage. 

18 - È di questi giorni la notizia di stampa per cui il governo americano avrebbe allo studio, 
nell’ambito della prevenzione antiterroristica, un progetto volto al controllo globale di tutto 
il traffico su internet (una sorta di scudo telematico), con quanto ne conseguirebbe quanto a 
tutela della riservatezza e delle libertà individuali di ciascun utente. 
19 - Cyber crime: reati informatici che vanno dai crimini contro i dati riservati, alla violazione 
di contenuti e del diritto d’autore e includono frode, contraffazione e accesso non 
autorizzato; Hacktivism: nasce dall’unione di “hacker” e “attivismo”, tende a significare un 
uso del computer, praticato in modo non convenzionale, con implicazioni sociali, politiche 
o culturali; Cyber espionage: spionaggio conseguente a crimini cibernetici che consente di 
penetrare nei sistemi altrui per estrarre informazioni cruciali, protette, proprietà intellettuali. 
(fonte: Clusit).
20 - Una novità, nel 2017, evidenzia lo studio, è rappresentata dalla tipologia e distribuzione 
delle vittime: è infatti la categoria dei “Multiple Targets” la più colpita: rispetto al 2016 si 
evidenzia un incremento a tre cifre, pari al 353%, a conferma del fatto che nessuno può 
ritenersi escluso dall’essere un obiettivo e che gli attaccanti sono sempre più aggressivi, 
potendo contare su logiche e mezzi industriali e prescindendo sempre più da limiti territoriali 
e tipologia di bersaglio per massimizzare il danno inflitto alle vittime e/o il proprio risultato 
economico. Sono cresciuti significativamente nel 2017 rispetto all’anno precedente anche gli 
attacchi nel settore Research / Education (+29%), Software / Hardware Vendors (+21%), 
Banking & Finance (+11%) e Healthcare (+10%).
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Neuromarketing: chi preme il 
pulsante “compra”? 

di Severino Zeoli

Da quando Philip Kotler, universalmente riconosciuto come il padre 
del marketing moderno, scriveva nel suo libro Marketing Management 
che il marketing si occupa “dell’individuazione e del soddisfacimento 
dei bisogni umani e sociali”, facendo conoscere a tutto il mondo le 4P 
(Product, Price, Place, Promotion) del marketing mix, è passato oltre 
mezzo secolo.

In questo periodo di tempo la tecnologia ha messo a disposizione 
una serie di strumenti che hanno aumentato in maniera esponenziale 
le possibilità di scelta da parte della clientela.

Nel marketing tradizionale, attraverso l’utilizzo dei campioni rap-
presentativi e del focus group interview, si chiede al cliente ciò che 
preferisce e desidera e in base a queste risposte si costruisce un piano 
di marketing. Il limite di questo tipo di approccio è che il consumatore 
in realtà non sa ciò che vuole o comunque le sue azioni di acquisto non 
rispecchiano le sue intenzioni palesi.

Il neuromarketing, invece, nasce dall’obiettivo di superare i limiti del 
marketing tradizionale.

Infatti, il neuromarketing è la scienza delle decisioni umane. Gli stru-
menti che usa sono i dati neurometrici, quelli biometrici e quelli psico-
metrici per decifrare il comportamento umano.

Nel neuromarketing si ricercano i cambia-
menti psicofisici quando il consumatore è 
sottoposto agli stimoli sensoriali riguardanti il 
prodotto e si studiano come certi stimoli pro-
ducano certe risposte funzionali alla decisione 
di acquisto. 

Di particolare importanza sono gli studi 
del premio Nobel per l’Economia, Daniel 
Kahneman, che nel 2002 ha evidenziato l’in-
fluenza di due particolari “parti” del cervello 
nel processo di decisione. Da una parte il “cer-
vello rettiliano” (pensiero veloce) con i suoi 
processi istintivi e dall’altra la “neocorteccia/
nuovo cervello” (pensiero lento) che rappre-



68

Il Vascello n. 10

senta il processo razionale.
La semplice vista del volto ci ha immediatamente comunicato che 

è molto arrabbiata e probabilmente abbiamo avuto la sensazione che 
stesse urlando qualcosa a dir poco spiacevole e forse abbiamo imma-
ginato anche il tono della sua voce. Tutto ciò è avvenuto in maniera 
istintiva, rapida, senza sforzo ed incosciente.

L’immagine della moltiplicazione invece produce subito l’informa-
zione che si tratta di una moltiplicazione, che sono in grado di risolvere 
se non a memoria con carta e penna. Sicuramente in maniera istintiva 
non riusciamo ad ottenere la soluzione e per ottenerla è necessario de-
cidere di impegnare risorse mentali e tempo. Quindi stiamo applican-
do un processo volontario, lento e cosciente. 

Nel primo caso è entrato in funzione in maniera preponderante il 
cervello rettiliano, nel secondo caso la neocorteccia.

La parte istintiva del nostro cervello è sempre accesa ed opera in ma-
niera automatica, rapida ed incosciente; Kahneman ha rilevato che tale 
parte ha un’influenza preponderante nel processo d’acquisto (scelta e 
giudizio) persino superiore alla parte razionale.

La potenza del cervello rettiliano è anche il suo limite: non può es-
sere spento ed agisce prima della neocorteccia. Tale situazione può 
condurre ai c.d. bias cognitivi come dimostrato da Macknik e Marti-
nez-Conde nel seguente divertente esempio. Rispondere ad alta voce 
e velocemente alle seguenti domande: di che colore è la neve? Di che 
colore sono le nuvole? Di che colore è la panna montata? Di che colore 
sono gli orsi polari? Che cosa bevono le mucche?

Se la risposta è stata “latte” invece di “acqua” significa che le doman-
de precedenti, semplici e immediate a cui il cervello rettiliano ha for-
nito la soluzione, hanno condizionato la risposta dell’ultima domanda 
raggirando la neocorteccia. Lo stesso processo applicato nelle decisio-
ni d’acquisto produce effetti sorprendenti e inaspettati.

La stessa causa è da ricercarsi anche nell’esperimento dell’illusione 
ottica dei segmenti che un secolo fa ha reso famoso in tutto il mondo 
lo studioso Müller-Lyer F.C.

Alla luce di queste nuove scoperte sembra che l’Homo Oeconomicus 
Rationalis (uomo razionale) si sta scoprendo sempre di più Homo Oe-
conomicus Naturalis (uomo istintivo).

Come il marketing tradizionale ha le sue 4P, il neuromarketing ha 
individuato i sei stimolatori del cervello rettiliano che influenzano il 
processo decisionale d’acquisto: centrato sul soggetto, contrasto, tan-
gibile, inizio e fine, visuale ed emozionante.
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Centrato sulla persona (self-centered)
Il cervello rettiliano è centrato su se stesso, cioè su tutto ciò che lo ri-

guarda direttamente. Per influenzarlo maggiormente i messaggi posso-
no utilizzare questi stratagemmi: utilizzare il “tu” (es. YOU, just do it), 
indicare il soggetto (come ad esempio nella famosa pubblicità I want 
YOU for the U.S. Army, EnlistNow) oppure utilizzare immagini che fan-
no immedesimare lo spettatore nella scena.

Contrasto (contrast)
Gli stimoli contrastanti vengono immediatamente percepiti ed elabo-

rati anche se molto spesso questi stimoli sono razionalmente non vero-
simili (es: perdi 10kg in 7 giorni con le immagini del prima e del dopo).

Tangibile (tangible)
Il messaggio deve basarsi su concetti semplici e tangibili in quanto 

il cervello rettiliano ha estrema difficoltà ad elaborare parole e frasi 
che sono frutto di astrazioni, di convenzioni per la rappresentazione 
mentale della realtà. La stessa differenza che si può notare tra leggere 
una ricetta e vedere l’esecuzione della stessa o tra il descrivere a parole 
l’efficacia di un detersivo e far vedere un tessuto pulito etc…

Inizio e fine (beginning and end)
Nel messaggio ciò che stimola maggiormente la mente rettiliana è la 

parte iniziale e soprattutto la parte finale del messaggio.
Una dimostrazione è stato l’esperimento dei Two coldpressorexpe-

riences effettuata da Kahneman dove dei volontari venivano sottoposti 
a due situazioni di freddo ad una temperatura dolorosa ma tollerabile.

Nella prima esperienza la mano era tenuta in acqua ad una tempe-
ratura di 14° C per 60 secondi, invece nella seconda la permanenza 
della mano in acqua era di 90 secondi: i primi 60 secondi erano uguali 
a quelli della prima esperienza, mentre negli ultimi 30 secondi si intro-
duceva un po’ di acqua calda che faceva salire la temperatura a 15° C 
(quindi il dolore si riduceva di un po’).

Nei volontari le prove furono equamente miscelate, in modo da eli-
minare l’influenza dell’ordine delle prove.

Dopo sette minuti fu detto ai volontari che si doveva ripetere l’espe-
rimento e che potevano scegliere tra la prima e la seconda esperienza.

Nonostante la prova lunga comportasse una quantità maggiore di 
dolore e per un tempo più prolungato circa l’80% dei volontari scel-
se di ripetere la seconda esperienza. Il ricordo prodotto dal secondo 
esperimento era migliore rispetto al primo, in quanto il ricordo della 
quantità di dolore finale percepito aveva la meglio sul ricordo dell’in-
tera esperienza.
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Visuale (visual)
Il nervo ottico è direttamente collegato al cervello rettiliano ed è 

circa cinquanta volte più veloce del nervo uditivo. Quindi lo stimolo 
visivo non solo arriva prima ma prevale sugli altri stimoli. 

Particolarmente eclatante è stata la sperimentazione The color of 
Odors,effettuata presso la facoltà di enologia dell’Università di Borde-
aux (Francia), con cui i professori Morrot G., Brochet F. e Dubourdieu 
D. hanno dimostrato come esperti sommelier possono essere “ingan-
nati” sfruttando tale principio del neuromarketing.

In pratica a 54 sommelier è stato fatto annusare un vino bianco co-
lorato artificialmente di rosso (con un colorante inodore) e il risultato 
è stato sorprendente: il vino bianco colorato di rosso è stato percepito 
avere lo stesso odore (bouquet) del vino rosso. Laddove i sommelier 
fossero stati bendati questa “aberrazione percettiva” non si sarebbe 
prodotta.

Emozionante (emotional)
È indubbio che se un messaggio provoca emozioni intense, questo 

sarà ricordato più facilmente nel tempo. Ma le emozioni non hanno 
tutte lo stesso impatto sulle nostre azioni. 

Persino soggetti esperti sono condizionati, senza saperlo, nelle loro 
decisioni che ci coinvolgono ogni giorno.

L’esperimento del professor Tversky A. N. in collaborazione con la 
facoltà di medicina di Harvard (Usa) mi ha particolarmente impres-
sionato.Ai medici che partecipavano all’esperimento furono fornite le 
statistiche sulla sopravvivenza dei malati di tumore al polmone a se-
conda se si usasse la radioterapia o la chirurgia.

A metà dei medici (gruppo A) fu data la seguente statistica: il tasso 
di sopravvivenza ad un mese dei pazienti trattati con chirurgia è del 
90%. All’altra metà (gruppo B) la statistica fornita fu la seguente: il tas-
so di mortalità ad un mese dei pazienti trattati con chirurgia è del 10%.

L’equivalenza logica delle due statistiche è evidente, ma nella realtà 
l’84% dei medici del gruppo A dichiarò di preferire la chirurgia mentre 
solo il 50% dei medici del gruppo B espresse tale preferenza. Quindi se 
io fossi stato un paziente dei medici A sarei stato molto probabilmente 
operato mentre nell’altro caso avrei avuto la stessa probabilità di essere 
sottoposto alla radioterapia o di essere operato.

Se uno solo dei suddetti “principi” del Neuromarketing può portare 
alle conseguenze esaminate, la loro combinazione può essere in grado 
di “premere il pulsante compra” nella nostra testa al posto nostro rag-
girando la nostra capacità razionale?
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L’economia circolare nella 
quarta rivoluzione industriale 

di Carlo Russo

Introduzione 
Nonostante i numerosi sforzi compiuti negli ultimi decenni a livel-

lo politico, attualmente, il modello su cui si basa l’economia dei paesi 
cosiddetti industrializzati è ancora fortemente influenzato da modelli 
di tipo “lineare”. Eppure le dinamiche dell’economia lineare furono 
messe in discussione già nel lontano 1987, quando la World Commis-
sion on Environment and Development in seguito all’elaborazione del 
rapporto Brundtland (Our Common Future) definì il concetto di “svi-
luppo sostenibile”.

Il tema venne ripreso, con nuovo vigore, durante la conferenza 
Rio+20 (2012), il cui intento principale fu quello di elaborare un nuo-
vo modello di sviluppo economico definito green economy.

La parte della green economy inerente l’efficientamento della pro-
duzione di rifiuti e della gestione delle risorse promosse lo sviluppo 
dell’approccio basato sull’economia circolare.

Oggi i concetti di sviluppo sostenibile ed economia circolare s’im-
pongono sullo scenario economico e socio-politico globale come 
unica soluzione possibile e disperato tentativo di arginare gli effetti 
disastrosi dello “sfruttamento indiscriminato delle risorse naturali” 
perpetrato dalla prima rivoluzione industriale ad oggi. 

Nasce così la quarta rivoluzione industriale nell’era di Impresa 4.0. 

1.1 Il problema dello sfruttamento delle risorse 
L’economia neoclassica non ha mai considerato rilevante la questio-

ne legata al consumo fisico delle risorse, mentre si è fortemente inte-
ressata, in seguito al manifestarsi dei primi seri danni ambientali, alla 
definizione dei costi individuali e collettivi da questi prodotti. 

Secondo tale dottrina, l’attività economica risulta limitata e vincola-
ta dalle caratteristiche degli ambienti naturali in cui è inserita.

Il concetto di limite delle risorse è stato comunque più volte tratta-
to: infatti già Malthus nel testo An Essay on the Principle of Population1 
evidenziò i limiti insiti nella natura stessa che, a causa della scarsità di 
alcune materie prime e per la lentezza dei tassi di rigenerazione delle 

1 - Malthus, An Essay on the Principle of Population, 1798
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stesse, scanditi nel lungo periodo, non avrebbe potuto reggere la cre-
scita della popolazione.

Ricardo, invece, nel libro On the Principles of Political Economy and 
Taxation2, pose l’attenzione sui limiti relativi delle risorse, ovvero sui 
costi di sfruttamento (ivi compresi i costi dell’inquinamento) che au-
mentano al diminuire del livello quantitativo delle risorse. 

Perciò in questa visione, conseguentemente allo sfruttamento ed 
esaurimento delle risorse migliori, come i terreni agricoli più fertili op-
pure i depositi minerari più ricchi, queste verranno sostituite da risorse 
di qualità progressivamente inferiori.

Dalla seconda metà dell’Ottocento fino agli anni Sessanta del No-
vecento, la tematica ambientale in economia ha rappresentato un pro-
blema alquanto marginale, si consideravano, infatti, le risorse natural-
mente inesauribili e venivano inserite nel processo produttivo ad un 
prezzo irrisorio, pari solo al costo dell’estrazione o trasporto.

È chiaro che in questa concezione vi fosse la completa assenza della 
percezione dei costi esterni generati, volontariamente o no, dai sistemi 
produttivi industriali.

L’attuale consapevolezza della degradazione e lenta rigenerazione 
delle risorse naturali, ha spostato l’attenzione degli studiosi verso le 
modalità di gestione delle stesse.

Occorre inizialmente osservare come l’insieme delle risorse naturali 
può essere suddiviso in due grandi categorie: quelle rinnovabili e vir-
tualmente inesauribili, e quelle non rinnovabili e quindi potenzialmen-
te esauribili. 

Le prime possono essere identificate come risorse correnti, capaci di 
essere rigenerate in tempi ragionevolmente brevi e che producono un 
flusso continuo di benefici.

Quelle non rinnovabili, invece, sono presenti in quantità finite o 
hanno cicli di riformazione maggiori alla vita umana.

In presenza di risorse naturali esauribili, ci si pone il problema di de-
cidere quanto stock della risorsa estrarre e quanto lasciarne per il futu-
ro. Se le decisioni potessero essere prese singolarmente e indipenden-
temente in ogni istante, si cercherebbe di sfruttare tali risorse fino alla 
soglia della convenienza, influenzata prettamente dalla disponibilità a 
pagare il prezzo dell’estrazione.

Se invece in tale scelta si decidesse di tener conto del futuro, l’esau-
ribilità della risorsa costituirebbe un vincolo al suo sfruttamento anche 
nel presente.

Il problema, in questo caso, diventa quello di voler massimizzare i 

2 - RicaRDo, On the Principles of Political Economy and Taxation, 1817
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benefici e contemporaneamente di conservare e garantire parte dello 
stock per le generazioni future per permettere loro il raggiungimento 
dei propri obiettivi.

Se, per effettuare tale scelta, si adottasse l’approccio neoclassico, mol-
to simile all’attuale gestione economica delle risorse, questo tendereb-
be ad attribuire una rilevanza maggiore ad un beneficio o ad un costo 
sperimentato nel presente piuttosto che nel futuro, facendo riferimento 
al concetto di “tasso di sconto” così come definito da Pearce (2003). 

Questo indice, per quanto contempli la sostenibilità economica nel 
ciclo produttivo, tende comunque a sotto-stimare il valore del futuro 
per due ragioni: 
• il saggio di preferenza temporale, secondo il quale se esistesse 

una disponibilità presente di risorse se ne dovrebbe consumare 
la maggior parte nel breve periodo;

• il costo di opportunità sociale, in ragione del quale l’incertezza 
del futuro condiziona tali scelte allocative verso il consumo 
presente.

Se dunque il tasso di sconto è positivo, vi sarà una tendenza a sfrut-
tare prettamente la risorsa nel presente; maggiore è il tasso di sconto, 
maggiore sarà lo sfruttamento attuale.

Solo se esso è minore del tasso di interesse generale, ci si potrà orien-
tare verso attività con un minore sfruttamento della risorsa.

Ovviamente l’allocazione delle risorse esauribili non può essere ga-
rantita da spontanee transazioni, ma è compito delle politiche econo-
miche consentire l’ottimale transazione tra le diverse generazioni at-
traverso un tasso di sconto adeguato.

Figura 1 - Allocazione 
intertemporale di una ri-
sorsa esauribile. 
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1.2 L’economia lineare
L’economia lineare è il modello di crescita economica che ha carat-

terizzato gli ultimi due secoli.
A partire dalla rivoluzione industriale con il suo dirompente svi-

luppo tecnologico, infatti, entra progressivamente in crisi il rapporto 
uomo-ambiente; una crisi cominciata nel momento in cui l’uomo ha 
iniziato a interferire incisivamente sull’equilibrio ecosistemico della 
natura, rivendicando la sua supremazia incondizionata.

Bateson sosteneva che se la creatura vivente distrugge il suo ambiente, 
distrugge sé stessa3 ed è questo il motivo che ha spinto negli ultimi anni 
ad analizzare e fotografare meglio la situazione dello sviluppo econo-
mico lineare, evidenziandone le ragioni della sua insostenibilità.

L’economia lineare è così definita perché difatti sostituisce il natu-
rale ciclo chiuso che caratterizza la natura, come quello dell’acqua, del 
carbonio, dell’azoto e dell’ossigeno, con un meccanismo lineare.

Tale meccanismo è caratterizzato perciò dall’estrazione di materie 
prime sempre nuove, dalla produzione e dal consumo di massa e, in-
fine, dalla generazione di rifiuti e scarti nel momento in cui la vita del 
prodotto si esaurisce. Questo flusso di estrazione e dismissione di ma-
teria ha causato ingenti effetti ambientali e sociali negativi.

Infatti la degradazione ambientale e l’inquinamento, derivati da tale 
meccanismo economico lineare, hanno provocato la rottura dei cicli 
naturali che da chiusi risultano attualmente aperti; questo avviene per-
ché dalle riserve viene estratta più materia di quanta viene rigenerata 
mentre la produzione dei rifiuti aumenta così sproporzionalmente da 
non permettere alla natura di poterli inglobare e assimilare.

Secondo le stime riportate dal documento Towards the Circular Eco-
nomy4, elaborato dalla Ellen MacArthur Foundation, il modello eco-
nomico lineare “take-make-dispose” non sarà più a lungo sostenibile.

1.3 Le ragioni dell’insostenibilità del modello lineare: la com-
petizione per le risorse naturali

Tra le ragioni dell’insostenibilità del modello di sviluppo “lineare” è 
sicuramente possibile annoverare l’espansione della popolazione glo-
bale e del suo livello di vita.

Infatti, nel recente rapporto Onu World Population Prospects: The 
2015 Revision5 si osserva come il tasso di crescita della popolazione 
mondiale, seppure ha già raggiunto il suo apice e sta rallentando, resta 

3 - Bateson, Verso un’ecologia della mente, traduzione di G. Longo e G. Tratteur, Adelphi, 
1976
4 - ellen MacaRthuR FonDation, Towards the Circular Economy, 2013
5 - onu, World Population Prospects: The 2015 Revision
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più che sufficiente per portare gli attuali 7,3 miliardi di cittadini del 
mondo (erano 1,6 all’inizio del 1900) a raggiungere quota 8,5 miliardi 
entro il 2030; 9,7 miliardi nel 2050 e 11,2 miliardi nel 2100.

Nel corso 2015-2050, secondo le stime dell’Onu, la metà della cre-
scita della popolazione mondiale dovrebbe essere concentrata in soli 
9 paesi: India, Nigeria, Pakistan, Repubblica Democratica del Congo, 
Etiopia, Repubblica Unita di Tanzania, Stati Uniti d’America, Indone-
sia e Uganda. Di questi Stati, elencati secondo la dimensione del loro 
contributo alla crescita totale della popolazione, soltanto gli Stati Uniti 
appartengono all’Occidente, che nel 2050 avranno perciò meno cittadi-
ni della Nigeria, mentre la Cina, lo stato attualmente più popoloso che 
racchiude da sola il 19% degli esseri umani sul pianeta, sarà scavalcato 
dall’India.

È tuttavia l’Africa, dove la fertilità rimane alta, che dovrebbe rappre-
sentare più della metà della crescita della popolazione mondiale tra il 
2015 e il 2050. Il peso del continente sullo scenario globale è dunque 
inevitabilmente destinato ad aumentare ma, probabilmente, non lo 
farà soltanto in meglio.

Come ha sottolineato John Wilmoth, direttore della divisione Po-
polazione del dipartimento degli Affari economici e sociali dell’Onu 

“…la concentrazione di crescita della popolazione nei paesi più poveri 
presenta una serie di sfide, rendendo più difficile sradicare la povertà e 
la disuguaglianza…”

Perciò entro i prossimi vent’anni si prevedono due miliardi di perso-
ne con livelli di consumo da “classe media” che passeranno da 1,9 a 4,9 
miliardi, di cui il 90% proveniente dalla regione Asia-Pacifico. Questa 
fascia di popolazione vorrà beneficiare, ovviamente, delle migliori con-
dizioni finanziarie anche attraverso l’acquisto di un maggior numero di 
beni, portando a triplicare i livelli di consumo attuali.

Sempre l’Onu nel suo prospetto sulla popolazione mondiale preve-
de come la domanda di cibo, mangimi e fibre possa aumentare fino al 
70% entro il 2050, mentre la domanda globale di energia e di acqua del 
40% già entro il 2030.

Viste le limitate risorse presenti in natura, si presumono ingenti dif-
ficoltà nel soddisfacimento dei futuri bisogni primari dell’uomo apren-
do le porte a potenziali conflitti globali per la gestione di tali risorse es-
senziali, come sostiene esattamente Philippe Le Billon, in The political 
ecology of war: natural resources and armed conflicts6. 

6 - PhiliPPe le Billon, The Political Ecology of War: Natural Resources and Armed Conflicts. 
Political Geography. (20) 5. 2001
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Egli richiama l’attenzione su tale scenario, secondo il quale perso-
ne e nazioni lotteranno aspramente per garantirsi l’accesso alle risorse 
necessarie per la loro sopravvivenza e più saranno scarse le risorse, più 
aspro sarà il conflitto.

Le Billon osserva già tale fenomeno tra le ragioni d’instabilità poli-
tica e continui conflitti nelle aree geografiche produttrici di petrolio 
come il Golfo di Guinea o il Medio Oriente. 

1.4 Le ragioni dell’insostenibilità del modello lineare: gli impat-
ti ambientali negativi

Tra le ulteriori ragioni dell’insostenibilità del modello lineare, così 
come afferma l’Intergovernamental Panel on Climate Change (fonda-
to dalle Nazioni Unite nel 1988) vi sono i consistenti impatti ambien-
tali negativi causati dagli attuali modelli di produzione.

Lo Stockholm Resilience Centre, guidato da Johan Rockströme e Will 
Steffen ha presentato infatti uno studio sugli effetti della pressione 
antropica sulla Terra, coniando il concetto ormai famoso di Planetary 
Boundaries.

Lo scopo di tale ricerca è stato quello di evidenziare come l’inciden-
za delle azioni umane post-rivoluzione industriale abbiano fortemente 
condizionato l’equilibrio e la resilienza degli ecosistemi.

Tra i nove “confini planetari” presentati, quelli di maggior rischio in-
dividuati sono stati l’erosione della biodiversità, il cambiamento clima-
tico e il ciclo dell’azoto, caratterizzati già dal superamento delle soglie 
limite di destabilizzazione.

L’azoto è fondamentale per gli esseri viventi e la maggior parte di 
questo elemento si trova nell’atmosfera.

Il ciclo dell’azoto è caratterizzato da una serie di processi con i quali 
gli esseri viventi lo utilizzano e lo riciclano in maniera del tutto natu-
rale. Tuttavia questo delicato processo è stato notevolmente alterato 
con l’introduzione del metodo “Haber-Bosch”, capace di trasformare 
l’azoto gassoso in ammoniaca. Da allora un numero sempre più cre-
scente di industrie ha iniziato a trasformare ingenti quantità di ammo-
niaca in fertilizzanti.

Attualmente l’umanità sta producendo azoto reattivo e lo sta di-
sperdendo nell’ambiente ad un ritmo sempre più elevato. Dal 1960 la 
produzione di azoto sintetico è incrementata dell’80% e oggi le attivi-
tà umane producono circa 200 miliardi di tonnellate di azoto reattivo 
ogni anno, un valore che vale circa il doppio dell’azoto dovuto a tutti 
gli altri processi naturali.

Nelle acque dei laghi, dei fiumi e poi dei mari, l’azoto reattivo sta 
innescando spropositate crescite di piante ed alghe microscopiche che 
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consumando un’enorme quantità di ossigeno creano, a lungo andare, 
delle vere e proprie “zone morte” individuate già in numerose aree 
costiere del mondo, tale fenomeno è stato definito dagli studiosi “eu-
trofizzazione”. Inoltre il continuo eccesso di produzione antropica di 
azoto sta contribuendo al fenomeno del riscaldamento globale. 

L’economia lineare, infatti, è la principale responsabile del processo di 
cambiamento climatico globale dovuto essenzialmente all’effetto serra.

L’uso di fonti fossili come carbone, gas e petrolio, insieme alle attivi-
tà industriali e alla deforestazione hanno causato un’autentica impen-
nata delle emissioni di gas serra tra cui il metano, il protossido d’azoto, 
e l’anidride carbonica.

Questi gas agiscono nell’atmosfera creando una vera e propria serra, 
impedendo ad una parte consistente delle radiazioni solari di ritornare 
nello spazio, portando ad un progressivo innalzamento delle tempera-
ture che attualmente si attesta intorno a + 0,8°C.

Il riscaldamento globale sta già palesando i suoi effetti catastrofici 
come l’innalzamento del livello del mare, l’incremento delle ondate di 
calore e dei periodi di intensa siccità, delle alluvioni, l’aumento per nu-
mero e intensità delle tempeste e degli uragani.

Questi fenomeni hanno e avranno un impatto su milioni di persone, 
con effetti ancora più duri per coloro che vivono nelle zone più vul-
nerabili e povere del mondo, danneggiando non solo l’economia e la 
produzione alimentare ma minacciando soprattutto la biodiversità, gli 
habitat e gli equilibri ecosistemici attuali.

1.5 Un nuovo approccio sostenibile e multidimensionale
Per superare le criticità dettate dall’economia lineare, si sta progres-

sivamente diffondendo l’attenzione rivolta verso un approccio di svi-
luppo economico alternativo, definito appunto sostenibile, sensibile 
non solo alla qualità delle attività economiche ma anche alle tematiche 
ambientali e sociali connesse.

Il concetto di sostenibilità deriva dall’ambito scientifico e naturali-
stico, in cui appunto si definisce “gestione sostenibile” di una risorsa 
quella che prevede di utilizzare o prelevare la risorsa, ad esempio il le-
gname tagliato in un bosco oppure il pesce pescato in una certa area, 
senza intaccare la sua naturale capacità di rigenerarsi. Quando la ge-
stione non è sostenibile e questa soglia viene superata, la risorsa viene 
deteriorata oppure distrutta.

Secondo la definizione proposta nel rapporto Our Common Futu-
re pubblicato nel 1987 dalla Commissione mondiale per l’ambien-
te e lo sviluppo del Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente, 
per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo in grado di assicura-
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re “il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza 
compromettere la possibilità delle generazioni future di realizzare i 
propri”.

La particolare attenzione rivolta ad assicurare la soddisfazione dei 
bisogni attuali e futuri comporta, perciò, la realizzazione di uno svilup-
po economico che abbia come principale obiettivo il rispetto dell’am-
biente e dei suoi equilibri.

Tale sviluppo prevede, dunque, per i paesi più ricchi processi pro-
duttivi e stili di vita compatibili con la capacità della biosfera di assor-
bire gli effetti delle stesse attività umane, mentre per i paesi in via di 
sviluppo, dei tassi di crescita, in termini demografici ed economici, 
compatibili con l’ecosistema.

Il World Summit on Sustainable Development (WSSD) di Johanne-
sburg (2002) ha riconosciuto nel concetto di Sviluppo Sostenibile tre 
componenti, strettamente connessi tra loro: 
• Sostenibilità economica: considerata come la capacità di genera-

re in modo duraturo reddito e lavoro per il sostentamento della 
popolazione, attraverso l’uso razionale ed efficiente delle risorse, 
soprattutto attraverso la diminuzione di quelle non rinnovabili.

• Sostenibilità sociale: intesa come la capacità di generare e ga-
rantire benessere e pari condizioni di accesso alle opportunità 
(sicurezza, salute, istruzione, socialità, tempo libero...) e distri-
buirle equamente tra strati sociali, età, generi e soprattutto tra le 
generazioni presenti e quelle future.

• Sostenibilità ambientale: descritta come la consapevolezza 
umana dello stato delle risorse naturali, della fragilità dell’am-
biente e dell’impatto che hanno su di esso le proprie attività e le 
decisioni. In questa dimensione rientrano pertanto gli elementi 

necessari alla conservazione degli esseri vi-
venti, degli ecosistemi in cui vivono e dei 
cicli bio-geo-chimici che li sostengono.

L’area risultante dall’intersezione delle tre 
componenti, coincide idealmente con lo svi-
luppo sostenibile.

Lo sviluppo sostenibile può essere poi ap-
plicato attraverso due diverse modalità: la so-
stenibilità debole oppure quella forte. Le prin-
cipali differenze che intercorrono tra queste 
riguardano essenzialmente l’incisività dell’in-
tervento proposto.

Infatti, la sostenibilità debole propone es-
senzialmente di garantire gli stessi livelli di 

Figura 2 - Diagramma di 
Venn sviluppo sostenibile. 



79

Il Vascello n. 10

consumo pro-capite alle generazioni future, quindi attraverso la con-
servazione degli stessi livelli di produzione attenuati da tecnologie a 
basso impatto ambientale. 

Dall’altra parte, invece, mediante la sostenibilità forte, si cerca di ga-
rantire alle generazioni future lo stesso livello di risorse di cui dispon-
gono le popolazioni attuali, valorizzando quegli elementi capaci di non 
alterare la resilienza degli ecosistemi.

È proprio dalla diffusione della “sensibilità sostenibile” che si 
pongono le basi per il superamento dell’assioma di sviluppo lineare a 
favore dell’innovativo, seppure estremamente naturale, approccio di 
economia circolare.

1.6 L’economia circolare
“...Prendi una cosa qualsiasi in natura e scoprirai che è legata a 
tutto il resto dell’universo..” (John Muir)

Questa frase, coniata dal naturalista scozzese J. Muir, illustra un per-
corso di innumerevoli interconnessioni, dove ogni elemento è il nutri-
mento per qualcos’altro e condizione necessaria per il corretto funzio-
namento del sistema naturale.

Si introducono perciò le basi per un nuovo modello economico di 
sviluppo, in cui tutto è volutamente rigenerativo e ricostitutivo. Un 
sistema in cui niente viene buttato, nessun materiale rappresenta un 
valore inutilizzato, in cui il prodotto entra in un ciclo di “reincarnazio-
ne” e trasformazione, usando prettamente fonti di energia sostenibile 
e generando un impatto positivo sull’economia. 

È la descrizione di un nuovo modello economico che si sta 
rapidamente diffondendo e di cui si stanno già apprezzando i numerosi 
riscontri positivi: l’economia circolare.

L’Ellen MacArthur Foundation, organizzazione non-profit il cui sco-
po è quello di accelerare tale transizione economica, disegna la circular 
economy come: 

un’economia industriale concettualmente rigenerativa che mira a 
consentire flussi efficaci di materiali, energia, lavoro e informazioni in 
modo che il capitale naturale e sociale possa essere ricostruito. Un’eco-
nomia che punta a ridurre l’utilizzo di energia per unità di output e ad 
accelerare lo spostamento verso l’uso di energie rinnovabili attraverso 
la progettazione, trattando tutto ciò che è presente nell’economia come 
una fonte di valore. L’idea va oltre ai requisiti della produzione e del 
consumo di beni e servizi. Il concetto dell’economia circolare è fondato 
nello studio di sistemi reali, non lineari e ricchi di feedback, in partico-
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lare dei sistemi vitali.7

L’economia circolare si basa ancora sulla teoria Cradle to Cradle, di-
vulgata negli anni 2000 attraverso l’omonimo libro di William McDo-
nough e Michael Braungart. 

Dalla culla alla culla rappresenta un approccio progettuale per il qua-
le tutto il materiale coinvolto deve tornare ad essere nutriente per la 
sfera biologica o tecnica. 

In alcuni casi, in particolare per prodotti tecnologici, la durabilità 
non risulta la sola strategia ottimale da ricercare, infatti, è altrettanto 
preferibile progettare i prodotti in modo che il loro smontaggio e il 
recupero dei loro componenti sia facilitato, così da essere riutilizzati 
per la progettazione e realizzazione di nuovi prodotti.

Perciò l’economia circolare mantenendo il più a lungo possibile le 
materie prime e i prodotti nei cicli produttivi, riduce o elimina dra-
sticamente la produzione di rifiuti dei sistemi industriali, rendendoli 
meno dipendenti dall’utilizzo di tali risorse limitate.

Sulla base di queste teorie si delineano dunque gli elementi chiave 
dell’approccio circolare quali: 
• i prodotti devono essere progettati e ottimizzati per facilitarne 

il ri-assemblaggio, il riuso e il riciclaggio;
• l’importanza della condivisione, come strumento alternativo 

alla mera proprietà di beni e servizi;
• la riduzione delle esternalità negative, come l’inquinamento di 

aria, acqua e suolo. 
• una gestione ottimizzata delle risorse naturali, limitate e finite.

L’economia circolare si basa su teorie pros-
sime a quelle dell’economia ambientale, senza 
tuttavia mettere in discussione i fondamenti 
di crescita su cui si basa il sistema economico 
attuale, ma mirando a renderlo più efficien-
te, attribuendo molta fiducia all’innovazione 
tecnologica e all’efficientamento dei processi 
produttivi.

Una caratteristica basilare dei modelli di 
economia circolare è la flessibilità, in quanto 
l’utilizzo di sottoprodotti e il riutilizzo dei pro-
dotti giunti alla fine del proprio ciclo di vita, 
diventano dunque gli elementi chiave per il 

7 - Ellen MacArthur Foundation, 2013

Figura 3 - Ciclo dell’e-
conomia circolare. (Ellen 
MacArthur Foundation)
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soddisfacimento di 
nuove esigenze pro-
duttive. 

Perciò le attività 
di riutilizzo o di rila-
vorazione non solo 
mantengono il valo-
re originale del bene, 
ma sono anche meno 
esposte ai rischi cor-
relati all’energia e alle 
risorse esauribili ri-
spetto al tradizionale 
approccio lineare.

Questa logica eco-
nomica è supportata 
da numerosi studi 
tra cui il World Eco-
nomic Forum, l’Ellen MacArthur Foundation e la McKinsey che, 
all’unisono, illustrano come questa transizione circolare rappresenti 
un’opportunità da circa 1 triliardo di dollari per l’economia mondiale, 
e come tale, rappresenta un’opportunità significativa sia per le imprese 
che per i consumatori.

Per quanto riguarda le imprese, l’economia circolare rafforza la com-
petitività industriale e la creazione di posti di lavoro. 

Favorisce, infatti, una maggiore produttività delle risorse e riduce la 
dipendenza a lungo termine da materie prime vergini. 

La ricerca svolta dal programma Waste & Resources Action Pro-
gram (WRAP)8 ha evidenziato come la circolarità potrebbe comporta-
re un miglioramento della bilancia commerciale dell’Unione Europea 
di circa 90 miliardi di sterline.

Tale processo porterebbe ad una drastica riduzione della dipendenza 
economica e commerciale dalle potenze asiatiche e americane, da cui 
l’Europa dipende per le 54 materie prime critiche quasi al 90%. 

L’economia circolare comporta vantaggi anche per i consumatori. 
La creazione di modelli di business a valore aggiunto e di condivisione 
stanno cambiando, infatti, il modo in cui i consumatori interagiscono 
con i prodotti, conducendoli ad un consumo più conveniente, sosteni-
bile e responsabile. 

8 - http://www.wrap.org.uk/

Figura 4 - The circular 
Economy: an industrial sy-
stem that is restorative by 
design. (Ellen MacArthur 
Foundation)
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Conclusioni 
Il cambiamento da un sistema economico basato su modelli di svi-

luppo di tipo lineare a quello di tipo circolare impone delle scelte di 
sostenibilità da parte di tutti i soggetti che compongono e regolano la 
nostra quotidianità; dal decisore pubblico ed istituzionale al cittadi-
no privato. Le scelte compiute avendo come obiettivo la salvaguardia 
dell’ambiente naturale hanno ripercussioni più o meno incisive e con 
effetti diversi a seconda del livello coinvolto. Tale considerazione è alla 
base di uno stravolgimento dei modelli di creazione del valore che l’e-
conomia circolare contrappone all’inefficienza dei sistemi di sviluppo 
di tipo lineare i quali tendono a disperdere una grande quantità di va-
lore non solo in termini di risorse naturali ma soprattutto economiche.

Questi nuovi modelli di creazione del valore, individuati dalla “Ellen 
MacArthur Foundation” possono essere come di seguito identificati e 
saranno i pilastri alla base della quarta rivoluzione industriale:
• Cicli stretti: quanto più il sistema si avvicina al riuso diretto, 

tanto più grandi saranno i risparmi sui costi di materiali, mano-
dopera, energia e capitale, con una riduzione delle esternalità 
associate. Il sistema circolare è perciò considerato economico 
se e solo se i costi associati al ritiro e alla rielaborazione del pro-
dotto sono inferiori rispetto all’alternativa del modello lineare;

• Cicli lunghi: si progettano prodotti capaci di trascorrere più tem-
po all’interno di un singolo ciclo oppure sistemi capaci di resi-
stere a più cicli consecutivi disperdendo lentamente nel tempo 
il proprio valore. Ovviamente per ottenere ciò è necessario ac-
crescere la durabilità dei prodotti, aumentandone la qualità o la 
possibilità di ripararli, comportando una serie di vantaggi legati 
non solo al prezzo del bene ma anche alla sua maggiore qualità;

• Cicli a cascata: basati sulle enormi potenzialità offerte dai ma-
teriali scartati già da un primo processo produttivo. In questo 
caso gli scarti possono essere utilizzati come sottoprodotti in 
una nuova catena del valore, sostituendo l’afflusso di materiali 
vergini. In questo modo si crea valore poiché i costi marginali 
di ripristino del materiale a cascata sono comunque inferiori al 
costo del materiale vergine.

• Materiali puri: il valore può essere estratto dagli stessi materiali 
già utilizzati una volta smistati nelle diverse componenti che lo 
costituiscono. Per ottenere ciò è necessario che la purezza dei 
materiali sia preservata, progettando beni che siano atossici e 
facili da separare.
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Nascita ed evoluzione
del Sistema solare

di Michele Distaso

Il Sistema solare (Fig. 1) è un sistema planetario, e come tale è 
composto da oggetti di natura non stellare orbitanti intorno ad una 
stella. Questi corpi non stellari, almeno quelli finora conosciuti e 
relativi al nostro sistema planetario, sono i pianeti, gli asteroidi, i 
meteoroidi, le comete e la polvere interstellare. L’insieme di tutti 
questi corpi e dalla loro stella è definito come Sistema solare. Il nostro 
sistema, legato al Sole, è quindi il Sistema solare.

Il sistema solare è l’insieme del Sole e degli astri (in particolare dei 
pianeti) che gravitano attorno ad esso ed è la regione dello spazio nella 
quale il Sole esercita una attrazione predominante rispetto a quella delle 
altre stelle.

Nonostante si tratti del nostro sistema planetario, molte domande 
sono ancora in attesa di una risposta definitiva nonostante il fatto che 
numerose sonde siano state lanciate nel e per il Sistema solare in tempi 
più o meno recenti. 

Dubbi ci sono ancora sulla nascita del Sistema Solare, sull’evoluzione, 
sulla formazione dei pianeti e dei satelliti per non parlare dei corpi 
minori, nonostante le sonde lanciate. Lo studio dei corpi minori come 
asteroidi e comete è considerato un aiuto molto importante per la 
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comprensione delle informazioni sui materiali presenti nella nube di 
gas e polveri che, circa 4,5 miliardi di anni fa, ha dato origine al nostro 
sistema planetario. Anche lo spazio interplanetario, del resto, è pieno 
di residui con dimensioni che arrivano a frazioni di millimetro. Il 
Sistema solare è quindi il sistema planetario nel quale viviamo, 
composto da otto pianeti e numerosi corpi minori che orbitano 
intorno ad una stella, il Sole (dal quale prende il nome), di poco più di 
4 miliardi di anni e che durerà ancora dai 5 ai 7,5 miliardi di anni circa. 
Fino a poco tempo fa il Sistema solare era visto come qualcosa di 
ignoto ed inesplorabile, ma con l’avanzare delle tecnologie l’uomo ha 
acquisito numerose informazioni che stanno consentendo non solo di 
inviare sonde, ma anche di pensare ad una futura colonizzazione. 
La nascita del Sistema solare rispecchia la nascita di un qualunque 
sistema planetario ed è stata spiegata inizialmente da Laplace con la 
Teoria catastrofica: i pianeti si sono formati dallo stesso materiale che 
ha creato il Sole, quindi rimaneva da stabilire se il materiale era quello 
avanzato al Sole oppure se era stato preso dalla nostra stella e poi 
espulso dalla stessa. La teoria di Laplace fu tuttavia presto abbandonata 
dal momento che, avendo il Sole acquisito tutta la massa disponibile, 
avrebbe trascinato con sé anche tutto il momento angolare, che invece 
risulta al 99,5% detenuto dai pianeti che, insieme, hanno una massa 
pari a 1/750 di quella dell’intero Sistema solare. Oggi la genesi del 
Sistema Solare si spiega con la Teoria della Nebulosa Molecolare 
Primitiva. La teoria nasce da fenomeni osservativi dei corpi che fanno 
parte del Sistema solare. Ad una osservazione anche superficiale, 
infatti, appare chiaro che tutti i pianeti orbitano nello stesso verso 
orario, che quasi tutti ruotano in senso diretto tranne Venere ed 
Urano (agli antipodi dal punto di vista posizionale), che le orbite sono 
circolari poco inclinate rispetto all’eclittica, che i pianeti interni sono 
terrestri e quelli esterni sono gassosi, che tutti sembrano aver ricevuto 
impatti notevoli a giudicare dalle cicatrici crateriche che presentano in 
superficie e che non ci sono corpi antecedenti ai 4,5 miliardi di anni. 
Tenuto presente tutto ciò, sembra proprio che 4,52 miliardi di anni fa 
alla periferia della nostra Via Lattea, precisamente nel braccio di Orione 
della Via Lattea, vi fosse una nebulosa molecolare molto grande che ad 
un certo punto, forse a causa di una esplosione di supernova, ha iniziato 
a spiraleggiare formando un centro di contrazione che, raggiunta una 
certa massa (massa di Jeans) ha iniziato spontaneamente ad attrarre 
altro materiale. Lo studio si basa sull’analisi delle meteoriti rinvenute 
sulla Terra, in particolar modo sull’analisi degli isotopi di alcuni 
elementi in particolare. Le condriti carbonacee sono un particolare 
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tipo di meteorite, tra le più primitive nel Sistema Solare. Alcuni isotopi 
esistenti ai tempi della formazione del Sistema Solare sono radioattivi 
e sono in possesso di tassi di decadimento che li ha portati all’estinzione 
nel giro di centinaia di milioni di anni. Il fatto che tali isotopi esistessero 
ancora al tempo di formazione delle condriti è evidenziato dalla 
presenza del “prodotto” del decadimento radioattivo di questi elementi 
instabili e proprio la misura di queste abbondanze ha fornito la base di 
partenza per lo studio: l’analisi si è concentrata sul ferro-60, un 
elemento di breve durata che decade in nickel-60. Questo elemento 
viene creato soltanto dalle reazioni nucleari interne a stelle di un certo 
tipo, comprese le Supernovae e le Stelle AGB (Ramo Asintotico delle 
Giganti). Il ferro-60 è oramai decaduto così ci si è concentrati sul 
ferro-56, più stabile e confrontabile con la quantità di nickel-60. Dal 
confronto si può stimare la quantità di ferro-60 presente al momento 
della formazione del Sistema Solare e ciò che ne è derivato è una 
quantità del tutto compatibile con una esplosione di supernova. La 
contrazione nebulare è quindi derivante,con molta probabilità, dalla 
morte di una stella “vicina”. L’inizio del Sole non deve essere stato 
molto tranquillo e a testimoniarlo potrebbero essere cristalli blu 
intrappolati in meteoriti. Era un Sole molto più attivo, quello 
primordiale, con flussi molto intensi di particelle cariche e sebbene 
non sia affatto semplice trovare materiale risalente a quei tempi, alcuni 
minerali potrebbero sicuramente essere tra i più antichi mai studiati. 
Hibonite (Fig. 2) è il nome dei cristalli di ghiaccio blu e la loro 
composizione porta i segni delle reazioni chimiche che si sarebbero 
verificate a quel tempo. Molti hanno dimensioni inferiori ai 100 
micron di diametro ma nonostante questo hanno registrato benissimo 
l’ambiente di 4.5 miliardi di anni fa, intrappolandone i gas. Si tratta di 
cristalli che si sono formati al primo raffreddamento del disco di gas e 
polvere che avrebbe formato poi il Sole. Alcuni cristalli sono stati 
colpiti dalle particelle sparate dal giovane Sole 
e quando i protoni hanno colpito gli atomi di 
calcio e alluminio nei cristalli, gli atomi stessi 
si sono divisi in neon e elio, rimasti poi 
intrappolati all’interno per miliardi di anni.  
Studiando questi cristalli è stato possibile 
ottenere un segnale deciso in grado di 
mostrare la presenza di neon e elio in seguito 
all’uso del laser: la prima prova concreta 
dell’attività del Sole primordiale. Il materiale 
primordiale del Sistema Solare, quindi, ha Fig. 2
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ricevuto una radiazione dal Sole che in seguito non c’è stata, a 
testimonianza della potenza del Sole di allora. Si sapeva, ma questa è la 
prova. A dispetto delle sempre più approfondite informazioni 
sull’universo intero, la formazione del Sistema Solare è ancora molto 
incerta. Secondo uno studio di fine 2017 il nostro Sistema Solare 
potrebbe essersi formato nelle bolle alimentate dal vento di una stella 
gigante, il che andrebbe a spiegare l’abbondanza di due elementi, 
presenti nel Sistema Solare e scarsi nel resto della Galassia. Se le tesi 
dominanti vedono il Sistema Solare nascere da una supernova, il nuovo 
scenario inizia con una stella di tipo Wolf-Rayet sono stelle massicce 
molto evolute, che perdono massa a ritmi elevati per mezzo di venti 
stellari molto intensi e veloci, con massa superiore a quella solare di 
circa 40 o 50 volte. Queste stelle bruciano in fretta producendo 
tonnellate di elementi che vengono poi allontanati dai potenti venti. I 
venti vanno a formare delle bolle con un denso guscio e proprio questo 
guscio è un buon posto per produrre stelle visto che gas e polvere 
vengono intrappolati all’interno, liberi di condensare in stelle e pianeti. 
Uno degli isotopi in abbondanza è l’alluminio-26, prodotto dalle 
supernovae insieme al ferro-60. Il secondo isotopo, però, manca e la 
ragione non si conosce, il che lascia aperti i dubbi sul modello della 
supernova. Questo ha portato alle Wolf-Rayet, che rilasciano 
alluminio-26 ma non ferro-60. Questo fenomeno è oggi osservato 
altrove, soprattutto nel Toro con le stelle di famiglia T-Tauri. Ad un 
certo punto, la protostella (protoSole) inizia a generare vento stellare 
(riferito al Sole si parla di vento solare) che fa perdere parte della massa 
in misura del 50% di quella finora accumulata. La nebulosa originaria 
iniziò a contrarsi, formando un disco circolare intorno alla protostella. 
Gli elementi dominanti erano idrogeno, elio, polvere, silicati, ferro e 
ghiaccio. Nei paraggi, la temperatura era così alta che acqua ed altri 
elementi volatili erano allo stato gassoso. Soltanto composti non 
volatili, come ossido di silicio e magnesio, oltre ad elementi metallici, 
erano in grado di rimanere allo stato solido. Questi elementi solidi, 
soprattutto quelli dotati di una certa massa, iniziarono a collidere tra 
loro raggiungendo a volte dimensioni interessanti: nascono i 
planetesimi, con diametri che arrivano anche a qualche chilometro 
(Fig. 3). I planetesimi, mattoni dei futuri pianeti, erano migliaia, ed 
orbitavano in dischi simili a quelli saturniani. Dopo una infanzia 
relativamente tranquilla, il Sole entrò in una fase adolescenziale 
violenta, ad una età di circa 10 milioni di anni: oltre un certo limite (4 
UA), era favorita l’aggregazione di elementi volatili, acqua ed 
ammoniaca. Entro il limite, invece, le sostanze volatili furono spazzate 
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via dai venti solari e dalle temperature più elevate, dando luogo così a 
planetesimi rocciosi. I protopianeti che andavano formandosi erano 
soggetti a collisioni continue che hanno portato a fusioni ed 
evaporazioni, stessi processi che subirono poi i pianeti rocciosi una 
volta formatisi. Sulla Terra molti elementi chimici, al momento della 
formazione planetaria, erano assenti e sono stati portati in seguito 
dagli asteroidi che hanno colpito il nostro pianeta; tanto è vero che 
oggi li utilizziamo: piombo, zinco, rame, argento e stagno. Altri 
elementi sono invece in sovrabbondanza sulla Terra, è un esempio 
l’indio la cui origine è molto dibattuta. Altro processo dibattuto è 
l’accrescimento del disco protoplanetario, caratterizzato da fasi molto 
caotiche: quando i pianeti ancora non avevano raggiunto le dimensioni 
di Marte, la gravità non era sufficiente a trattenere l’atmosfera presente, 
creata dagli impatti tra corpi rocciosi. La perdita di atmosfera cambiò 
la composizione del pianeta, e questo è provato da isotopi del 
magnesio. Più del 40% della massa terrestre è andata persa durante la 
formazione e questo è valido per il nostro pianeta ma anche per Marte 
e Vesta, in base allo studio delle meteoriti. Tracce di un pianeta fuggito 
dal Sistema Solare potrebbero essere racchiuse in un frammento di 
meteorite caduto sulla Terra, nel deserto del Sudan nel 2008. L’analisi 
dei diamanti all’interno di Almahata Sitta (il meteorite) (Fig. 4) 
conducono infatti a un protopianeta di 4.55 miliardi di anni fa. I 
cristalli osservati richiedono enormi pressioni per formarsi e non 
possono essere il risultato di uno shock, ma di una crescita avvenuta 
all’interno di un pianeta. La pressione richiesta necessita di un pianeta 

Fig. 3
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grande almeno come Mercurio, ma più 
probabilmente come Marte, qualcosa che nel 
Sistema Solare primordiale poteva essere 
presente in misura molto superiore a quanto 
non lo sia oggi. All’interno della protostella, 
intanto, iniziano le fusioni nucleari. I forti 
venti solari hanno presumibilmente spazzato 
via le polveri rimanenti e le atmosfere di alcuni 
pianeti, ad esempio quella di Mercurio. I gas 
spazzati all’interno arrivarono ai planetesimi 
esterni dove parteciparono alla creazione dei 
giganti gassosi. Il vapore acqueo è migrato in 
regioni dove la temperatura era più bassa, ed a 
circa 820 milioni di chilometri dal Sole si è 
condensato in particelle di ghiaccio. Il 

ghiaccio stesso, insieme alla polvere, ha formato pianeti decine di volte 
più massicci rispetto alla attuale massa terrestre. Il campo gravitazionale 
intorno a questi corpi massicci ha attratto grandi quantità di idrogeno: 
è nato così Giove, in meno di 10 milioni di anni. Saturno ha impiegato 
due volte il tempo di Giove a formarsi, in una zona del Sistema Solare 
in cui il periodo orbitale è quasi il doppio di quello del gigante gassoso. 
Urano e Nettuno sono nati in circostanze simili, divorando planetesimi 
ghiacciati a distanze più che doppie rispetto a quella di Saturno. 
Nei pressi di Marte, in una fascia di circa 7000 chilometri di diametro, 
si sono trovati centinaia di oggetti simili per diametro alla Luna. Tra 
4,47 e 4,44 miliardi di anni fa ha inizio la storia moderna del sistema 
solare. Con il termine delle ultime collisioni tra pianeti, Terra e Venere 
avevano racimolato la maggior parte del materiale esistente. Un altro 
pianeta, grande come Marte, si è formato ma è andato ad impattare la 
Terra dando vita alla Luna. Più tardi, Giove si è avvicinato al Sole 
causando l’allontanamento di Saturno, Urano e Nettuno. Da questo 
momento in poi, i pianeti hanno mantenuto le orbite che vediamo 
ancora oggi. Il modello di formazione del Sistema Solare è comunque 
ben lontano dal trovare una univocità accettata: la collisione che ha 
generato la Luna, ad esempio, potrebbe non essere stata l’unico evento 
catastrofico subito dalla Terra in questi termini. Alcuni modelli basati 
sui processi di assorbimento di metalli e silicati nel mantello terrestre, 
infatti, mostrano come sia possibile una serie di impatti di notevole 
entità, sulla Terra, anche dopo la formazione della Luna e questi 
impatti avrebbero concorso all’acquisizione di massa in misura cinque 
volte superiore a quanto stimato nei modelli precedenti (era lo 0.5% 

Fig. 4
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del totale della massa). Un modello simile spiegherebbe anche le 
anomalie isotopiche osservate in antichi campioni di roccia come la 
komatite (Fig. 5). Gli inizi del Sistema Solare erano contrassegnati 
dalla presenza di silicati amorfi, carbonio e ghiacci, tutti elementi che 
sono stati poi modificati dalla formazione planetaria ma che potrebbero 
essere stati preservati in stadio originario all’interno delle comete. 
Microgranuli vetrosi con presenza di metalli e solfuri e dimensione tra 
decine e centinaia di nanometri chiamati Gems (Glass Embedded 
with Metal and Sulfides) sono stati rinvenuti nella polvere 
interplanetaria (Fig. 6) e si ritiene che possano essere stati depositati 
da comete. L’analisi di questi minuscoli corpi è stata analizzata in 

Fig. 6

Fig. 5
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profondità distinguendo una costituzione basata sull’aggregazione di 
granelli più piccoli, aggregazione che dovrebbe essere avvenuta in un 
ambiente diverso e prima della formazione della cometa originaria. La 
deduzione è dovuta al fatto che il carbonio che incapsula questi 
aggregati è diverso da quello che unisce i Gems della polvere cometaria; 
esso si disintegra con un riscaldamento minimo e questo non consente 
di pensare che questi Gems possano aver tratto origine dalla nebulosa 
solare interna. Si è costretti a risalire alla porzione esterna oppure alla 
nube molecolare originaria.

Ci si trova quindi di fronte a quelli che potrebbero essere i mattoni 
originari del Sistema solare, risalenti a 4.6 miliardi di anni fa. La 
configurazione del Sistema solare sembra segnata dal passaggio 
di una stella vagabonda, passaggio avvenuto milioni di anni fa. La 
presenza di qualcosa di anomalo viene sempre più resa necessaria 
dalla mancanza di materiale nel sistema solare esterno, dalla massa 
di Nettuno che supera quella di Urano nonostante la posizione, da 
orbite dei corpi minori altrimenti difficilmente spiegabili. La risposta 
comune potrebbe risiedere proprio nel passaggio di una stella sebbene 
i tempi non sembrano giocare a favore della teoria: un fenomeno 
simile dovrebbe essere accaduto circa 10 milioni di anni dopo la 
nascita del Sistema Solare ma gli oggetti del Sistema Solare esterno, 
all’epoca, erano ancora lontani dalla formazione. A meno che la parte 
più esterna non si sia formata più velocemente di quella interna, cosa 
che uno studio di Luglio 2018 tende ad avvalorare. Se così fosse, allora 
una stella di passaggio potrebbe aver portato agli effetti che vediamo 
oggi visto che una simulazione fatta girare in queste condizioni è 
riuscita a riprodurre molto fedelmente l’evoluzione che ha portato alla 
attuale struttura del nostro sistema solare. Dalla più antica meteorite 
ignea è stato possibile recuperare un ulteriore pezzo del puzzle della 
formazione del Sistema Solare. Questo registro naturale fornisce una 
prova diretta del fatto che rocce crostali ricche di silice e chimicamente 
evolute si siano formate sui planetesimi entro i primi 10 milioni di 
anni, prima dell’assemblaggio dei pianeti terrestri. Il meteorite si 
chiama Nwa 11119 (Fig.7), si presenta più chiara rispetto alla media 
e mostra cristalli verdi del tutto particolari, con una cavità circondata 
da zone di fusione. La composizione vulcanica della roccia riconduce 
ai primi 3.5 milioni di anni dalla creazione del Sistema Solare. Tramite 
isotopi dell’ossigeno è stata appurata la natura extra-terrestre della 
roccia ma non è stato possibile ricondurre la stessa a un corpo in 
particolare. La natura comunque sembrava imparentare Nwa 11119 
con altri due meteoriti come Nwa 7235 e Almahata Sitta. Similitudine 
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isotopica ma anche particolarità in grado di rendere Nwa 11119 unica 
tanto da portare a misurazioni per stimare l’età in 4,565 miliardi di 
anni. L’abbondanza di silice può quindi essere spiegata dall’età e dalla 
formazione avvenuta nel primissimo Sistema Solare. Molti meteoriti si 
sono formati in seguito a collisioni avvenute nella fascia degli asteroidi 
e gli asteroidi stessi sono i resti della formazione del Sistema Solare, 
avvenuta 4.6 miliardi di anni fa. Le composizioni chimiche sono la 
base per comprendere le differenze dei blocchi che hanno costituito i 
pianeti. Nwa 11119 appartiene ai precursori dei pianeti ed è un oggetto 
fondamentale per comprendere la formazione degli stessi. 

Il ruolo di Giove
Formazione del disco protoplanetario con e senza Giove. Una 

simulazione al computer elaborata dall’Università di Toronto, illustra 
il processo di formazione planetaria, inserendo 60.000 piccoli corpi in 
orbita iniziale intorno al Sole. Come mostrato nella prima immagine 
(Fig. 8), senza la presenza di un corpo massiccio la configurazione 

Fig. 8

Fig. 7
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evolve in maniera molto lenta (la simulazione si basa su un periodo 
di 10 milioni di anni). Se viene inserito un corpo massiccio con massa 
pari a un millesimo della massa del Sole, come Giove, la configurazione 
dopo 10 milioni di anni corrisponde alla seconda figura: i piccoli corpi 
sono concentrati sia tra Giove ed il Sole, sia oltre l’orbita di Giove. Il 
modello mostra in maniera evidente lo stato embrionale degli altri 
pianeti. Se potessimo proseguire con la simulazione, noteremmo 
evidentemente che la presenza di Giove previene la formazione di un 
pianeta nella fascia degli asteroidi e limita la crescita di Marte all’attuale 
dimensione. Senza Giove, Marte sarebbe un po’ più grande mentre 
Terra e Venere sarebbero probabilmente più ridotti.

La mancata crescita di Marte Le sue dimensioni alquanto ridotte 
(Fig. 9), potrebbero essere state provocate dall’ instabilità dei giganti 
gassosi esterni, secondo uno studio del 2018. Si tratta di una soluzione 
elegante per spiegare l’attuale situazione marziana, spiegazione 
derivante da simulazioni fatte girare su supercomputer molto potenti. 
I dati mostrano come il periodo di formazione di Marte sia stato 10 
volte più corto di quello terrestre, il che ha lasciato il pianeta rosso allo 
stato embrionale. La colpa starebbe tutta nelle instabilità orbitale tra 
Giove e Saturno. Nel 2007 c’è chi ha avanzato la stima precisa della 
nascita del Sistema solare, inquadrandolo in 4.568 milioni di anni fa, 
con una stima d’errore pari a 2 milioni di anni soltanto. I ricercatori 
dell’Università della California, infatti, hanno analizzato un meteorite 
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del tipo condrite carbonacea risalente alla formazione del Sistema 
solare, la cui matrice è ricca di manganese con globuli ricchi di cromo. 
Tramite la misura del cromo-53, si è ricavata la quantità dell’isotopo 
manganese-53 inizialmente presente, con conseguente indicazione 
riguardante la data di formazione. Inizialmente si sarebbero formati 
una ventina di pianeti simili a Marte che poi, collidendo, hanno 
dato vita al Sistema solare come oggi lo conosciamo. Tutto questo 
dovrebbe aver dato luogo a ciò che oggi vediamo e chiamiamo 
Sistema solare. Lungi dal pensare, tuttavia, che il Sistema solare sia 
composto soltanto dal Sole e dai pianeti, dal momento che al suo 
interno esistono altri corpi molto importanti ed aree immense che 
ne rappresentano la casa. Questo modello di formazione, tuttavia, 
può valere per il Sistema solare e per sistemi stellari simili al nostro. 
Tuttavia esistono sistemi planetari molto differenti dal nostro: alcuni 
pianeti sono stati scoperti in orbita intorno ad una pulsar. In tal caso, i 
pianeti potrebbero essere i detriti presenti nel disco di accrescimento 
della pulsar, oppure potrebbero essere i residui di una stella compagna 
della stella esplosa. Altri pianeti hanno un moto di rivoluzione 
contrario al moto di rotazione stellare, e questo mette davvero in crisi 
il modello di formazione del sistema planetario. Come si vede, si può 
abbozzare un modello di formazione del nostro Sistema solare perché 
se ne conoscono le caratteristiche, ma il discorso non è minimamente 
espandibile ad altri sistemi. Possiamo dire che nelle orbite più vicine 
al Sole ci sono i pianeti terrestri poiché in presenza di una maggior 
influenza del vento solare e della temperatura gli elementi più volatili 
sono evaporati, cosa che invece non è accaduta per i pianeti più esterni 
che in effetti hanno carattere gassoso. Andiamo a vedere gli esopianeti e, 
invece, scopriamo che ci sono numerosi pianeti definibili come giganti 
gassosi che si trovano in orbita molto stretta rispetto alla loro stella. In 
realtà qualcosa non torna: il Sole detiene più del 99% di tutta la massa 
presente nel Sistema solare e dovrebbe detenere anche la grandissima 
parte del momento angolare di tutto il sistema. Invece, il Sole è molto 
lento nella sua rotazione mentre il momento angolare maggiore è 
detenuto dai pianeti. Il motivo è stato ricercato nella distribuzione del 
momento angolare attraverso vie legate all’elettromagnetismo, anche 
se molti dubbi sono ancora presenti. Si ritiene che il vento solare abbia 
trasportato la maggior parte della massa della nebulosa originaria, e 
con essa anche il momento angolare. La formazione di Marte, e la sua 
dimensione ridotta, è al centro degli studi da decenni e la luce ancora 
non si vede, o se ne vede almeno poca. Secondo alcuni, Marte potrebbe 
essersi formato laddove oggi vediamo la Fascia degli Asteroidi prima di 
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migrare dove si trova oggi. Per la maggior parte delle teorie, Marte e 
Terra si sono formati nella stessa zona ma la estrema diversità dei due 
corpi ha sempre posto qualche problema, sia per dimensione che per 
composizione. Le simulazioni che vedono Terra e Marte vicini, quindi, 
sono state per un po’ abbandonate a favore di simulazioni che sposano 
il Grand Tack Model, che vede Giove giocare un ruolo fondamentale 
nella finale architettura del Sistema Solare: fu Giove, secondo la teoria, 
a spingere una grande quantità di massa verso il Sole, a contribuire 
alla formazione di Venere e Marte e a privare al tempo stesso Marte 
di una quantità di materia che oggi sembra mancare al pianeta rosso.  
Se Marte si fosse formato più distante dal Sole rispetto a quanto 
ritenuto dalla maggioranza, allora il pianeta dovrebbe essere stato più 
freddo di quanto ritenuto e forse persino troppo freddo per mantenere 
acqua liquida e forme di vita, sfidando una delle principali attrazioni 
marziane. Non del tutto però, visto che la formazione di Marte sarebbe 
avvenuta miliardi di anni fa, ben prima della stabilizzazione della crosta 
e dell’atmosfera. I successivi bombardamenti avrebbero poi concorso 
a fondere la criosfera del pianeta e a solidificare la crosta, avviando il 
ciclo idrologico. Attraverso lo studio di 18 diversi sistemi planetari in 
giro per la Galassia, distanti fino a 456 anni luce, è risultato come la 
composizione chimica del nostro sistema, e della Terra in particolare, 
sia abbastanza normale, sia in termini di elementi sia di proporzioni. Lo 
studio ha preso in esame le nane bianche, la cui atmosfera è composta 
da idrogeno e elio in misura abbastanza certa. Quando il materiale di 
pianeti e corpi minori, in orbita, si avvicina a queste stelle va a formare 
un disco che altera l’osservazione della stella e lo spettro che vediamo. 

Fig. 9
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Oggetto dello studio (Agosto 2018) è stato quindi un campione di 
nane bianche con disco di detriti al fine di misurare calcio, magnesio e 
silicio in via principale. Le composizioni sono risultate estremamente 
simili a quella terrestre. 

Composizione del sistema solare
Posto nella periferia galattica, il sistema solare è composto dal Sole, 

che ne rappresenta la stella centrale, e da una serie di corpi celesti che 
gli orbitano intorno e che in base alla nomenclatura ufficiale della UAI 
possono essere riassunti come segue:
• otto pianeti: Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, 

Urano e Nettuno;
• un pianeta nano, Cerere;
• quattro plutoidi Plutone, Eris, Makemake e Haumea;
• più di 140 satelliti;
• milioni di asteroidi;
• miliardi di comete;
• un numero indecifrato ed elevatissimo di meteoroidi.

La maggior parte degli asteroidi è racchiusa in una zona tra Marte e 
Giove, nota come Fascia Principale degli Asteroidi. Le comete, invece, 
provengono da due sacche distinte, note come Fascia di Kuiper, più 
vicina, e Nube di Oort, più remota. Intorno a questi oggetti, lo spazio 
è definito mezzo interplanetario ed è composto di gas e polvere 
che interagisce in continuazione con il vento solare, uno sciame di 
particelle emesse dal Sole che viaggiano nel Sistema solare alla velocità 
di svariate centinaia di chilometri ogni secondo. Proprio l’effetto di 
questo vento stellare serve a definire i confini del nostro Sistema solare. 
Laddove il vento solare riesce a produrre effetti con la sua presenza, 
si parla ancora di Sistema solare e le zone raggiunte dal vento solare 
formano l’eliosfera. Il confine che segna l’ultima distanza raggiunta dal 
vento solare si chiama eliopausa. 
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Le leggi razziali e la vicenda di 
Alfredo Sarano 
di Stefania Bafunno 

Sono trascorsi 80 anni dalla promulgazione delle leggi razziali nei 
confronti degli ebrei da parte del governo fascista. Le “leggi della ver-
gogna” realizzarono una sistematica esclusione dei cittadini di religio-
ne ebraica dalla società civile, accuratamente pianificata ed anticipata 
da una violenta campagna antisemita: 320 provvedimenti emanati tra 
il 1938 e il 1943 dal regime e altri 100 dalla Repubblica sociale italiana, 
che attuarono una lenta ma progressiva epurazione degli ebrei da tutti 
i settori della vita pubblica.

Strumento indispensabile al funzionamento della macchina re-
pressiva furono le operazioni di censimento, finalizzate alla stesura di 
elenchi costantemente aggiornati degli appartenenti alla minoranza 
ebraica. In questo contesto si inserisce la figura di un uomo, Alfredo 
Sarano, la cui vicenda è rimasta a lungo sconosciuta ed è stata riporta-
ta alla luce grazie al meticoloso lavoro di ricerca condotto da Roberto 
Mazzoli, autore del volume “Siamo qui, siamo vivi. Il diario inedito di 
Alfredo Sarano e della famiglia scampati alla Shoah” (San Paolo Edi-
zioni, Cinisello Balsamo 2017). Lo scrittore è stato ospite dell’Istituto 
“M. Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia il 16 novembre 2018, in 
occasione di un incontro con gli studenti delle classi quinte che si è 
tenuto nella Biblioteca della scuola nell’ambito del Progetto Lettura.

Il libro racconta la storia di Alfredo Sarano e della sua famiglia come 
emerge dalle pagine del diario inedito, riscoperto grazie alle ricer-
che del giornalista Roberto Mazzoli. Il fortunato ritrovamento della 
preziosa testimonianza è frutto di un lungo e paziente lavoro di rico-
struzione storica che l’autore del volume ha intrapreso partendo dal 
proprio territorio, in particolare dal convento del Beato Sante a Mom-
baroccio, piccolo borgo sulle colline di Pesaro. Qui si conservano le 
tracce del passaggio di un giovane sottufficiale della Wermacht che, in 
virtù della profonda fede cattolica, nel 1944 aveva aiutato molti ebrei a 
salvarsi. Non senza difficoltà e dopo innumerevoli tentativi, Mazzoli è 
riuscito a risalire al nome di una famiglia ebrea salvata dal soldato tede-
sco: la famiglia Sarano. Ha così inaspettatamente scoperto che le figlie 
di Alfredo Sarano avevano gelosamente custodito per 70 anni il diario 
del padre, la cui pubblicazione ha consentito di aggiungere un nuovo 
ed importante “capitolo alla storia dell’ebraismo italiano”.
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Alfredo Sarano, nato in Turchia ma trasferitosi con la famiglia a Mi-
lano, si laurea alla Bocconi e viene assunto nella Comunità ebraica del 
capoluogo lombardo come addetto all’anagrafe e ai tributi.

Il suo incarico lo porta a ricercare e schedare tutti gli ebrei presenti 
in città, raccogliendo informazioni che diventano strategiche quando, 
prima della promulgazione delle leggi razziali, il governo fascista or-
dina il censimento della popolazione ebraica. Sarà proprio merito di 
Sarano se questi dati così preziosi non cadranno nelle mani dei fascisti. 
Egli, infatti, ritarda la compilazione dello schedario speciale che do-
veva contenere i nomi di tutti gli appartenenti alla religione ebraica in 
una città che già nel 1931 contava un milione di abitanti, di cui circa 
11 mila ebrei. Il 12 settembre 1943, quando i nazisti occupano Mila-
no, Sarano riesce a nascondere gli elenchi e a fuggire: farsi catturare 
avrebbe messo a rischio non solo la sua vita e quella della sua famiglia, 
ma anche tantissimi ebrei di cui conosceva nomi e riferimenti identifi-
cativi. Dalle pagine del diario e dall’inquadramento storico di Roberto 
Mazzoli emerge la figura di un uomo coraggioso e saggio, nel quale gli 
stessi vertici della comunità israelita riponevano una profonda fiducia 
e che rimase al suo posto fino all’occupazione tedesca, mettendo in pe-
ricolo la propria vita per salvarne altre. A guerra finita Alfredo Sarano 
si occuperà di favorire i ricongiungimenti dei sopravvissuti ai lager na-
zisti e il loro trasferimento in Israele. Nel dopoguerra ricoprirà incari-
chi di grande rilievo all’interno della Comunità Israelitica “sorretto da 

L’incontro dello scrittore 
Roberto Mazzoli e don 
Giuseppe Berardi con gli 
studenti del “Dell’Aquila”.
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un’intelligenza lungimirante e una buona dose di capacità operativa”.

Il censimento degli ebrei, di cui Sarano fu suo malgrado protagoni-
sta, rappresentò la fase preliminare cui fece seguito l’elaborazione di 
un sistema normativo capillare e articolato. Non un’operazione am-
ministrativa neutra, dunque, ma premessa per i successivi provvedi-
menti persecutori: l’operazione serviva ad enfatizzare un pericolo non 
avvertito in passato, legato alla rilevante presenza degli ebrei in Italia1. 
Una delle prime disposizioni riguardò la trasformazione dell’Ufficio 
centrale demografico in Direzione generale per la demografia e la raz-
za (Demorazza).

L’occasione per le prime teorizzazioni razziste fu data dall’esperien-
za coloniale italiana. Le norme discriminatorie contro le popolazioni 
delle colonie africane permisero di interiorizzare la “normalità” di un 
discorso razzista. Già nella seconda metà dell’Ottocento vi erano stati 
studi antropologici ed etnografici finalizzati a dimostrare le differenze 
tra bianchi e neri, ma soprattutto la superiorità della razza bianca. Il 
movimento nazionalista si dichiarava contrario all’emigrazione consi-
derandola non solo una perdita in termini di manodopera, ma anche 
come perdita della stessa identità nazionale. La cura per la salute della 
propria popolazione, anticipazione delle politiche di Welfare, anziché 
essere un valore, in termini di miglioramento delle condizioni sanitarie 
e igieniche e di riduzione dei costi finanziari ad esse connesse, divenne 
una battaglia per il miglioramento della specie.

Queste idee si incontrarono con i miti di potenza del fascismo. L’af-
fermazione dell’inferiorità culturale, sociale e mentale degli indigeni 
africani legittimava la missione di civiltà che l’Italia era chiamata a 
compiere, escludendo tuttavia ogni forma di contaminazione razziale. 
Prima ancora che attraverso le leggi, si agì sul piano della predisposi-
zione psicologica. A quel punto la confluenza tra razzi-
smo coloniale e legislazione antiebraica fu inevitabile: 
“L’immagine del negro universalmente diffusa tra gli 
Italiani fu il cavallo di Troia con cui il razzismo antise-
mita venne fatto penetrare in Italia”2. 

Le leggi razziali furono anticipate dalla stesura del 
Manifesto degli scienziati razzisti, pubblicato sul 
Giornale d’Italia il 15 luglio 1938, in cui si dichiarava 
apertamente che “gli ebrei non appartengono alla raz-
za italiana” (punto 9) e si affermava: “È tempo che gli 

1 - M. saRFatti, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, Einaudi, Torino 2007
2 - R. Maiocchi, Scienza italiana e razzismo fascista, La Nuova Italia, Firenze 1999
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Italiani si proclamino francamente razzisti” (punto 7).
Il Regio Decreto 1390 del 5 settembre 1938, la prima delle leggi raz-

ziste italiane firmata dal re Vittorio Emanuele III e voluta da Musso-
lini, ordinava l’esclusione dalle scuole degli alunni e degli insegnanti 
“di razza ebraica”. I provvedimenti sulla scuola ebbero l’impatto più 
traumatico, perché il divieto con effetto immediato si proiettò su tante 
famiglie, non solo quelle degli ebrei colpiti ma anche quelle dei com-
pagni di scuola e delle classi dalle quali sparivano gli insegnanti. Non 
fu un caso che la serie delle misure antiebraiche fosse stata aperta da 
quelle relative alla scuola: l’intervento sulle istituzioni scolastiche stava 
a significare il coinvolgimento di un settore di rilevanza strategica per 
il regime. “La scelta della scuola significava la possibilità di utilizzare 
anche per la circolazione del verbo razzista una struttura di capillare 
diffusione che penetrava in ogni angolo del paese”3.

Il vuoto lasciato nella cultura italiana dalle leggi razziste emerge in 

3 - E. Collotti, Il fascismo e gli ebrei. Le leggi razziali in Italia, Editori Laterza, Roma-Bari 
2003
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tutta la sua evidenza se si scorre l’elenco dei docenti espulsi dalle Uni-
versità: i fisici Emilio Segrè e Bruno Pontecorvo, i matematici Guido 
Fubini e Alessandro Terracini, tra i cultori di filologia e letteratura At-
tilio Momigliano e Mario Fubini, e ancora giuristi, economisti, medici, 
con un danno enorme al tessuto scientifico italiano, soprattutto nei 
settori d’avanguardia o in via di sperimentazione. Impressionante la 
relativa indifferenza, tranne poche eccezioni, da cui fu accompagnata 
l’espulsione dei docenti, i cui posti furono prontamente occupati da 
colleghi arrivisti e senza troppi scrupoli.

Successivamente venne varato un più organico corpus di leggi antie-
braiche, che proibivano i ‘matrimoni misti’, limitavano i diritti di pro-
prietà prevedevano l’interdizione dai pubblici uffici. Nel giro di quattro 
anni avverrà l’espulsione totale dall’esercito, il divieto di pubblicazione 
di libri, testi, musiche, l’allontanamento dalle libere professioni, la limi-
tazione delle attività commerciali e del lavoro. 

Sui motivi per cui il regime fascista decise di introdurre in Italia l’anti-
semitismo, apparentemente senza necessità, non c’è accordo tra gli sto-
rici4. Secondo alcune interpretazioni, l’Italia doveva rafforzare l’alleanza 
con la Germania, dopo aver constatato il suo isolamento in seguito alle 
sanzioni della Società delle Nazioni relativamente alla guerra di conqui-
sta dell’Etiopia. Secondo un’altra interpretazione, essendo il fascismo 
un’ideologia antiegualitaria e antidemocratica, conteneva in sé fin dal 
principio i germi dell’intolleranza verso le minoranze. Vi è infine una 
terza più recente interpretazione, secondo la quale il razzismo doveva 
servire alla costruzione del modello di “uomo nuovo”, orgoglioso di 
fare parte della nazione che proclamava la superiorità della razza italica. 
La “lotta al diverso” diventava inoltre strumentale alla costruzione del 
regime totalitario. Il regime, per conservare il potere, doveva contare sul 
consenso e sull’unità ideologica della nazione e la compagine ebraica 
era l’unica isola di non conformismo ai modelli proposti dall’alto, con 
religione, tradizioni, usi peculiari e diversi dalla maggioranza. 

Dopo la liberazione dal fascismo l’abrogazione delle leggi razziali, 
condizione presente tra le clausole dell’armistizio, ebbe nella realtà il 
carattere di un’attenuazione graduale, soprattutto laddove si trattava di 
ripristinare diritti negati o reintegrazioni patrimoniali. È stato calcolato 
che le confische dei beni ai cittadini ebrei equivalgono a 150 milioni di 
euro odierni5. La fine dell’occupazione non costituì automaticamente 

4 - RiccaRDo BonaVita, gianluca gaBRielli, Rosella RoPa (a cura di), L’offesa della 
Razza. Razzismo e antisemitismo dell’Italia fascista, Istituto per Beni Artistici Culturali e Na-
turali della Regione Emilia Romagna, Pàtron Editore, Bologna 2005.
5 - F. isMan, 1938, l’Italia razzista. I documenti della persecuzione contro gli ebrei, Il Mulino, 
Bologna 2018
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la fine delle vicissitudini per il mondo ebraico italiano, sconvolto mo-
ralmente e materialmente: al censimento di coloro che non sarebbero 
più tornati dai campi di sterminio si aggiungeva il dissesto prodotto 
nella proprietà dei beni materiali. Nessun provvedimento ebbe carat-
tere automatico, le restituzioni ai legittimi proprietari furono tardive e 
parziali, la riassunzione negli uffici pubblici fu attuata con esasperante 
lentezza. Soltanto nel 1998 fu istituita una Commissione, presieduta 
dall’onorevole Tina Anselmi, “per la ricostruzione delle vicende che 
hanno caratterizzato in Italia le attività di acquisizione dei beni dei cit-
tadini ebrei da parte di organismi pubblici e privati”. Nell’introduzione 
al Rapporto finale sui lavori della Commissione si legge la volontà di 
“recuperare in qualche modo un certo ritardo con il quale il problema 
della spoliazione dei beni degli ebrei è stato affrontato a livello europeo 
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ed addirittura mondiale”, sottolineando al contempo la necessità che 
il Paese assuma come strategico l’obiettivo di “una educazione cono-
scitiva permanente, specialmente da parte delle giovani generazioni”. 
Illuminanti le considerazioni finali con cui l’onorevole Anselmi chiude 
i lavori della Commissione: “Gli aspetti materiali della spoliazione dei 
beni degli ebrei e della loro restituzione sono certamente importanti 
ma essi non ne costituiscono l’aspetto essenziale. Prima di essere un 
affare di danaro, la spoliazione è stata una persecuzione il cui obiettivo 
finale era l’annullamento morale e quindi lo sterminio. Nessuna storia 
saprà raccontare ciò che uomini e donne hanno vissuto quotidiana-
mente con il conseguente peso d’angoscia, di umiliazione e di miseria. 
Certamente è questo il debito che si deve pagare, che è stato pagato 
in tutte le guerre e di cui molti hanno sofferto. Ma nel nostro caso ciò 
è avvenuto in attuazione di leggi e di regolamenti discriminatori che 
hanno violentemente isolato una parte della nostra popolazione per il 
solo fatto della loro nascita. È questa una vicenda senza precedenti che 
non deve mai più accadere; che non accadrà se ciascuno di noi, da oggi, 
non legittimerà in nessun modo la violazione dei diritti umani che de-
vono essere a fondamento della società e delle leggi del nostro Paese”.
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L’Open Library
di Ruggiero Isernia e Giorgio Tomasello

L’idea di una Biblioteca aperta era già nell’aria quando si è pensa-
to per la prima volta di utilizzare il grande atrio centrale dell’Istituto 
“Dell’Aquila” per farne uno spazio a disposizione della didattica e non 
solo per le assemblee e gli eventi pubblici. A seguito dell’incremento 
delle classi e della consegna del nuovo Auditorium, l’atrio centrale ha 
perso la sua funzione di “aula magna” dell’Istituto rendendosi così di-
sponibile ad un diverso utilizzo.

Tuttavia, non si voleva in alcun modo rinunciare all’aspetto aper-
to e luminoso del grande spazio centrale e del suo lucernario. Così si 
è arrivati all’idea della Biblioteca aperta: una Open Library che, pur 
occupando l’atrio con pareti e scaffali, non sacrificasse del tutto l’im-
patto visivo a cui ci siamo abituati e affezionati. Uno spazio aperto e 
accogliente dove poter svolgere anche attività individuali o in piccoli 
gruppi senza disturbare né essere disturbati dalle classi tutt’intorno. 

L’Open Library sarà suddivisa in quattro ambienti modulabili per-
fettamente attrezzati e adatti ad una didattica laboratoriale e con pic-
coli gruppi. 

Gli alunni, in maniera autonoma o guidati, avranno a disposizione 
spazi per la lettura e la ricerca, postazioni multimediali, comode salette 
dove poter svolgere attività di gruppo, riunioni di redazione, ripasso 
delle lezioni, ecc. 

A venirci incontro nella realizzazione del progetto è stato il Con-

L’atrio dell’Istituto “Dell’Aquila” nell’attuale sistemazione
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Rendering del progetto
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corso “Facciamoscuola” bandito dai consiglieri regionali pugliesi del 
Movimento 5 Stelle che metteva a disposizione delle scuole le somme 
accantonate con la riduzione dello stipendio, per un importo comples-
sivo di circa 255.000 €.

Il Consiglio d’Istituto del “Dell’Aquila” ha ritenuto utile che la scuo-
la non si lasciasse sfuggire l’occasione di ottenere il finanziamento ed 
ha deliberato in favore della partecipazione al concorso con il progetto 
Open Library consistente appunto nella realizzazione di una Biblioteca 
polifunzionale nell’atrio centrale della scuola.

Il progetto è risultato uno dei più votati fra le scuole pugliesi ed ha 
ricevuto un contributo di 10.000 euro.

A questa somma, ovviamente, l’Istituto dovrà aggiungere altri soldi 
per poter realizzare l’intero progetto che prevede oltre alle pareti in 
vetro anche l’arredo e le attrezzature.

Nel frattempo si è provveduto a sviluppare la progettazione esecu-
tiva grazie all’intervento dell’Architetto Giorgio Tomasello, docente 
dell’Istituto “Michele Dell’Aquila”.

Il progetto
La biblioteca scolastica non ha mai goduto di particolari attenzio-

ni ed è considerata spesso un qualcosa di accessorio o un magazzino 
piuttosto che uno spazio incardinato nella didattica, a cui fungere da 
supporto. Per recuperare questa funzione è necessario tendere verso 
un nuovo modello organizzativo che faccia della biblioteca uno stru-
mento quotidiano di lavoro, un’opportunità di apprendimento e sti-
molo alla formazione. 

Alla luce di queste considerazioni la nuova biblioteca polifunzionale 
dell’IISS “Michele Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia, fortemen-
te voluta dal dirigente scolastico prof. Ruggiero Isernia, si configurerà 
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come uno spazio aperto e funzionale dove gli studenti possano speri-
mentare occasioni di crescita attraverso strumenti come il libro, ma 
anche attraverso risorse digitali e dove i docenti possano trovare sup-
porto ai loro progetti e alla didattica.

La biblioteca, quindi, al centro della didattica.
Nella progettazione la centralità è stata sottolineata collocando la 

struttura al centro dell’Istituto dove, tra l’altro, godrà di una luce na-
turale zenitale mentre le pareti vetrate, fonoassorbenti, assicureranno 
non solo la continuità di apporto di luce naturale nell’atrio, ma evi-
teranno una soluzione di continuità visiva che la renderebbe un luo-
go isolato. Al contrario, diventerà un luogo permeabile, attrattivo, un 
elemento di bellezza estetica e culturale. L’ambiente della biblioteca, 
come nella visione delle aule 3.0, non sarà concepito come unico e de-
dicato ma come spazio accessibile, adatto ad attività variegate e per 
questo caratterizzato da specifici arredi mobili e modulari, aperti, fles-
sibili e funzionali.

Anche l’illuminazione artificiale sarà concepita in modo flessibile e 
funzionale. 

All’interno dello spazio-biblioteca saranno, inoltre, collocate piante 
del tipo Ficus Maclellandii Aliiche, alberelli ideali per ambienti chiusi e 
ottimi come purificatori d’aria. Il verde sarà l’elemento di collegamen-
to con lo spazio esterno, dato che la biblioteca non ha affacci esterni e 
le conferirà la connotazione di uno spazio aperto, una piazza, un’agorà, 
sottolineando maggiormente lo spazio come luogo di aggregazione.
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Questione agraria e lotte per il 
lavoro nel secondo dopoguerra 
Il contributo di Luigi Allegato

di Giovanni Sardaro

Nell’ambito degli studi sul secondo dopoguerra italiano è andata 
decrescendo sempre più, in quest’ultimo decennio, l’attenzione per le 
vicende del movimento contadino, specialmente meridionale, con un 
effetto complessivamente negativo di allargamento dell’area proble-
matica e geografica presente alla storiografia. Non soltanto, infatti, si 
è potuta così mettere poco a fuoco un’importante componente dello 
scontro politico e sociale degli anni del postfascismo; ma anche, da ciò, 
è venuto in nuovo risalto il ruolo del Mezzogiorno in quella complessa 
congiuntura storica, al di là del semplicismo di chi guardava al Sud solo 
per stigmatizzare l’inerte «palla al piede» dello sviluppo democratico 
del nostro paese1.

Forse non è inutile ricordare il dato elementare, eppur talvolta di-
menticato nei momenti di maggiore ingenuità del dibattito degli anni 
scorsi, che i contadini non costituiscono in alcun modo una classe, e 
perciò nello scontro di classe nessun ruolo è assegnato per definizione. 
Soprattutto nel meridione la disgregazione e la frammentazione delle 
figure sociali si coniugano con momenti di blocco interclassista, contro 
lo stato o l’industria, la cui rottura è proprio ciò che dovrebbe essere 
valutato nella sua reale portata.

L’edificazione dello Stato socialista per il Pci, nel progetto politico 
di Togliatti dell’immediato dopoguerra, si realizza attraverso il perse-
guimento della democrazia progressiva, che si traduce nel mettere da 
parte la lotta armata come mezzo per affermare il potere del proleta-
riato. Con la nuova linea assunta dal partito, che provoca non pochi 
malumori tra i più radicali, i militanti sono chiamati ad abbandonare 
il sogno rivoluzionario, che per anni, soprattutto durante la dittatura, 
avevano accarezzato sotto l’influenza del mito della rivoluzione russa 
del 1917. Togliatti, e assieme a lui il Cremlino, sanno bene che l’Ita-
lia non è un Paese pronto e in grado di emulare l’Ottobre russo. In 
Italia una rivoluzione non è possibile e l’unico modo per favorire la 
nascita del socialismo è garantire la crescita ed il rafforzamento del Pci 

1 - s. luPo, Mezzogiorno e questione contadina, in “Italia contemporanea”, marzo 1981.



110

Il Vascello n. 10

all’interno del nuovo Stato democratico. Il Pci deve dapprima radicarsi 
nella società e nelle istituzioni, il Parlamento in primo luogo, e solo 
dopo, forte della posizione assunta, potrà garantire al proletariato la 
conquista dello Stato, destinato a trasformarsi in socialista. Il primo 
passo da compiere nel 1944, pertanto, è sedere allo stesso tavolo di 
governo delle altre forze politiche, uniti dal terreno comune dell’anti-
fascismo. Ma per farlo occorre mettere da parte i traguardi storici del 
comunismo, almeno per il momento.

La rivoluzione resta un faro ideologico che ispira e orienta i militanti, 
che tiene viva la loro fede e il loro credo, rinvigorisce gli entusiasmi e 
l’impegno nella lotta. Quella appena descritta è l’unica strada da per-
correre nel nuovo contesto italiano, pena l’emarginazione del partito, 
secondo Togliatti. È per questi motivi che uno dei temi ricorrenti nella 
retorica comunista è quello della nazione e della sua unità. Il Pci s’im-
pone agli occhi dell’opinione pubblica come il garante di questi valori, 
trasmettendo di sé l’immagine di un partito che tutela le conquiste de-
mocratiche del Paese, di cui, libero da condizionamenti internazionali, 
fa gli esclusivi interessi. 

Quando l’orizzonte comune del Partito comunista e della Democra-
zia cristiana, mano mano si sfalda per i mezzi, i tempi, il blocco sociale 
di riferimento, lo scontro diventa inevitabile e assume caratteri molto 
aspri. Le elezioni del 18 aprile 1948, in cui è travolgente la vittoria del-
la Democrazia cristiana e pesante la sconfitta delle sinistre unite (già 
estromesse un anno prima dal Governo nazionale), segnano una stasi 
del movimento contadino in Puglia e nel Paese, che riprenderà solo un 
anno dopo, anche come risposta al tentativo di normalizzazione politi-
ca nelle campagne e nel Mezzogiorno2.

Il Partito comunista si attesta nell’attacco al latifondo meridionale, 
escludendo dalla sua analisi le varie articolazioni sociali e produttive 
delle campagne italiane, sia meridionali che settentrionali. È una fase 
che dura sino all’autunno del 1947, oltre l’estromissione dal governo di 
unità nazionale nella primavera dello stesso anno. La seconda grande 
ondata del movimento di occupazione delle terre è dell’autunno del 
1949. È la Calabria a segnarne l’inizio, la Puglia si accoda. Il 1950 segna 
la fine.

La risposta della Democrazia cristiana al movimento contadino e al 
Partito comunista che lo anima è varia e articolata. Forte della centra-
lità che ha al governo, la Democrazia cristiana risponde al movimento 
di occupazione di terre, prima con un tentativo di contenimento, inter-

2 - B. Beccalli, La ricostruzione del sindacalismo italiano 1943-53, in “L’Italia dal 1943 al 
1950 - La ricostruzione”, a cura di Stuart J. Woolf, Roma, Laterza, 1974
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pretando alla lettera i decreti Gullo (solo le terre incolte o mal coltiva-
te); poi, via via con la repressione, ed infine, di fronte all’ampiezza del 
movimento, pur senza abbandonare la strada repressiva, è costretta ad 
imboccare quella dell’attacco alla grande proprietà, sia pure in forma 
moderata.

Due le linee all’interno del Partito Comunista si sovrappongono 
(senza mai fronteggiarsi esplicitamente, almeno sino al 1955), una di 
Emilio Sereni, l’altra di Ruggero Grieco: la prima più attenta a quella 
che poi sarà chiamata “la via italiana al socialismo”, ossia alle trasfor-
mazioni possibili in un quadro democratico tutto da costruire e da 
rafforzare; la seconda, più radicale, se non massimalista, che guarda ai 
contadini poveri e ai braccianti, visti come possibili alleati degli operai 
in un percorso di rottura rivoluzionaria nel Paese. Sono due linee, che 
si presentano, sovrapponendosi, già dal V Congresso del Partito co-
munista, tenutosi a Roma fra fine dicembre 1945 e inizi gennaio 1946. 
Togliatti nel suo intervento conclusivo e lo stesso Grieco mettono in 
guardia ripetutamente: il salto democratico, cui il Partito è chiamato 
a dare il suo contributo, deve essere caratterizzato da un’equità socia-
le (liquidazione del latifondo meridionale, redistribuzione della pro-
prietà terriera, patti agrari più equi, limitazione della grande proprietà 
capitalistica con espropri parziali o cogestione operaia, ecc.) non di-
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sgiunta dalla produttività economica, alti salari non disgiunti da un’alta 
produttività del lavoro, l’attenzione ai contadini poveri e ai braccianti 
non disgiunta dalla difesa della piccola e media proprietà. E dello stes-
so tenore è l’intervento di Fausto Gullo, cui non sfugge che i suoi stessi 
decreti possano tradursi in una corsa alla spartizione pura e semplice 
della terra, senza modificare le forme di conduzione (e quindi aumen-
tare la produttività), che la parcellizzazione fondiaria impedisca lo svi-
luppo aziendale, che le cooperative si risolvano, in definitiva, in mero 
strumento giuridico per ottenere le terre, senza che si costituiscano in 
aziende moderne. Entrambe le linee, a loro volta, sono la lontana eco 
del dibattito della Terza Internazionale nel primo dopoguerra: liqui-
dazione del latifondo con l’assegnazione della proprietà ai contadini, o 
proletarizzazione dei contadini e collettivizzazione della terra.

Sulla politica agraria del Pci nel secondo dopoguerra, il discorso cri-
tico aperto dai comunisti stessi non è stato ancora collegato, in una 
organica ricostruzione storica, al periodo delle origini del partito, in cui 
la questione agraria fu cruciale, nel contesto della«fase contadina» del 
Comintern, in cui maturarono il loro distacco dalle posizioni «estre-
mistiche» meridionali e la loro adesione al PCd’I i maggiori dirigenti 
della politica agraria anche del secondo dopoguerra.

Inoltre, nessuno degli studi finora apparsi ha indicato l’esistenza in 
questo dopoguerra di due linee non solo diverse, ma contrapposte, di 
politica agraria, strettamente legate a una diversa strategia complessiva 
e a una diversa concezione del rapporto tra rivoluzione democratica e 
socialista in Italia.

Rispetto a Sereni, Grieco ha una militanza più antica nel Partito. 
Ha condiviso insieme a Bordiga, Gramsci e Di Vittorio la nascita e la 
difficile vita del Partito comunista nei primi anni del Fascismo, poi è 
stato fra i fuoriusciti in Russia. Con la Repubblica la sua collocazio-
ne fra i dirigenti nazionali del Partito è immediata: nel 1945 è mem-
bro del Comitato Centrale del partito e presidente, con Gullo, della 
Commissione di studio sulla riforma agraria; nel 1946 è membro della 
Commissione meridionale, diretta da Giorgio Amendola; nel 1947 è 
responsabile della Sezione agraria del Comitato Centrale; nel 1948, 
oltre ad esser responsabile della Sezione agraria, è anche membro della 
Direzione nazionale del partito.

La linea Grieco e la linea Sereni, che divisero il partito fin da quando 
il primo assunse, nel ‘47, la direzione della politica agraria, arrivarono 
allo scontro politico aperto solo nel momento della definitiva vittoria 
della seconda, nel 1956, anno chiave della storia del Pci in questo do-
poguerra. All’VIII Congresso, svoltosi a più di un anno dalla morte di 
Grieco, la sua linea verrà difesa da Romagnoli e dai delegati delle regio-
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ni più povere del Mezzogiorno3, col richiamo all’«interesse di una in-
dagine sulla fondazione proprio in questo periodo della politica agraria 
del Pci» e la notazione: «Sorprende che su questo punto gli storici 
siano stati sinora così distratti, anche se probabilmente tale distrazione 
è da ricondursi [...] alla concezione ossessivamente fissata sugli aspetti 
istituzionali e organizzativi della nozione internazionale di storia del 
partito»4.

Nel ’45 Grieco era solo membro candidato del Comitato centrale e 
divenne effettivo al V Congresso, è presidente, insieme a Gullo, della 
Commissione di studio sulla riforma agraria istituita dal II Consiglio 
nazionale; nel ’46 membro della Commissione meridionale (diretta 
per breve tempo nel ’47 da lui, poi da Amendola); nel ’47 presidente 
della Sezione agraria del Comitato centrale; nel ’48 (dal VI congres-
so) membro effettivo della Direzione del partito e responsabile della 
Sezione agraria.

Il grosso dibattito tra la parola d’ordine fino allora sostenuta del 
«limite permanente della proprietà» e la nuova, lanciata da Sereni, 
della «terra a chi la lavora» si salda alla contemporanea formulazio-
ne definitiva della «via italiana al socialismo» in un intreccio che non 
è eccessivo paragonare a quello che si era avuto tra le discussioni sul 
revisionismo e sulla questione agraria nella II Internazionale. Quel 
dibattito non rappresenta solo la conclusione dello scontro fra le due 
linee, ma anche una sorta di sua sistemazione, per cui vale a gettar luce 
anche sulla contrapposizione precedente. Il termine non deve sem-

3 - G. PRocacci, Geografia e struttura del movimento contadino, in La lotta di classe in Italia 
agli inizi del secolo XX, Roma, 1972.
4 - E. RagionieRi, Problemi di storia del Pci, in « Critica marxista », a. VII, 1969, n. 4-5.
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brare eccessivo: quando Sereni, nel 1955-’56 e poi nel ’66, critica la 
separazione attuata nel dopoguerra tra lotte contrattuali e lotte per la 
terra e la mancata priorità delle seconde, a torto non estese anche ai 
settori capitalistici dell’agricoltura, ha un avversario preciso, che allora 
non nominava, ma che oggi attacca esplicitamente. Lo stesso Sereni ha 
di recente confermato la centralità politica generale di questo dissidio, 
dichiarando: «Una linea interpretativa diversa da quella togliattiana 
era quella di chi, penso a un compagno come Ruggero Grieco, vedeva 
nella lotta in corso il compito della “rivoluzione democratica” e Roma-
gnoli, pur difendendo la mediazione tra le due opposte parole d’ordine 
realizzata negli Elementi per una dichiarazione programmatica e nel 
Progetto di tesi, finiva col sostenere la vecchia parola d’ordine del limi-
te permanente della proprietà, dicendo che era errato il timore che essa 
minacciasse l’unità del movimento».

Per Grieco, che si mantiene fino alla fine rigidamente fedele all’im-
postazione di Lenin sulla questione agraria in Russia e di Gramsci 
sulla questione meridionale (e che perciò continuamente insiste sulla 
necessità dello studio teorico) la vera riforma agraria è inattuabile in 
regime capitalistico: la terra ai contadini, inutile senza credito e capi-
tali, verrà data solo dopo la presa del potere. La lotta per la terra che 
si conduce ora serve da un lato al progredire della coscienza di classe, 
dall’altro alla rivoluzione democratica, cioè a quello sviluppo del capi-
talismo che il Sud deve ancora avere, mentre nel Nord esso è già avve-
nuto. Tale sviluppo deve attuarsi attraverso una «evoluzione borghese 
contadina», cioè (anche se non è detto esplicitamente) attraverso una 
«via americana» ancora possibile nell’agricoltura meridionale. Svilup-
po del capitalismo, però, — come Grieco ripete spesso — non signi-
fica attenuazione ma accentuazione della lotta di classe: per questo la 
lotta per la riforma agraria, come per tutte le riforme di struttura, deve 
essere gestita non a livello sindacale, ma politico5.

Prima di fare luce sul rapporto dialettico fra Grieco, notoriamente 
attento osservatore della politica di Capitanata, e Luigi Allegato occor-
re esaminare le lotte per la terra del 1948-49: è necessario, così, vedere 
in dettaglio la situazione agricola del dopoguerra, l’agitazione del 1947, 
e la pressione della campagna contro i latifondisti e la frammentaria ri-
forma. Come notò Gramsci: “Il Mezzogiorno può essere definito una 
grande disgregazione sociale, la borghesia cercando solo di prendere 
il posto dell’aristocrazia nell’acquistare terra e potere e mantenere la 
propria posizione a spese dei contadini”. 

5 - a. Rossi-DoRia, Appunti sulla politica agraria del movimento operaio nel secondo dopoguer-
ra: il dibattito sui coltivatori diretti, in “Italia Contemporanea”, 1976.



115

Il Vascello n. 10

Secondo l’economista Dorso la società era statica; non vi era stato 
alcun cambiamento nei contratti agricoli né cambiamento nel rappor-
to tra i coltivatori e la terra. La situazione si autoperpetuava, venendo 
l’azione capillare del contadino assorbita nella vecchia struttura agri-
cola attraverso l’acquisto di terra. Motivi di disputa quali l’uso delle 
terre comuni, si trasformarono così in un aspro contrasto fra la classe 
media, i contadini piccoli proprietari ed il proletariato rurale. Rossi 
Doria giudicava i proprietari borghesi come gli eredi del sistema feu-
dale. È importante notare questa mancanza di unità fra gli elementi 
della società rurale meridionale, perché, fino al 1949-50, al tempo dei 
movimenti di solidarietà fra tutte le categorie, promossi dai sindacati 
e dalle organizzazioni politiche, questa disgregazione aveva impedito 
che le turbolenze sporadiche della popolazione rurale si consolidasse-
ro in un movimento politico con un’organizzazione e delle finalità. Le 
ammonizioni fatte dalla Sinistra, specialmente dal Pci, in nome della 
solidarietà e dell’unità fra le classi agrarie segnano un importante passo 
nell’organizzazione politica del Sud.

Per quanto riguarda le condizioni economiche nel Sud, nel periodo 
postbellico, i salari agricoli erano rimasti indietro rispetto al costo del-
la vita; e gli incrementi salariali concessi al tempo del raccolto erano 
minati dalla mancanza di lavoro per l’altra metà dell’anno. L’aumento 
dell’inflazione durante il 1947 causò agitazioni in tutti i settori ed ac-
centuò il divario salariale fra Nord e Sud; la difettosa struttura econo-
mica dell’agricoltura meridionale fu aggravata dalla perdita di parecchi 
dei mercati d’oltremare, dopo la guerra, e dalla tensione fra il mercato 
nero dei beni agricoli e gli “ammassi” stabiliti dal governo per la vendi-
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ta di beni a prezzi fissi, specialmente grano ed olio. La disoccupazione, 
nel 1947, passò da 134.535 unità in giugno a 157.740 in agosto: in ogni 
caso, come rilevò Rossi Doria, il fenomeno della disoccupazione agri-
cola era una caratteristica dell’economia agricola meridionale, tale da 
esercitare continua tensione e pressione sui proprietari terrieri. 

L’agitazione del 1947 fu dovuta a vecchie doglianze dell’agricoltura 
meridionale; i braccianti lottarono per migliori salari e reclamarono un 
massimo di occupazione. Al Nord e al Centro la vertenza mezzadrile 
richiese nuovi contratti e l’applicazione del lodo De Gasperi; essa con-
teneva, inoltre, nuovi elementi che andavano verso l’appello per rifor-
me più strutturali. Al Sud e al Centro, in aggiunta alle tipiche richieste 
di maggiori salari e di riduzioni tariffarie, ebbero luogo l’occupazione e 
l’assegnazione di terra sotto le leggi Gullo/Segni, nonché la formazio-
ne di cooperative. Sebbene queste fattorie cooperative, così formate, 
non raggiungessero, nel loro insieme, il successo, esse vennero avviate 
in uno spirito di entusiasmo. Mario Sforza scrisse sull’“Unità”, nell’ot-
tobre 1947: “Uomini e donne hanno iniziato una vita di comunità di-
scutendo e risolvendo i loro problemi”, offrendo una notevole nuova 
esperienza di vita in comune. Pietro Grifone nella “Voce” di dicembre 
dello stesso anno notò questo fenomeno ed il lavoro di organizzazione 
svolto dal Pci in questo campo: in Sicilia piccoli e medi proprietari ab-
bandonarono la “Confida” per stabilire contatti più diretti con le orga-
nizzazioni contadine; Grifone notò anche l’adesione di esperti –nella 
loro competenza professionale– a queste organizzazioni. Un ultimo in-
teressante aspetto del consolidamento patrocinato dal Pci fu lo scam-
bio di osservatori fra Nord e Sud per prendere in esame la questione.

Nella pluralità di voci, poche sono le correnti che fondamentalmente 
contribuiscono al dibattito sui temi della riforma agraria in Capitanata. 
L’andamento del dibattito risente dell’evolversi della situazione politi-
ca nazionale nel quinquennio 1945-1950 e va letto, quindi, alla luce di 
questo quadro generale di riferimento. I momenti di questo periodo 
sono contrassegnati da una prima fase dei governi di unità nazionale 
fino all’esclusione della sinistra socialcomunista dal governo; una se-
conda fase culminante il 18 aprile 1948; una terza fase che si conclude 
con la Legge “stralcio” di riforma fondiaria, nel 1950.

Limiti alla proprietà privata, ruolo dello Stato nell’attività economi-
ca, funzione dei ceti medi: questi sono i termini del dibattito che si 
svolge, anche a Foggia, tra le forze politiche. In tale ambito si inserisce 
ampiamente la questione agraria, e il dibattito è incentivato da molte-
plici fattori, dall’assetto fondiario della Capitanata in cui la proprietà e 
l’impresa latifondistiche svolgono ancora un ruolo preponderante sot-
to il profilo economico, politico e sociale; dalle opportunità e prospet-
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tive di rinnovamento che il momento politico sembra consentire; dalla 
grandezza dei danni subiti dal comparto agricolo nazionale nel corso 
del conflitto. I danni si aggirano sui 550 miliardi di lire ma, oltre a quelli 
monetizzabili, ci sono i danni difficili da valutare come la diminuita 
produttività dei terreno conseguentemente alla carenza di concimi e 
del lavoro umano negli anni del conflitto. La produzione agraria nel 
1945 cala del 60 per cento rispetto ai livelli prebellici: da un ettaro a 
cereali si ottengono 13 quintali circa rispetto ai 16 quintali ottenuti 
nel 19386.

Questo era il contesto politico nel quale l’occupazione della terra 
ebbe luogo. In maggio e giugno vi era stato un lungo sciopero dei brac-
cianti, propagatosi dal Nord. Messaggi di solidarietà vennero scambiati 
fra Nord e Sud e vi furono lagnanze per brutalità della polizia. In Puglia, 
nella provincia di Foggia e di Bari, si ebbero scioperi alla rovescia che 
finirono con arresti; in provincia di Foggia vi furono lavori “imposti” 
e a Bologna fu tenuto uno sciopero generale di solidarietà. Colloqui 
fra la Federbraccianti e la Cgil portarono all’invio di rappresentanze a 
Fanfani, allora ministro dell’agricoltura, ma la Confida rifiutò di accet-
tare i termini richiesti. Infine, la Confida cedette, essendosi dimostrata 
la debolezza del governo di fronte al potente blocco agrario. Roma-
gnoli, segretario della Federterra, valutò i risultati nell’“Unità” del 29 
giugno: “Il modo in cui i braccianti hanno lottato ha guadagnato loro 
un gran numero di alleati”.

Con lo “sciopero alla rovescia” le organizzazioni operaie dispone-
vano l’inizio dei lavori, sia pubblici che privati, prima ancora che essi 
fossero stati decisi dagli organi responsabili o dagli imprenditori e 
proprietari e, una volta avviati, esigevano il pagamento dei salari per 
le giornate occupate. Importante fu anche l’adesione delle confedera-
zioni libere: “Il fatto che esse sono con noi è dovuto al modo in cui la 
lotta è stata compresa ed è una vittoria unitaria della Cgil, della Con-
federterra e della Federbraccianti”. Questo sciopero fu un’importante 
premessa delle occupazioni di autunno7.

Il dibattito politico, sulle questioni economiche e politiche, in quegli 
anni, è caratterizzato, non solo all’interno del Partito comunista, da-
gli interventi lucidi e ponderati di Luigi Allegato. Gli viene attribuita 
una nota, che arricchisce il dibattito sulla “Collaborazione alla Rifor-
ma agraria”, dove in maniera chiara afferma che “i braccianti di Capi-
tanata, in generale, non aspirano, al pezzo di terra perché sanno che 

6 - Rivista “Cronache Meridionali”, annata 1954.
7 - F. coMPagna, g. galasso, Autobiografia di ‘Nord e Sud’, in “Nord e Sud”, genn. 1967, 
n. 85 (146).
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pur avendola non potrebbero coltivarla”. Si doveva, secondo Allegato, 
procedere ad espropri ai grandi proprietari, la lotta per l’imponibile e 
la disoccupazione.

Le analisi della sua azione politica possono essere desunte da alcune 
note della federazione Comunista di Foggia. In quegli anni la Provin-
cia contava 624070 abitanti, 82600 braccianti, 24196 coltivatori diret-
ti, 674993 ettari coltivati, le giornate lavorative richieste erano 15 mi-
lioni a fronte di un’offerta complessiva di 23 milioni una differenza di 8 
milioni che provocava una disoccupazione annua media pro-capite di 
140 giornate lavorative, mentre i braccianti erano solo impegnati per 
150 giornate lavorative.

Sarà lui stesso a suggerire una politica dei due tempi, rinviando così, 
la “trasformazione radicale delle campagne”, puntando su un salario 
“congruo” d’estate e riducendo la disoccupazione d’inverno8. La pro-
posta politica di Allegato riproponeva, con la sua posizione diversa da 
quella di Grieco, la dialettica tutta interna al Partito fra centro e peri-
feria. Luigi Allegato conosceva benissimo la realtà della Capitanata, e 
questa sua lucidità, lodata da tutti i dirigenti del Partito facevano di lui 
una figura autorevole.

C’è una diffusa consapevolezza tra tutte le forze politiche in quel-
la fase storica che la riforma agraria rappresenti uno dei pilastri per la 
ricostruzione del Paese. Tale consapevolezza emerge con chiarezza 
anche sui giornali di Foggia allorché si afferma che «una delle formu-
le che trova il più largo consenso e diremo quasi l’accettazione senza 
discussione, è la riforma agraria; l’accolgono senz’altro i comunisti, 
socialisti e altre frazioni democratiche, che dicono di essere su questo 
punto perfettamente d’accordo[ ... ]»9.

La gravità del problema disoccupazionale, per cui enormi masse di 
contadini, braccianti, vengono ad essere coinvolte impone al settima-
nale comunista foggiano “Il lavoratore di Capitanata” una esplicita-
zione degli obiettivi e delle linee di azione del Pci. Viene indicata la 
grande scelta di operare “entro la legalità” frutto della svolta: Togliatti 
sottolinea costantemente che l’Italia non è matura per una rivoluzione 
socialista e che, nella situazione presente, il modello di “democrazia 
progressiva”, cioè una democrazia borghese con la presenza attiva e 
necessaria dei comunisti al governo, è il solo perseguibile. Anzi sui 
temi della ricostruzione economica Togliatti afferma che i comunisti 
farebbero ricorso all’iniziativa privata anche se fossero da soli al potere.

Inoltre vengono individuati gli schieramenti di forze contrapposti in 

8 - M.P. PatRuno, Storia del Pci di Capitanata, Ed. Sudest, Manfredonia 2006.
9 - “Ricostruzione Dauna”, 1945, 25 febbraio, n° 9.
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campo e le alleanze sociali che devono portare avanti il discorso rifor-
matore; infatti, si distinguono le piccole e medie aziende da quelle di 
tipo latifondistico - anche per i comunisti di Capitanata, come per le 
altre forze politiche è centrale la questione dei ceti medi: così si cer-
ca di evitare le condizioni della formazione di un “blocco agrario” che 
vedrebbe coltivatori diretti, piccoli e medi proprietari coinvolti nelle 
posizioni degli agrari10.

L’esigenza di allargare le alleanze sociali, frutto di una elaborazio-
ne generale e verticistica del partito però, trasportata sul piano loca-
le, e recepita passivamente, genera un processo di contraddizioni fra 
le esigenze espresse a livello nazionale dal Pci e le realtà effettuali del 
territorio dove, peraltro, c’è una maggiore sensibilità alle vocazioni 
“bracciantiliste”11.

L’avanzata del Pci di Capitanata, guidato da Allegato, dipesero so-
prattutto dai progressi organizzativi di quegli anni, che accompagnava 
una significativa vittoria delle sinistre con il Pci che ottenne la maggio-
ranza nel Consiglio provinciale e in 25 comuni12.

Negli anni successivi, il “progetto” democristiano di trasformare e 
governare “armonicamente” la società pugliese attraverso l’industria-
lizzazione di Stato e con il supporto dell’organizzazione interclassista 
del partito ebbe i primi frutti. Con la crescita degli insediamenti in-
dustriali si stabilivano modalità avanzate di lotta e un nuovo rapporto 
tra sindacati e lavoratori. Ciò significò aggiornare i vecchi cavalli di 
battaglia della riforma agraria e della difesa dei livelli di occupazione 
nei settori tradizionali, anche perché i braccianti si trasformavano in 
lavoratori specializzati o emigravano nelle città. 

Resta il merito di Allegato di aver posto le premesse per la vitto-
ria, all’interno del movimento contadino, di una battaglia culturale 
di eccezionale portata che aveva fatto emergere nella loro rilevanza il 
problema dei contadini e la “questione” meridionale, anni di pratica e 
di riflessione politica che avevano coinvolto decine di militanti e che 
avrebbero sedimentato nella memoria del Partito Comunista di Ca-
pitanata. Per Allegato la questione agraria non si limitava soltanto a 
«dare la terra a chi la lavora» ma riguardava profondamente anche 
la qualità del lavoro nei campi, un’idea che produrrà poi elementi di 
lotta importanti, come l’imponibile di manodopera, che verrà ripresa 
da Giuseppe Di Vittorio nel Piano del Lavoro della Cgil.

10 - P. togliatti, Discorso al Convegno Economico del Pci, tenuto a Roma il 21-23 agosto 
1945, riportato in A. Graziani (a cura di), L’economia italiana: 1945-1970,
11 - R. VillaRi, La crisi del blocco agrario, in AAVV., L’Italia contemporanea, Einaudi, Torino 
1976
12 - a. MassaFRa B. salVeMini, Storia della Puglia, Laterza, Bari 1999.
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Alla ricerca del centro perduto*
Il centro antico di San Ferdinando di Puglia dalla fon-
dazione ai nostri giorni

di Vincenzo Zito

Dovendo inquadrare i limiti del presente lavoro occorre innanzi tut-
to definire cosa s’intende per “centro antico” della cittadina di San Fer-
dinando di Puglia. Al momento dell’inaugurazione della colonia di San 
Cassano, poi San Ferdinando, avvenuta nel 1847, l’abitato era costitui-
to soltanto dal quadrato di case disposte intorno alla piazza compresa 
tra la chiesa e l’ex municipio (l’odierna piazza Papa Giovanni Paolo II) 
mentre ai due vertici estremi dell’aia retrostante la chiesa (l’odierna 
piazza della Costituzione) erano realizzati solamente i fabbricati otta-
gonali del centimolo (mulino) e del forno e, al centro tra questi, un 
pozzo di acqua sorgiva1.

Storicamente, quindi, la parte più antica è costituita dal sistema di 
queste due piazze che tutt’oggi, data la presenza di edifici pubblici si-
gnificativi e nonostante il trasferimento della sede municipale in altro 
loco, costituisce il “centro” sociale della città. Ciò anche se piazza Papa 
Giovanni Paolo II ha ormai da tempo perso il suo ruolo rappresentati-
vo originario a favore dell’attigua Piazza della Costituzione.

Per trovare tracce delle prime trasformazioni occorre attendere oltre 
20 anni dopo la fondazione in quanto i primi anni di vita del novello 
comune furono durissimi2 e questo non consentì la realizzazione di 
alcun miglioramento. Dai dati del censimento del 18613 a S. Ferdi-
nando risultavano esistenti 276 abitazioni, delle quali solo 68 erano in 
muratura mentre il rimanente erano pagliai. Se si considera che sino 
a quel momento il governo borbonico aveva costruito 62 abitazioni, 

* - Il presente lavoro è la trasposizione, rivista ed aggiornata, della relazione “Il centro storico 
e la sua trasformazione” tenuta il 25 settembre 2017 in occasione delle celebrazioni del 170° 
anniversario della fondazione di S. Ferdinando di Puglia. Un “pre-print” sintetico è stato 
pubblicato nel Bollettino Archeoclub, dicembre 2017.
1 - Per una storia della fondazione cfr V. zito, “Dalla città ideale alla città reale”, in s. De-
FacenDis (a cura), 160° Anniversario di Fondazione di San Ferdinando di Puglia, ivi 2008; V. 
Zito, “Nascita di una città: San Ferdinando di Puglia”, in Storia Urbana, n. 156/157 - luglio/
dicembre 2017, pp. 187-207.
2 - R. MaResca, San Ferdinando, in F. ciRelli (a cura), Il Regno delle Due Sicilie descritto e 
illustrato, Vol. VIII, Fasc. 3, Napoli 1857; S. Piazzolla, San Ferdinando di Puglia nella storia 
prima e dopo l’Unità d’Italia, Vol. I, Trani 1974.
3 - Cfr. g. caRlone, S. Ferdinando di Puglia: da colonia agricola a città di fondazione, San 
Ferdinando di Puglia 1995, tab. 2, pag. 26.
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ne consegue che le abitazioni private erano appena sei, comprensive, 
forse, anche della ex posta di San Cassano. Possiamo quindi ragione-
volmente ritenere che lo stato dei luoghi del centro sanferdinandese 
sia rimasto sostanzialmente immutato.

Lo sviluppo dell’abitato, e con esso le prime trasformazioni del 
centro antico, possono cominciare a datarsi dalla fine degli anni ’60 
dell’800 quando, grazie al notevole valore commerciale assunto del-
le colture a vigneto, le condizioni economiche del novello comune 
migliorarono sensibilmente tanto che al censimento del 1871 furono 
rilevate 375 abitazioni mentre non si ha notizia di pagliai4. Difatti in 
una pianta datata 1870 tutta l’area circostante piazza della Costituzio-
ne risulta totalmente edificata di modo che l’antica aia deputata alla 
raccolta ed al deposito dei foraggi5 è ormai divenuta una piazza a tutti 
gli affetti (Fig. 1).

Dalla medesima pianta si apprende che detta piazza, denominata 
semplicemente “Largo piazza”, era tagliata in due dall’attraversamento 
della strada consolare, denominata “Via nuova da Barletta a Cerigno-
la”, che seguiva il percorso delle odierne via Mazzini e via Garibaldi. 
Oltre alla “Strada della taverna”, l’attuale via Papa Giovanni XXIII, non 

4 - Ibidem.
5 - Durante i lavori di ripavimentazione della piazza, eseguiti tra gli anni ’70 e ’80 del seco-
lo scorso, furono rinvenute due fosse granaie, prontamente interrate, una di fronte l’attuale 
chiesa, nei pressi della sacrestia della demolita chiesa ferdinandea, l’altra nei pressi del fabbri-
cato del primo isolato a ovest compreso tra via Mazzini e via Nazionale.

Fig. 1 – Piazza della Costi-
tuzione in una pianta del 
1870. Particolare. Archivio 
privato.
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sono indicate altre denominazioni stradali. Eppure, stando a quanto 
riferisce Piazzolla, nel 1864 era stata adottata la prima delibera di de-
nominazione delle strade urbane6.

Se nella struttura fisica il Centro resterà immutato almeno sino alla 
fine del XIX secolo, variazioni si ritrovano nelle denominazioni stra-
dali e nella sistemazione delle strade. Il progetto di piano regolatore 
del 18867 riporta la denominazione di alcune strade intorno al Cen-
tro (Fig. 2). Troviamo già denominate via Centimolo, via Cialdini, via 
Ofanto e via San Giuseppe, così come lo sono ancora oggi. Tuttavia 
via San Giuseppe si estende anche verso via IV Novembre tagliando in 
due la piazza piccola, quella tra la chiesa e il municipio, attuale piazza 
Papa Giovanni Paolo II, che non riporta denominazione alcuna. Altre 
strade portano una denominazione diversa: “via Consalvo” (le attuali 
vie Mazzini e Garibaldi) è la strada consolare che taglia in due l’attuale 
piazza della Costituzione, denominata semplicemente “Piazza”, men-
tre vico Forno è denominato “vico Storto”. Altresì via Papa Giovanni 
XXIII è denominata semplicemente “via della Piazza” mentre via Na-
zionale è denominata “via Cavour”. Non sembra che detto progetto sia 
stato attuato, almeno a giudicare dagli eventi successivi.

6 - s. Piazzolla, San Ferdinando di Puglia nella storia prima e dopo l’Unità d’Italia, Vol. I, Tra-
ni 1974, p. 319. Si tratta della delibera Consiliare dell’1.11.1864 che non mi è stato possibile 
consultare a causa del disordine che caratterizza attualmente l’Archivio storico comunale.
7 - Progetto dell’arch. Domenico Patruno, Archivio storico comunale, cat. X, che sostanzial-
mente è un progetto di sistemazione stradale.

Fig. 2 – Piano regolatore 
(delle strade) del 1886. 
Particolare. Archivio co-
munale.
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La questione della toponomastica stradale è tuttavia un tema tutto 
da esplorare dal momento che, a causa delle condizioni di abbandono 
in cui versa l’Archivio storico comunale, non è stato possibile consul-
tare le precedenti delibere toponomastiche, né quelle successive, né è 
stato possibile rinvenire planimetrie d’epoca dell’abitato oltre quelle 
già note. L’unico documento noto è la relazione che accompagna il 
progetto di sistemazione di strade interne, redatto nel 1899 dall’ing. 
Achille Petti8. Da tale Relazione si apprende che la piazza compresa 
nel quadrato delle prime case borboniche era denominata “piazza Mu-
nicipio” mentre la ex aia retrostante la chiesa matrice era denominata 
“piazza San Ferdinando”. Quest’ultima risultava ancora tagliata per 
metà dalla strada provinciale per Barletta e Cerignola. Le altre strade 
che intersecano il centro portavano sostanzialmente le denominazioni 
che si leggono nella pianta del 1886. Le due piante che accompagnava-
no il progetto non ci sono pervenute. Si rileva anche che, nonostante 
il progetto del 1886, le uniche strade centrali parzialmente sistemate 
erano soltanto via Consalvo, via Garibaldi e via San Giuseppe.

Verso la fine del XIX secolo, rimasta senza seguito la proposta di de-
molizione del forno e del centimolo per costruirvi degli edifici scolasti-
ci9, si segnala la semplice modifica di destinazione d’uso del forno, che 
fu adibito ad ufficio delle “RR. Poste e Telegrafi”.

Con l’inizio del XX secolo si avviarono le prime rilevanti trasforma-
zioni fisiche del centro. 

La prima opera realizzata fu la Torre dell’orologio, costruita in piaz-
za della Costituzione sul pozzo esistente tra il forno e il centimolo (Fig. 
3). Di quest’opera si hanno notizie più precise. La delibera con cui fu 
decisa l’opera fu adottata dal Consiglio comunale il 25.1.1900 su pro-
posta di Nicola Pirronti che definì l’opera “il primo lavoro pubblico per 
l’abbellimento del paese”10. Purtroppo al momento non si conosce il 
nome del progettista. Per l’esecuzione dell’opera furono stanziate ben 
£ 1.500,00. Le opere murarie furono affidate al muratore Filippo Ar-

8 - A questo ingegnere sono dovuti diversi progetti per San Ferdinando, la maggior parte dei 
quali non realizzati (cfr. V. zito, Sviluppo e governo urbano, in s. Russo (a cura), Ricerche 
storiche su San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando di Puglia 1997, pag. 209 e seg.). La Rela-
zione di che trattasi fu data a stampa in Foggia nel medesimo 1899. Purtroppo la planimetria 
che accompagnava la Relazione non è reperibile.
9 - Si segnala anche la proposta di costruire l’edificio scolastico in soprelevazione al muni-
cipio o nella piazza antistante. Cfr. s. DiPace, R. loVecchio, s. saRDaRo, Appunti per una 
storia della scuola, in s. Russo (a cura), Ricerche storiche su San Ferdinando di Puglia, San 
Ferdinando di Puglia 1997, p. 129. Per una sintesi s. DeFacenDis, Nuovi contributi alla storia 
di San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando di Puglia 1995, pag. 94.
10 - Cfr. s. Piazzolla, San Ferdinando di Puglia nella storia prima e dopo l’Unità d’Italia, 
vol. II, ivi 1985, p.140; aa. VV., La torre dell’orologio, S. Ferdinando 1986; s. DeFacenDis, 
p. cit., pag. 76.
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dito al prezzo di £ 450,0011. I lavori furono condotti celermente tanto 
che dopo appena tre mesi, il 6 maggio 1900, in coincidenza della festa 
degli alberi, fu inaugurata la nuova opera e con essa furono messe a 
dimora le piantine di pini nelle due villette che erano state realizzate 
ai lati della torre, per una spesa complessiva di £ 296,7012. Le villette 
probabilmente erano già esistenti prima della costruzione della torre 
in quanto appena tre anni dopo si deliberava di acquistare 500 metri 
di filo di ferro zincato per “riparare a nuovo la ringhiera” delle stesse13.

Nel 1900 si rinnova anche la toponomastica stradale e la piazza San 
Ferdinando viene denominata “piazza del Popolo”14. Quest’ultima de-
nominazione avrà breve durata in quanto, a seguito dell’assassinio del 
re Umberto I, avvenuto il 28 luglio dello stesso anno, fu poi tramutata 
in “piazza Umberto I”15. Modifiche toponomastiche vengono fatte an-
che per altre strade, tra le quali vico Storto che diventa “via Forno”, via 
“della Fede” (già Perseveranza, a fianco della chiesa madre), via Centi-
molo ridenominata “via XV Maggio” forse in riferimento allo sbarco di 
Marsala. Tra le nuove denominazioni troviamo le vie “dell’Uguaglian-
za” e “della Libertà” (già Colombo, già Plebea), strade che fiancheg-
giano il municipio, e “via Cavour” (l’odierna via Nazionale). Tuttavia 

11 - Delibera di Giunta municipale, n. 18 del 14 febbraio 1900.
12 - Delibera di Giunta municipale, n. 46 del 26 maggio 1900.
13 - Delibera di Giunta municipale, n. 32 del 1903.
14 - Delibera consiliare n. 25 del 24.2.1900 pubblicata da S. Piazzolla, op. cit., vol. II, 1985, 
p. 213.
15 - Delibera consiliare n. 75 del 3.8.1900.

Fig. 3 – La Torre dell’oro-
logio appena ultimata, in 
una cartolina del 1900.
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questo quadro toponomastico è parzialmente incerto a causa della 
citata difficoltà di acquisire documentazione presso l’Archivio storico 
comunale. È un aspetto della storia sanferdinandese che si presta quin-
di a successivi approfondimenti.

Tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX deve annoverarsi la realiz-
zazione di un impianto di pubblica illuminazione del “centro” urbano, 
come si deduce dalle foto d’epoca16.

In un momento non bene precisato, forse intorno al 1920, seguendo 
l’esempio di altre città limitrofe, le due piazze furono perimetrate con 
una galleria di lecci, opera utile sia come ornamento e sia per creare 
una passeggiata ombreggiata nelle giornate di sole (Fig. 4). Questa 
piantumazione potrebbe essere avvenuta in coincidenza dei lavori 
di pavimentazione di piazza Umberto I, effettuati nel 1920, che sino 
a quel momento era stata in terra battuta e delimitata solamente da 
cordoni e zanelle in pietra per il deflusso delle acque piovane, come 
si legge nella relazione dell’ing. Vincenzo Rizzi nel progetto per una 
nuova recinzione delle villette17. Per quanto riguarda le villette, il pro-
getto dell’ing. Rizzi prevede la messa in opera di bastoni di ferro a T 
dell’altezza di m 1,20 e collocati ad una distanza di m 1,30, collegati da 
6 giri di filo di ferro zincato “spinoso” per una spesa di £ 9.500 (Fig. 5).

16 - I pali in ghisa, recanti lo stemma del Comune erano ancora in situ agli inizi del secolo 
scorso e furono rimossi col rinnovo della pubblica illuminazione. Poiché erano lesionati, nes-
suno volle assumersi la responsabilità di riutilizzarli e furono mandati in fonderia.
17 - Archivio storico comunale, cat. X, busta 1, fascicolo 22, progetto datato 15.4.1921. L’ing. 
Rizzi si è occupato anche del completamento della costruzione dell’edificio delle scuole ele-
mentari e di un nuovo progetto di sistemazione delle strade interne.

Fig. 4 – Piazza della Costi-
tuzione, circa anni ’30 del 
XX secolo. In primo piano 
l’edificio ottagonale del 
centimolo (mulino) e gli 
alberetti dei lecci da poco 
piantumati. A destra la sa-
crestia della chiesa matrice 
ferdinandea. Notare anche 
i pali della pubblica illumi-
nazione.
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Allo stesso ing. Rizzi fu commissionato un nuovo progetto di siste-
mazione delle strade interne. Di questo progetto è pervenuta a noi la 
planimetria la quale, però, sembra che sia stata realizzata sulla scorta 
di una più antica. Infatti nella pianta, pur datata 1921, la grande piazza 
retrostante la chiesa reca la denominazione “piazza San Ferdinando”, 
anziché “piazza Umberto I”, inoltre non compare la torre dell’orolo-
gio18. Forse l’ing. Rizzi avrà utilizzato la pianta annessa al progetto Petti 

18 - Sulla problematica di effettiva datazione della pianta cfr. V. zito, Una “nuova” mappa per 
San Ferdinando, Bollettino Archeoclub, dicembre 2011. 

Fig. 5 – Progetto per una 
nuova recinzione delle 
villette ai lati della torre 
dell’Orologio, Ing. V. Rizzi, 
1921, Archivio storico.

Fig. 6 – Progetto di siste-
mazione strade interne, 
ing. V. Rizzi, Archivio sto-
rico.
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del 1899 senza curarsi, o ignorando, i successivi aggiornamenti (Fig. 
6). È questo un altro aspetto da approfondire.

Il 1920 è dunque un anno di molteplici iniziative. Infatti nello stesso 
anno fu lanciata l’idea di costruire un monumento ai caduti della Grande 
guerra. L’opera, realizzata su progetto dell’arch. Luigi Caputi19, fu collo-
cata in piazza Municipio ed inaugurata nel successivo 192620 (Fig. 7). 

Un’altra trasformazione, poco rilevante sotto l’aspetto fisico ma im-
portante per la cittadina, fu nel 1924 l’inaugurazione delle prime due 
fontanine pubbliche dell’acquedotto pugliese, che finalmente era giun-
to a San Ferdinando. Per quanto si può desumere da una foto d’epo-
ca, le fontanine furono collocate all’incrocio tra via Garibaldi e piazza 
Umberto I21.

Durante il ventennio fascista particolare rilievo assunse la sopreleva-
zione del municipio che, oltre ad una migliore funzionalità degli uffici 
comunali, contribuì anch’essa a migliorare l’aspetto della piazza del 
municipio sotto il profilo della rappresentatività. (Fig. 8 - 9) Il relativo 
progetto, che comprendeva anche il consolidamento del piano terra 
esistente ed una modifica delle aperture, fu redatto dall’ing. Vincenzo 
Rizzi il 26 luglio 1923 e prevedeva una spesa di £ 238.000. I lavori, ap-
paltati all’impresa Michele Casieri di Cerignola, ebbero inizio nel 1926 

19 - L’arch. Caputi o Caputo nel 1899 era stato incaricato anche di progettare un nuovo 
edificio scolastico. I tempi biblici con cui fu realizzata l’opera non consentirono all’architetto 
di vederla ultimata. L’opera fu quindi portata a termine dall’ing. Rizzi. Cfr. s. DiPace, R. 
loVecchio, s. saRDaRo, op. cit., pag.129.
20 - s. Piazzolla, op. cit., vol. II, 1985, p.146;
21 - Cfr. n. toDisco, «L’inaugurazione dell’Acquedotto Pugliese a San Ferdinando di Pu-
glia», Bollettino Archeoclub 2015, p. 9 (I parte) e 2016, p.9 (II parte).

Fig. 7 – Piazza del Muni-
cipio con la Chiesa madre 
ferdinandea e il Monumen-
to ai Caduti. Cartolina anni 
’30.
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e furono portati a termine due anni dopo22.
Probabilmente allo stesso periodo si può far risalire la costruzione 

dei gabinetti pubblici in piazza Umberto I, collocati all’estremo della 
villetta sul lato del centimolo, dove oggi ci sono le scale di accesso ai 
gabinetti interrati.

Durante il periodo del secondo conflitto mondiale il Centro antico 
non fu interessato da trasformazioni di rilievo, interventi che ripresero 
negli anni successivi e che incisero profondamente sul suo assetto ur-
banistico e architettonico.

Una prima trasformazione si ebbe nel 1947 con la collocazione in 
piazza Umberto I del monumento a ricordo del centenario della fon-
dazione, opera dell’arch. Bassi di Trani. Il monumento era collocato di 
fronte l’ingresso della sacrestia della chiesa matrice e recava ai piedi un 
aratro di bronzo, simbolo del lavoro nei campi, che fu presto trafugato 
da ignoti23. 

L’anno successivo avvenne l’intervento che più di tutti trasformò 
l’assetto del Centro antico: la demolizione della chiesa matrice, ai fini 
della sua ricostruzione con la facciata rivolta verso la grande piaz-
za Umberto I, allineata alle case del nucleo storico, secondo un’idea 
che serpeggiava nei desideri dei pubblici amministratori sin dal 1880 
ma che mai aveva avuto modo di attuarsi24. Si provvide a modificare 
la toponomastica ripristinando anche alcune denominazioni che in 

22 - Cfr. Archivio storico comunale, cat. X, busta 2, fasc. 1.
23 - Cfr. s. DeFacenDis, op. cit., p.83.
24 - a. Petti, Progetto di sistemazione delle strade interne di San Ferdinando di Puglia. Relazio-
ne, Foggia 1899, p. 28. Per una compiuta ricostruzione dell’intera vicenda si veda da ultimo 
Domenico Marrone, Dalla Chiesa vecchia alla Chiesa grande, Editrice Rotasa, Barletta, 2013.

Fig. 8 – Il vecchio Municipio secondo il progetto originario. 
In primo piano si nota il cordone del marciapiede di via S. 
Giuseppe che, all’epoca, tagliava in due la piazza.

Fig. 9 – Il Municipio a soprelevazione avvenuta. Il “magaz-
zino” posto allo spigolo a destra del municipio fu demolito 
per far luogo ad una nuova costruzione destinata ad uffici 
sanitari e, successivamente, ad uffici anagrafici.
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precedenza erano state abusivamente modificate25. Tra queste Via Ca-
vour divenne l’attuale via Nazionale e comprendeva anche via Vittorio 
Emanuele (l’attuale via Papa Giovanni XXIII26) in quanto, con la de-
molizione della chiesa, le due strade erano state unite in prosecuzione 
una dell’altra. Venne ridenominata anche l’antica piazza del Municipio 
che divenne Piazza Trieste.

Altri interventi si ebbero agli inizi degli anni ’50 con la demolizione 
dei due edifici ottagonali posti agli estremi di piazza Umberto I, origi-
nariamente adibiti a forno e centimolo, per essere sostituiti, rispettiva-
mente, da un edificio adibito a mercato ittico (1955) e da un mercato 
ortofrutticolo (1953)27. 

Come si è accennato, i lavori per la costruzione della nuova chiesa 
durarono a lungo, dal 1953 al 1963, e in tutto questo periodo le due 
piazze centrali furono fisicamente unite dal vuoto lasciato dalla chiesa 
matrice (Fig. 10). Con la costruzione della nuova chiesa su progetto 
dell’architetto sanferdinandese Marino Lopopolo28 l’assetto della zona 
centrale è stato stravolto: la piazza del Municipio ha perso la sua forma 
quadrangolare originaria e per la sua metà è stata occupata dalla zona 
absidale della chiesa e degli uffici parrocchiali; anche la piazza Umber-
to I risultò modificata lungo il lato nord in quanto delimitata da via 

25 - Deliberazione consiliare n. 41 del 28.5.1948. Cfr. s. Piazzolla, op. cit., vol. II, 1985, 
p. 213.
26 - Per la variazione di denominazione di via Papa Giovanni XXIII, già Vittorio Emanuele, 
già strada della Taverna, non ho trovato riscontri neppure nel lavoro di S. Piazzolla, op. cit., 
vol. II, 1985, p. 213 e seg.
27 - s. DeFacenDis, op. cit., p.75.
28 - Marino Lopopolo è stato un architetto piuttosto noto che ha operato a cavallo del pe-
riodo fascista e del dopoguerra. Cfr. s. Musci, Marino Lopopolo e Nello Aprile, architetti tra 
fascismo e libertà, 2017. Sulla copertina del libro, foto del complesso Ina Casa (1951-53) e di 
Casa Santoro (1951) siti in via Mazzini a San Ferdinando di Puglia.

Fig. 10 – Le due piazze 
della Costituzione e del 
Municipio unite a seguito 
dell’avvenuta demolizio-
ne della chiesa matrice. 
Al centro si nota il monu-
mento al centenario della 
fondazione. Sullo sfondo 
la cripta della nuova Chiesa 
madre, già realizzata, e la 
vecchia sede comunale.
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Nazionale e, in sosti-
tuzione della sacre-
stia dell’antica chiesa 
parrocchiale, oggi si 
eleva la facciata della 
nuova chiesa. 

Negli anni ’60 si 
registrano anche altre 
modifiche alla piazza 
del Municipio, ora 
Piazza Trieste, per la 

modifica alla facciata del vecchio municipio (1964) attraverso la sosti-
tuzione del tetto a spioventi coperto di tegole con una copertura piana 
in cemento armato, tutt’ora presente29. Pochi anni dopo, nel 1969, la 
medesima piazza fu privata del monumento dei Caduti nella Grande 
Guerra, spostato in piazza Umberto I di fronte alla nuova chiesa parroc-
chiale, per sostituire il monumento al Centenario della fondazione a sua 
volta spostato nel Parco della Rimembranza, dove si trova tutt’ora30. Da 
segnalare, inoltre, la demolizione in piazza Trieste di due degli antichi 
“magazzini” della fondazione, uno ad opera di un privato e l’altro ad 
opera dello stesso comune, per sostituirli con edifici moderni rispetti-
vamente per uffici postali e uffici comunali.

Allo stesso periodo si può altresì far risalire la costruzione del chio-
sco bar esistente sul marciapiede tra via Mazzini e via Centimolo.

Dopo un periodo di relativa calma gli interventi di trasformazione 
del centro cittadino ripresero con rinnovato vigore tra gli anni ’70 e 
’80 del secolo scorso quando l’amministrazione comunale del tempo 
avviò un cospicuo programma di opere pubbliche31. Tra queste quelle 
che interessarono il centro cittadino furono le seguenti:
- Recinzione della metà residua di Piazza Trieste per la formazione 

di un parco gioco per bambini (oggi rimossa);
- Nuova pavimentazione di piazza Umberto I con contemporanea 

interruzione del traffico veicolare delle seguenti strade che conflui-
vano nella piazza: via Ofanto, via Mazzini, via Garibaldi, via Centi-
molo, Vico Forno e via Francavilla;

- Trasferimento del Monumento ai Caduti da piazza Umberto I nel-
la villetta posta a destra della Torre dell’Orologio (1981);

29 - Archivio storico comunale, cat. X, busta 2, fascicolo 2.
30 - s. DeFacenDis, op. cit., p. 83. Questo monumento conoscerà una serie peregrinazioni, 
come si dirà in seguito.
31 - La maggior parte di queste opere furono finanziate con mutui concessi dalla Cassa De-
positi e Prestiti dando come garanzia i cosiddetti “cespiti delegabili” del Comune.
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- Demolizione del gabinetti pubblici in Piazza Umberto I e costru-
zione di nuovi gabinetti interrati al disotto della piazza;

- Demolizione del mercato ortofrutticolo e costruzione del Centro 
culturale polivalente (1980-1985);

- Demolizione del “magazzino” borbonico posto in via Papa Gio-
vanni XXIII ang. via Lelario e costruzione di una nuova sede per il 
comando della Polizia urbana;

- Costruzione della nuova sede municipale in via Isonzo e conse-
guente adattamento del vecchio municipio in piazza Trieste a sede 
del Museo Civico32;

- Demolizione del Mercato ittico e costruzione del Centro sociale 
polivalente (1981-1998).

Com’è facile intuire, tali lavori modificarono profondamente l’as-
setto del centro cittadino, la cui antica forma è ormai rimasta solo nei 
ricordi dei Sanferdinandesi più anziani e nella documentazione foto-
grafica d’epoca33. 

Tra tutti l’intervento di maggior rilevanza architettonica e urbani-
stica è stato quello della demolizione dei due mercati della frutta e del 
pesce, ormai da molti anni inutilizzati e non più idonei al loro uso, per 
essere sostituiti rispettivamente con i due monumentali fabbricati del 
Centro culturale polivalente e del Centro sociale polivalente. Il loro 
“fuori scala” in rapporto all’edilizia che circonda la piazza ha inciso pe-
santemente nel suo assetto architettonico, così come, nel 1900, incise 
la costruzione della Torre dell’orologio.

A conclusione del presente lavoro, che non ha pretese di esaustività, 
occorre segnalare gli ultimi interventi che tutti conoscono: il ripristino 
del Monumento ai Caduti nella sua piazza originaria, di fronte alla vec-
chia sede comunale, anche se rivolto nella direzione opposta, e l’ancor 
più recente Fontana della Costituzione nella già piazza Umberto I, di 
fronte la nuova facciata della Chiesa Madre.

Le recenti ridenominazioni delle due piazze del Municipio e Umberto 
I rispettivamente in Piazza Giovanni Paolo II e Piazza della Costituzio-
ne, assieme alla ulteriore pedonalizzazione del tratto stradale a sud di 
quest’ultima (parte di via XXIV Maggio e via Cialdini) con la inoppor-
tuna piantumazione di alti palmizi, anch’essi in un marcato “fuori scala”, 
concludono, forse temporaneamente, un intenso periodo di trasforma-
zioni a distanza di 170 anni dalla fondazione della colonia borbonica.

32 - Sul Museo civico prima del suo recente ridimensionamento cfr. S. Defacendis, Museo di 
San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando di Puglia 1992.
33 - Raccolta di foto d’epoca sono contenute in alcune pubblicazioni dell’Archeclub sanfer-
dinandese: S. Defacendis (a cura di), San Ferdinando di Puglia… com’era, ivi 1995 e 2005. 
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Strade ferrate e 
sviluppo del territorio
Le stazioni ferroviarie di Cerignola,
Trinitapoli-San Ferdinando di Puglia, Barletta

di Sergio Musci

Premessa.
L’origine di questo studio, parte di un più complessivo lavoro di 

ricerca, è di natura autobiografica.
Insegnante precario a Bisceglie, città di origine dei miei “avi”, venni 

in possesso di uno studio pubblicato dal comune di Bisceglie in occa-
sione del 130° anniversario della costruzione della stazione ferroviaria. 

Scoprii allora che vi è a Bisceglie una via, una piccola via nei pressi 
della stazione, intitolata a Sergio Musci, mio omonimo e commerciante 
biscegliese di fine ‘800, non di ampia cultura ma di fine intraprendenza, 
secondo lo storico locale Cosmai, il quale nel 1869 aveva “inventato” 
il commercio dell’uva da tavola, esportandola in tutta l’Italia e infine 
anche all’estero.

Qualche tempo dopo in una conferenza pubblica, ascoltai un’ampia 
relazione circa l’iniziativa che alla fine degli anni ‘90 dell’800 cercò di 
portare a San Ferdinando la agognata stazione ferroviaria. 

La vulgata allora circolante, ma tutt’oggi persistente, è quella che a 
dispetto delle amenità socio-economiche e produttive del nostro cam-
panile si sia perpetrata la nefandezza dello scippo del diritto ad avere la 
stazione ferroviaria.

Nella analisi dei documenti e degli studi fatti da vari autori, per sod-
disfare la mia curiosità professionale a meglio conoscere le caratteris-
tiche architettoniche e funzionali delle stazioni ferroviarie, ho avuto la 
possibilità di confutare quello che era il mio sospetto iniziale: che non 
vi è stato nessuno scippo della stazione semplicemente perché razio-
nalmente non poteva esserci.

L’architettura ferroviaria e l’ingegneria dei trasporti è materia troppo 
seria per farsi trascinare ora a destra ora a manca da esigenze di propa-
ganda politica ed elettorale. 

Che il capitolo della costruzione delle infrastrutture ferroviarie 
sia stato anche un buon, se non un ottimo affare, dal punto di vista 
imprenditoriale e finanziario non si discute ma, a mio parere, la co-
struzione della ferrovia ha modificato l’assetto produttivo, geografico 
e sociale della nostra regione, se non altro nell’area del nord barese - 
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estremo sud della Capitanata.
Ci sarebbe stata la migrazione interna dovuta a ragioni di espansione 

dell’impresa agricola, di cui parla il prof. G. Poli, a seguito della satu-
razione delle aree agricole coltivabili nell’agro di Ruvo-Bisceglie -Gio-
vinazzo?

Ci sarebbe stata l’espansione della commercializzazione agricola 
dell’ortofrutta verso le aree del nord Italia ed all’estero, se non fosse 
stata costruita la ferrovia da Ancona a Bari, tra il 1862 e il 1865? Es-
pansione si badi bene, seguita dopo la crisi produttiva del comparto 
vinicolo che causò la rovina di tanti produttori e l’emigrazione verso 
l’America del sud di migliaia di braccianti e piccoli proprietari ridotti 
alla fame.

Onestamente credo di no, la storia fatta con i documenti e non con le 
congetture e le illazioni o peggio ancora l’improvvisazione di qualche 
pseudo cultore di tradizioni e storia locale lo dimostra.

Dimostra anche che se davvero i Borbone, di recente innalzati agli 
altari, avessero consentito concretamente a Emanuele Melisurgo di 
costruire la tratta ferroviaria da Napoli a Brindisi, già nel 1845, molto 
probabilmente il destino sociale e occupazionale della nostra regione 
sarebbe stato altro. 

La ferrovia in Puglia.
L’avventura della ferrovia in Puglia prende avvio nel 18551 e quindi 

sotto il Regno delle due Sicilie. È nel 1855 che Ferdinando II di Bor-
bone rilascia all’ingegnere barese Emanuele Melisurgo la concessione 
per la costruzione della ferrovia delle Puglie. 

Non sappiamo molto di questo intraprendente ingegnere, a cui è 
intitolata, giustamente, una via a Bari, ma sappiamo che si incaricò di 
pubblicare, a proprie spese, il testo e le regole della concessione per 
costruire il tratto ferroviario che da Napoli avrebbe dovuto raggiun-
gere Brindisi. 

Il 16 aprile 1855 Ferdinando II emanò un decreto sottofirmato dal 
Direttore di Stato dei lavori pubblici, Salvatore Murena. L’art. 1 che 
così recitava: “Accordiamo concessione al Sig. Emanuele Melisurgo di 
costruire una ferrovia da Napoli a Brindisi…”. Nello stesso giorno il Re 
firmò un altro decreto in cui all’art. 1 dichiarava: “accordiamo conces-
sione al Barone D. Panfilo De Riseis, di costruire una ferrovia da Napoli 
agli Abruzzi, fino al Tronto, con una diramazione per Ceprano, una per 

1 - In realtà il tentativo di Melisurgo risale al 18 agosto 1845 ma la partecipazione alle vicende 
della Repubblica Partenopea, la fuga e l’esilio in Inghilterra costrinsero l’ingegnere barese ad 
accantonare il progetto per 10 anni.
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Popoli, una per Teramo ed una per Sansevero…”. Ferdinando II aveva 
previsto persino una ferrovia per il trasporto di animali dagli Abruzzi 
nelle Puglie per alleviare le fatiche dei mandriani e le relative perdite di 
giumente compensate così da un trasporto a tariffa conveniente. 

Edoardo Spagnuolo, nel numero 5 dei quaderni di Nazione Napole-
tana, così commenta la fine del sogno vissuto dalle popolazioni meri-
dionali dopo l’annessione piemontese: “I grandi progetti ferroviari del 
Governo borbonico avevano dunque un fine preciso. Le strade ferrate 
dovevano divenire un supporto fondamentale per l’economia meridio-
nale ed essere di servizio allo sviluppo industriale che il Mezzogiorno 
d’Italia andava mirabilmente realizzando in quei tempi”. Gli ostacoli 
frapposti, alla nascente impresa dell’ing. Melisurgo, dall’ambiente os-
tile2, discordie e altre vicende storiche ne determinarono però in breve 
tempo la sospensione e successivamente il fallimento del progetto.

Il passo citato del saggio di Edoardo Spagnolo, che ha all’attivo 
numerosi studi sul brigantaggio e sulla “repressione sabauda”, certa-
mente supportati da fonti archivistiche solide, è contenuto in uno dei 
tanti siti di divulgazione riguardante la “causa di beatificazione” del 
Regno borbonico delle due Sicilie.

Circa la politica adottata da Ferdinando II di Borbone, per lo svilup-
po economico ed industriale del Regno delle due Sicilie pensiamo che 
dovrebbero essere scritti ancora molti libri, oltre quelli che già si sono 
scritti per apprezzarne gli aspetti positivi, pur nella contraddittorietà 
economico sociale del Regno delle due Sicilie, senza però l’acredine di 
molti di quelli che sono stati scritti fino ad ora3.

L’ing. Melisurgo, dunque, nella concessione ottenuta dal sovrano, 
avrebbe costituire una società in Commandita, per realizzare oltre alla 
rete ferroviaria anche la gerarchia delle stazioni tra cui quelle di Napoli, 
Avellino, Foggia, Barletta, Bari e Brindisi, di I classe. Quelle di Mercato 
San Severino, Ariano Irpino o Troia (odierna stazioncina di Troia giar-
dinetto - Castelluccio dei Sauri), Cerignola, Trani, Bisceglie, Molfetta, 
Bitonto, Mola, Monopoli di 2a classe e tutte le altre intermedie di 3a 
classe4.

2 - Probabilmente anche la resistenza di ambienti lobbystici di corte ed industriali già ope-
ranti nel settore infrastrutturale ferroviario del regno delle due Sicilie. Alla società dell’ing. 
E. Melisurgo, barese, fallita a causa degli attriti e rallentamenti, nonché gli eventi bellici della 
unificazione italiana, si sostituì la convenzione con la società monopolista dei trasporti fer-
roviari in Lombardia e nell’Italia Centrale. Cfr. G. siMone (a cura di), C’era una volta la 
stazione, Bisceglie, 2000, pag. 18 nota n.7 
3 - Vedi le opere di Edoardo Spagnolo, Pino Aprile e molta fuffa di divulgazione ad opera di 
siti internet a carattere neo monarchico o neoborbonico. 
4 - Cfr. g. siMone (a cura di), C’era una volta la stazione, con scritti di Vito Paterno e Giu-
seppe Simone, Bisceglie 1999, pubblicato per Intersezioni, il 2000 
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Lo studio realizzato da Simone e Paterno rappresenta a nostro 
parere una fonte bibliografica di estremo interesse, tanto più che in 
essa sono riportati i caratteri architettonici e distributivi delle stazioni 
che, rinnovate e alcune sfigurate negli scorsi decenni, costituiscono 
l’attuale paesaggio “ferroviario” che ha segnato il paesaggio agricolo e 
trasformato l’assetto economico ed industriale dal 1864 agli anni ‘70 
in Puglia.

La società costituita da Melisurgo non ebbe vita agevole sia per gli 
interessi economici che andava a toccare, sia per le successive vicende 
storiche legate al processo di costituzione dello Stato unitario. Co-
munque già al suo costituirsi la infrastrutturazione ferroviaria, che nel 
corso di tutto il secolo XIX e XX si andò consolidando, si gerarchizza 
piuttosto che omogeneizzarsi. 

Sommariamente possiamo osservare che l’associazione ferrovia - 
coltivazione vitivinicola ha di fatto trasformato in senso ciclico (ossia 
anche con un ritorno involutivo) le nostre contrade. Sicuramente il 
tracciato della ferrovia fu già all’epoca individuato in maniera tale da 
costituire uno snodo produttivo. 

Non se ne comprenderebbe altrimenti il percorso, se non per assi-
curare da una parte il supporto alla industria vitivinicola in espansione 
(ad opera dei Pavoncelli, ad esempio nella piana di Cerignola, che si 
imparentano con i Solvay e i Larochefocauld), dall’altra per determi-
nare le linee di sviluppo dell’intera regione. 

Difatti nella provincia di Capitanata il centro vitivinicolo più impor-
tante all’epoca era Cerignola, per l’opera illuminata di alcuni proprie-
tari terrieri: Pavoncelli e La Rochefoucauld, i quali realizzarono una 
serie di stabilimenti enologici che, per dotazione di attrezzature mec-
caniche, per capacità lavorativa, per direzione tecnica, erano quanto di 
più moderno esistesse allora nel settore. 

La casa Pavoncelli fin dal 1854 “quando rara era la vigna in Capitana-
ta” realizzò “per esperimento” 60 ettari di vigneto “affidandone la metà 
a contadini ed altrettanta tenendo per proprio conto”. 

Per l’allevamento della vite “si fu costretti dal clima adusto ad accet-
tare un sistema che già si praticava in Asia e nella Grecia stessa, tenen-
do cioè il ceppo basso, isolato e in riga, sistema che i romani dicevano 
‘humilis sine adminiculo’ (basso senza sostegno) e che oggi nella regio-
ne si riconosce col nome di vigna a sistema latino (...)”.

La vitivinicoltura dell’agro di Cerignola, come si è detto, si avvantag-
giò anche dell’opera di un’altra grande famiglia, i La Rochefoucauld, 
più precisamente Sosthnes de la Rochefoucauld, duca di Doudeauville 
e di Bisaccia che, entrato in possesso dell’azienda di Cerignola, della 
superficie di 4.800 ettari nel 1893, a seguito della morte del fratello Sta-
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nislao, ritenne opportuno coltivarla direttamente, a seguito della grave 
crisi economica determinata dalla rottura delle relazioni commerciali 
con la Francia (1887), crisi che raggiunse il culmine nel 1892, che fu 
l’annata più disastrosa per il mondo viti-vinicolo italiano e di quello 
pugliese in particolare. 

Per rendere l’idea della gravità della crisi si ricorda che all’atto della 
rottura del trattato, da una settimana all’altra, il prezzo del vino crollò 
dalle 50 lire a sole 5-6 lire per hl, con l’aggravante che “i proprietari 
dei vigneti, grandi e piccoli, non seppero più cosa farsene di quest’uni-
co tipo di vino da taglio che, per maggiore iattura, essi non sapevano 
curare, né conservare, non avendo mai appreso nessuna nozione, per 
quanto elementare, di cose enologiche, abituati, com’erano, a vendere 
i loro prodotti ancora allo stato di mosto” (Millet G., 1902).

Le viti erano piantate ad 1 metro di distanza l’una dall’altra, allevate 
secondo il sistema latino, cioè ad alberello, ognuna delle quali portava 
due speroni, ciascuno a due gemme franche. La produzione di uva era 
di 55-65 q/ha, per un totale annuo aziendale di 170-200 mila quinta-
li di uva, che erano vinificati in ben 11 stabilimenti vinicoli fra i quali 
i più importanti erano quelli di Quarto, San Ferdinando, San Cassa-
niello (in toponimo dialettale sanferdinandese, la Masseria del Duca)5 
e Casalini - contrada a sud ovest di Cerignola in direzione Canosa di 
Puglia-, nei quali si ammostavano ben 6.000 quintali di uva al giorno, 
e Barletta, che fungeva da deposito per il vino destinato all’esporta-
zione.In particolare la vinificazione si realizzava nelle cantine di Quar-
to (meglio conosciuta come Torre Quarto), una azienda ancora oggi 
operante nella vinificazione, intrisa di storia e cultura le cui prime testi-
monianze risalgono fin dal lontano 1418. 

Faceva parte di uno dei più vasti latifondi esistenti in Italia: 5000 
ettari di cui ben 2300 erano vigneti il restante sempre in vigneto ma 
consociato con l’olivo. 

Il feudo pervenne ai Caracciolo nel 1418, dalla Regina Giovanna 
d’Angiò Durazzo. Dai Caracciolo passò nel 1616 ai Pignatelli; nel 1809 
alla Duchessa Montieu de Montmorency, e da questa ai nipoti De La 
Rochefoucauld, Duchi di Doudeauville e di Bisaccia, i quali avendo 
trovato nella zona di Cerignola le caratteristiche ottimali per una viti-
coltura di qualità, vi fecero edificare la più bella cantina di Puglia: na-
vate in pietra e tufo, multiple, intercomunicanti, profonde, altissime, 
disposte su vari piani, rievocazione delle grandi aziende vinicole fran-

5 - Purtroppo solo nella cartografia catastale è rintracciabile ancora la cosiddetta ferrovia del 
Duca, a scartamento ridotto, con edifici (oramai scomparsi) per il carico e lo scarico delle 
uve, per il collegamento alla rete ferroviaria costruita all’epoca e distante qualche chilometro. 
Ancora oggi nei pressi della stazione di Candida sono ubicate cantine vitivinicole. 
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cesi. La cantina era collegata alla stazione di Cerignola da una ferrovia 
privata che trasportava i vini dei Duchi de la Rochefoucauld, sfusi, in 
Francia, dove venivano utilizzati come vini da taglio, diventando così 
la quintessenza dei migliori vini francesi. 

Fu solo negli anni ’30, quando ai Duchi de la Rochefoucauld suben-
trò la famiglia italo-belga Cirillo Farrusi Bautier Solvay, che ebbe inizio 
con successo la commercializzazione di quei grandi vini, non più come 
prodotto esclusivamente da taglio ma come vini nobili, maturati al ge-
neroso sole della Puglia, apprezzati e richiesti in tutto il mondo: il vino 
Torre Quarto ha avuto il merito, tra i primi, di far conoscere l’enologia 
pugliese di qualità.

Per concludere questo breve excursus non possiamo che rimarcare 
tre aspetti.

Il primo molto più scontato è che lo sviluppo agricolo e produt-
tivo è stato profondamente influenzato da stazioni e ferrovia, nel 
tratto compreso tra Foggia e Bari, proprio come probabilmente aveva 
immaginato Ferdinando II di Borbone.

Il secondo aspetto è che non è ancora disponibile una storiografia 
sufficiente per spiegare pienamente il rapporto intercorso tra infra-
struttura ferroviaria e trasformazione socio-economica del territorio 
agricolo del Tavoliere meridionale, anche se ci sono studi episodici e 
in un certo senso indiretti6. 

6 - Vincenza MoRizio, I Cirillo- Farrusi a Cerignola, fra Belgio e Capitanata, Grenzi Editore 
2003; Processi lavorativi e vita sociale nel basso Tavoliere, CSREC Cerignola, 1989; Michele 
Mauro, Topografia medico-igienica del Comune di Trinitapoli, Società di Storia Patria per la 

La stazione di Cerignola 
centro alla fine dell’800
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Il terzo aspetto è quello che la progressiva trasformazione della tratta 
ferroviaria, divenuta obsoleta dal punto di vista del trasporto commer-
ciale, consentendo lo sviluppo del trasporto su gomma, non è chiaro se 
abbia condizionato la vitalità del settore agricolo fino a far decadere o 
fallire insediamenti produttivi sorti a ridosso di essa.

A Trinitapoli esistono ancora gli stabilimenti, ormai fatiscenti, della 
Cooperativa agricola La Fenice, entrata in crisi negli anni ‘70 per que-
stioni congiunturali legate al settore agricolo. 

Il passaggio alla gestione regionale delle strutture produttive per l’a-
gricoltura, realizzate a margine della linea ferrata, ne ha poi sancito la 
definitiva uscita dalla produzione, a causa della stranota gestione pa-
rassitaria del settore agricolo da parte della Regione Puglia che pure in 
passato si era distinta per iniziative meritorie7. 

A questo aspetto è probabilmente legato il fallimento dell’ Inter-
porto di Cerignola che avrebbe dovuto costituire una piattaforma di 
raccolta, lavorazione e trasformazione dei prodotti agricoli e che in ef-
fetti si è trasformato in una voragine amministrativa e contabile di cui 
ancora oggi i Comuni proponenti e soci, (San Ferdinando di Puglia e 
Cerignola) stentano a liberarsi. 

Evidentemente i vantaggi sono stati solo a favore di espropri, pro-
getti, costruttori e quanto altro gravitante nel sottobosco politico ed 
affaristico. 

Ma di questo la storiografia futura forse ci darà un quadro più det-
tagliato. 

Insieme agli aspetti minuti localistici c’è forse anche il fallimento 
dovuto alla politica condotta dalla dirigenza di RFI per il sistema di 
trasporto merci su ferrovia, e quindi delle stazioni, che interessano la 
Regione Puglia. 

Secondo il direttore della Gazzetta del Mezzogiorno, Giuseppe De 
Tomaso (in occasione della sciagura ferroviaria di Andria-Ruvo nel 
2016), la crisi di sistema della ferrovia nella Regione Puglia è anche 
riconducibile alla esistenza di resistenze e potentati locali, che pur di 
continuare a gestite i trasporti in maniera clientelare, oppongono resi-
stenze alla possibilità che la gestione sia delle tratte nazionali e regio-
nali che di quelle interne, passi sotto il controllo di RFI, che potrebbe 
garantire la sicurezza del trasporto, l’efficienza e l’economicità.

Probabilmente la questione è anche più complessa se è di questi 
giorni l’aspra polemica nei confronti di RFI che ha cancellato i collega-

Puglia, pag. 79, Tipolito Miulli 1993
7 - Vedi ad esempio la costruzione di quello che fu il Conservificio Alimentare Dauno, all’in-
gresso di San Ferdinando di Puglia
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menti ferroviari tra Manfredonia e Foggia e la soppressione della Frec-
cia Rossa nel tratto Lecce – Pescara, a causa, secondo la dirigenza, della 
scarsa produttività della tratta che “deve vivere sugli utili di gestione”. 

Forse il proliferare delle sigle di trasporto su gomma, o l’espandersi 
della rete di trasporto autobus (Fergargano, Baltour, Marino, Flixbus, 
Marozzi ecc.), che praticano prezzi molto accessibili, che però hanno un 
costo in termini di orario, collegano in maniera capillare l’Italia e talune 
imprese anche l’estero, si deve anche all’abbandono delle potenzialità 
anche in termini di sostenibilità ambientale, del trasporto ferroviario. 

Il viaggiatore medio, di media età, trova più conveniente qualche ora 
in più in autobus piuttosto che cambi e scambi in stazioni e stazionci-
ne. Questo però ha ricadute sul traffico e sull’ambiente in termini di 
congestione ed inquinamento.

La Tratta Ancona- Brindisi: il comprensorio del Fortore e basso 
Ofanto da Foggia a Bisceglie.

Appena dopo la proclamazione del Regno d’Italia il governo si oc-
cupò delle concessioni ferroviarie che, negli anni precedenti, erano 
state rilasciate dai vari Stati della penisola e dai governi provvisori 
dittatoriali a varie società, annullandone alcune, modificandone altre 
e rilasciando ulteriori nuove concessioni.

In quegli anni infatti vari Stati europei facevano a gara per accapar-
rarsi il transito della Valigia delle Indie con il suo flusso di merci tra 
l’Inghilterra e il suo vasto impero coloniale. Si arrivava a favoleggiare 
sugli effetti quasi fosse un fiume di ricchezza8 quindi non meraviglia 
che ci fosse una vera e propria lotta per la concessione dell’Adriatica. 

Nel luglio del 1862 il conte Pietro Bastogi, già Ministro delle Fi-
nanze nel Regno d’Italia la spuntò su tutti: la nuova concessionaria, 
costituita a Torino il 18 settembre 1862 raccolse l’adesione di ben 92 
banchieri e l’enorme somma (per quei tempi) di 100 milioni di lire di 
capitale interamente italiano9; ebbe come presidente il conte Basto-
gi, e vice presidenti, il conte Bettino Ricasoli ed il barone Giovanni 
Barracco. Il nome della società fu Società Italiana per le strade ferrate 
meridionali. Realizzò rapidamente il programma di costruzione finan-
ziandolo direttamente: la tratta Ancona–Pescara fu aperta all’esercizio 
il 13 maggio 1863, da Pescara ad Ortona il 15 settembre 1863, da Or-
tona a Foggia il 25 aprile 1864, il 29 aprile 1865 la Foggia-Brindisi e 
il 15 gennaio 1866 la Brindisi-Lecce. Rimaneva la Lecce-Otranto per 

8 - eRnesto PetRucci, Il ‘48 e la questione ferroviaria nello Stato Pontificio, pag. 19, in “Storia 
e Futuro” 1/2002
9 - gian guiDo tuRchi, 150 di ferrovia in Italia, in “I Treni” 97, Editrice ETR, Salò, 1989
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la quale aspre polemiche impedivano la scelta del percorso a cui pose 
fine lo stesso Ministro dei Lavori Pubblici Stefano Jacini decretandone 
il tracciato. Solo il 20 settembre del 1872 venne completato l’ultimo 
tratto di 19 km Maglie-Otranto.

La nuova linea ferroviaria adriatica fu la prima comunicazione tra il 
meridione e il centro-nord Italia. Nel 1866 infatti non c’erano ancora 
ferrovie sul versante tirrenico a sud di Eboli. Vittorio Emanuele II il 9 
novembre 1863 inaugurò con il viaggio in treno la Pescara-Foggia, 
aperta in fretta per terminare i lavori nel tempo previsto, ma che 
dovette ritardare fino al 25 aprile 1864 l’apertura al pubblico. Negli 
atti della prima legislatura del Regno d’Italia troviamo scritto: “Fra non 
molto il porto di Brindisi, rinato a vita nuova, vedrà giungere nel suo seno 
la Valigia delle Indie, sicuro indizio che il commercio del mondo sarà trat-
to una seconda volta nei nostri mari. Or pochi giorni (24 maggio) mercé 
la grande operosità spiegata dalla Società delle Meridionali, malgrado gli 
ostacoli di ogni specie che ebbe a superare spingevasi la locomotiva fino al 
porto di Brindisi”10.  

La linea era stata costruita a tempo di record utilizzando la via più 
semplice e meno impegnativa dal punto di vista delle opere d’arte (gal-
lerie e viadotti), spesso, troppo a ridosso della costa. Ciò nel tempo fu 
causa di interruzioni e lavori a causa di forti mareggiate.

Probabilmente è questo il motivo per cui il percorso della tratta fer-
roviaria tra Orta Nova e Barletta è disposto a non molta distanza dalla 
linea di costa ma in un tratto comunque pianeggiante del tavoliere che 
degrada verso Barletta. 

Sicuramente è la posizione baricentrica della linea ferrata rispetto ai 
centri produttivi vitivinicoli di Cerignola e quello più specializzato di 
Santa Maria de Salinis, in primo tempo nota solo come regie saline di 
Barletta (e poi affrancata a Comune autonomo come Margherita di 
Savoia) a decidere il percorso che obbedisce, a nostro avviso, a un puro 
criterio di efficienza ed economicità, piuttosto che a un campanilismo 
di maniera. 

La fantasia popolare ha poi fatto cristallizzare la tesi del presunto 
scippo della stazione ferroviaria a scapito di San Ferdinando di Puglia. 
Scippo che a parere dello scrivente non c’è mai stato e tra l’altro non 
avrebbe potuto esserci. 

Ciò per più di un motivo logico:
1. La colonia di San Cassano, poi San Ferdinando di Puglia, è stata uf-

ficialmente fondata il 26 settembre del 1847, a tale data la rilevanza 

10 - Cfr. leoPolDo galeotti (a cura di), La Prima Legislatura del regno d’Italia, Firenze, 
Le Monnier, 1865
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economica della novella colonia era praticamente nulla se già un de-
cennio dopo a causa della povertà e disorganizzazione perniciosa, il 
re Ferdinando II di Borbone dovette mettere nuovamente mano al 
portafoglio per risollevare le sorti della colonia, sorta per ridurre la 
pressione demografica sull’antica Santa Maria de Salinis (ora sem-
plicemente Regie Saline di Barletta), vera e propria Città Fabbrica, 
il cui compito essenziale era quello di produrre il sale che veniva 
esportato in tutto il regno delle due Sicilie, insieme a quello delle 
saline trapanesi e della salgemma estratta nelle miniere siciliane. 

2. L’ing. Melisurgo ottiene le patenti per costruire la tratta da Napoli 
a Bari, via Foggia nel 1855 e perciò a spese sue pubblica il capitola-
to d’oneri sottoscritto; è un ingegnere ferroviario e quindi progetta 
il tracciato obbedendo ai soli criteri di razionalità ed efficienza eco-
nomica; per questo il re Ferdinando di Borbone lasciò a lui la scelta 
del percorso ottimale anche se erano state presentate più varianti 
di percorso.

3. Il tracciato originale prevedeva che la linea iniziasse a Napoli per 
arrivare a Foggia; Melisurgo propose il tracciato da Grottaminarda 
lungo le pianure dell’Ufita quindi Vallata e Calaggio, il passaggio 
tra Sant’Agata e Rocchetta Sant’Antonio, Ascoli Satriano e Storna-
ra con l’innesto sulla linea Foggia-Cerignola e quindi Canosa - Bar-
letta. Da Barletta lungo la dorsale fino a Bari – Brindisi.

4. Il tracciato originario che prevedeva di toccare Cerignola e Cano-
sa, (e non Cerignola Campagna- Trinitapoli), utilizzando i fondi 
valle, vallate e pianure della Campania e della Puglia, utilizzava il 
percorso meno impegnativo e più agevole da realizzare. 

5. Gli ostacoli frapposti alla esecuzione prima rallentarono l’inizio dei 
lavori, quindi, a seguito della guerra intrapresa dai Borbone contro 
le forze garibaldine e del regno di Sardegna interessato alla creazio-
ne dello Stato unitario, ne determinarono il fallimento.

6. Sicuramente l’intero progetto di costruzione della ferrovia e dei 
fabbricati viaggiatori e annessi era già definita nel dettaglio, prova 
ne è sia la gerarchizzazione delle stazioni ferroviarie tra Foggia e 
Bari (in I, II e III classe, in relazione alla dimensione e importanza) 
sia la circostanza che nella tratta ferroviaria tra Foggia e Bari a parte 
i viadotti sul Fortore e sul Carapelle, l’unico viadotto di un certo 
impegno costruttivo è quello che supera il Vallone Lama nei pressi 
di Bisceglie.

7. L’ipotetico tracciato ferroviario che avesse toccato la nuova colo-
nia di San Cassano avrebbe dovuto superare dislivelli tali da dover 
prevedere viadotti in corrispondenza dell’abitato di Cerignola e di 
San Cassano oltre al fatto che avrebbe dovuto prevedere aperture 
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di trincee di notevole complessità e sicuramente superare in più 
punti il corso dell’Ofanto (già oggi è superato in un punto che in 
passato è stato di notevole criticità) se non addirittura passare tan-
gente il nucleo archeologico di Canne della Battaglia.

8. La tratta ferroviaria si sarebbe trovata a cavallo di un’area dal punto 
di vista economico marginale e le aree di pregio dell’agro di Ceri-
gnola - Trinitapoli e Margherita di Savoia, troppo lontane dunque 
per usufruire del vantaggio dei trasporti commerciali offerti dalla 
nascente ferrovia adriatica.

9. Quella che poi è stata la messa a coltura del latifondo Staffa-Sarci-
na- Fornario, la “colonia migliorataria”, l’esplosione della produ-
zione vitivinicola dell’area rurale di Cerignola e in ultimo persino 
“l’invenzione”, da parte di Villagomez e Musci, della esportazio-
ne dell’uva da tavola e quindi della ricaduta sull’intera economia 
dell’area biscegliese, ruvese e tranese11, dimostra come la ferrovia, 
non da sola certo, ma in maniera determinante, cambia l’economia 
di una intera regione (o di gran parte di essa). 

10. La Società Italiana per le strade ferrate sicuramente utilizzò in tutto 
o in parte il progetto dell’ing. Melisurgo e di Panfilo De Riseis, già 
pronto sia per quanto concerne il fascio dei binari e sia per quanto 
riguarda i F.V., le fermate e le case cantoniere, ovverossia tutti gli 
annessi necessari a rendere efficiente la tratta ferroviaria.

Per questo motivo certamente i collegamenti interni, furono risolti 
attraverso derivazioni (ad esempio la linea interna Barletta – Canosa 
– Spinazzola) quelle di collegamento Ofantino – Margherita di Savo-
ia e il collegamento Cerignola città- Cerignola campagna, comunque 
a gestione di importanza secondaria rispetto alla dorsale adriatica da 
Ancona a Brindisi.

Forse il potenziale collegamento Trinitapoli- San Ferdinando di Pu-
glia (già molto dopo l’Unità d’Italia, quasi a ridosso dell’inizio seco-
lo) si ventilò a causa dello sviluppo vitivinicolo di fine ‘800, ma subito 
dopo deve essere stato abbandonato sia per il crollo della esportazione 
verso la Francia e le difficoltà economiche conseguenti, sia per la dif-
ficoltà economica di intraprendere una simile opera di collegamento.

Fatto sta che più volte questo tema è stato utilizzato: da Pirronti 
all’inizio del XX secolo, per coprire le sue malversazioni economiche12 
sul pubblico bilancio comunale, sia nella ventilata costruzione della 

11 - Le rivendite di vino sfuso a Milano, fino agli anni 50 del ‘900, venivano chiamati I Tra-
ni, ne hanno “canzonato” anche Ornella Vanoni, Giorgio Gaber ed Enzo Jannacci in alcune 
canzoni ispirate alla mala milanese. 
12 - Cfr. Archivio storico del tribunale di Lucera, busta 2 fasc. 2-4 -5 procedimento contro 
Pirronti Nicola e altri per truffa e appropriazione indebita. 
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stazione ferroviaria in località Sospiro – Pera di Sotto, in occasione 
della costruzione della tratta Barletta-Canosa, nel 189313. Venne per-
sino ventilata dall’improvviso e improvvisato spirito municipalistico 
del cosiddetto “monco” di San Ferdinando di Puglia, Ignazio Torraco, 
“Ngnez u’ stump”, nel 1925/26 in occasione delle sue prodezze divina-
torie al lotto cittadino e nazionale14. 

  
Nel 1885 a seguito della legge di riordino delle ferrovie detta delle 

Convenzioni la linea adriatica entrò a far parte del complesso di linee 
denominato, proprio da essa che ne era la maggiore, Rete Adriatica e lo 
rimase fino al 1906 quando in seguito alla statalizzazione delle Ferrovie 
Italiane del 1905 venne riscattata dallo Stato dopo estenuanti trattative 
tra i governi del Regno e la Società Meridionale e il pagamento di una 
ingente somma15.

L’originale impianto ha nel corso del tempo subito rimaneggiamen-
ti, rettifiche allargamenti fino al quasi completo raddoppio della linea 
ferroviaria. L’unico tratto della linea Adriatica attualmente rimasto a 
binario unico è quello Termoli - Lesina P.M. che risulta il collo di bot-
tiglia della linea e che ancora non si riesce a risolvere, pare a causa delle 
difficoltà opposte dalla regione Molise. 

Partendo dalla stazione di Pescara Centrale, la ferrovia attraversa 
le regioni di Abruzzo, Molise e Puglia e le province di Pescara, Chie-
ti, Campobasso, Foggia, Barletta-Andria- Trani e Bari . 

La tratta tra Foggia e Bari.
Gli studi sulla ferrovia e sulle stazioni da venti anni a questa parte si 

sono arricchiti di molti contributi anche se sono quasi sempre contributi 
relativi a singoli episodi e singoli progettisti. Per molto tempo la materia 
è stata appannaggio delle riviste specializzate di ingegneria ferroviaria e, 
nel caso specifico, le stazioni e l’edilizia delle stazioni: la stazione murata, 
argomento ristretto di specifici studiosi di architettura. Per lungo tempo 
gli studi e le relazioni portate da Ferruccio Businari16 nei congressi italia-
ni ed esteri, sono stati gli unici riferimenti sull’argomento. 

Ma questi studi sono risalenti all’epoca dei treni che “arrivavano 
puntuali”, secondo la prosopopea del regime fascista. 

13 -Bollettino Archeoclub, dicembre 2008.
14 - D. Masselli, Un incessante pellegrinaggio; in antonio BalDini, Una San Ferdinando 
d’altri tempi, pag. 60 ed 1996 amministrazione comunale ass. attività culturali 
15 - Cfr. gian guiDo tuRchi, Strade Ferrate meridionali: ultimo atto,  in “i Treni” 283, Edi-
trice ETR Salò, 2003
16 - Ingegnere capo delle Ferrovie dello Stato tra il 1925 e il 1937, superiore gerarchico del 
gruppo di progetto costituito con l’ufficio V delle F.S.
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Pure Ferruccio Businari, da tecnico e funzionario pubblico degli anni 
’30, insieme al gruppo da lui costituito (Mazzoni, Narducci, Polsoni, 
Perilli ed altri) all’interno della struttura del Ministero delle Poste e Te-
lecomunicazioni che aveva assorbito le competenze dei settori LL.PP. 
e Ferrovie, all’epoca della riforma operata dal Conte Ciano, ha dato se-
condo quanto in maniera unanime è stato riconosciuto dalla cultura spe-
cializzata, un apporto fondamentale per il rinnovamento e la razionaliz-
zazione sia dei trasporti ferroviari che dell’edilizia ferroviaria in generale. 

Studi puntuali poi nello specifico hanno arricchito notevolmente il 
patrimonio culturale sull’edilizia ferroviaria. 

Per quanto riguarda la storia della Puglia, nel tratto che va da Foggia 
a Bari, i risultati sono stati raccolti in una pubblicazione curata da Vito 
Paterno e Giuseppe Simone, nel 2000, sotto l’egida economica del Co-
mune di Bisceglie, anche se molto ci sarebbe ancora da capire con lo 
studio di molti documenti esistenti, a partire da quello rappresentato 
dalla pubblicazione delle regie patenti rilasciate da Ferdinando II di 
Borbone alla società in Commandita E. Melisburgo & C.

La pubblicazione C’era una volta la stazione, edita dalla casa editrice 
Intersezioni di Bisceglie, riporta in gran parte i caratteri delle stazioni 
progettate e realizzate nel tratto da Foggia a Bari. Queste fanno parte, 
come si diceva innanzi, del tratto adriatico che fu realizzato e progetta-
to da Ancona a Brindisi. 

Ma perché proprio il comune di Bisceglie si fa carico di questa pub-
blicazione?

L’ipotesi è che la ferrovia e la stazione di Bisceglie ha rappresentato 
un punto nevralgico per lo sviluppo economico della città stessa ed il 
minimo che si potesse fare era quello di finanziare, riconoscendone il 
ruolo storico dell’infrastruttura, uno studio estremamente affascinante 
quale quello di Paterno e Simone. 

La gerarchia delle stazioni tra Foggia e Bari, prevedeva, secondo il 
piano di costruzione dei tecnici della Società Italiana per le strade ferrate 
meridionali, che quasi certamente conoscevano il progetto di Emma-
nuele Melisurgo, era organizzato in stazioni di I, II e III classe. 

Avrebbero dovuto essere di I Categoria le stazioni di Foggia, Barlet-
ta, Bari e Brindisi, (per ragioni di importanza storica e commerciale), 
di II categoria le stazioni di Cerignola, Trani, Bisceglie, Molfetta; di III 
classe tutte le altre (Orta Nova, Trinitapoli, Giovinazzo). 

Tra queste le fermate e alcune derivazioni. La fermata di Incoronata, 
di Candida, di Ofantino - Margherita di Savoia, e quelle immediata-
mente a ridosso della stazione centrale di Bari.

Ci soffermereno, per ragioni di spazio, sulle stazioni di Cerignola, 
Trinitapoli e Barletta.
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La stazione di Cerignola Campagna.
Come già è stato detto, la stazione di Cerignola Campagna, distante 

dal centro cittadino svariati chilometri, era classificata una stazione di 
II classe. Costruita ed inaugurata l’11 agosto 1864 aveva una tipologia 
analoga a quella di Trinitapoli (tipo C II variante). Era connessa a Ce-
rignola Città mediante un tronco ferroviario che terminava nel centro 
cittadino (oggi occupato dal Municipio); il tronco ferroviario era a ge-
stione privata . 

Tale tronco ferroviario, inaugurato soltanto nel 1891, fu chiuso nel 
1956 ma nonostante questo il volume di traffico passeggeri fu sempre 
sostenuto, fino a quando il progressivo decadere del trasporto di inter-
scambio determinò la contrazione del servizio viaggiatori da e verso 
Cerignola Campagna con autobus di linea sub urbana. 

Alla stazione di testa era connessa anche una piccola stazioncina 
di arrivo, di proprietà della tenuta Cirillo-Farrusi – De La Rochefou-
cauld, che attraverso una decauville, a scartamento ridotto, facevano 
arrivare al piano di carico i vini imbottigliati o sfusi da avviare al tra-
sporto ferroviario per l’Italia o l’estero.

Come osservano Paterno e Simone, essendo esterna all’abitato, la 
stazione non è entrata in relazione con la città e non ne ha determinato 
l’espansione. Semmai, la presenza del fascio di binari, sia quelli pro-
venienti dalla tenuta Torre Quarto (Farrusi- De La Rochefoucauld) 
sia quelli verso Cerignola Campagna ha determinato una direttrice di 
espansione delle aree produttive (verso la provinciale rivolese) e una 
saturazione del tessuto urbanistico una volta smantellato il F.V. della 
stazione di testa, la stazioncina di carico dei La Rochefoucauld e i fasci 
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di binario relativi. 
Piuttosto ci sarebbe da riflettere sulla ubicazione della stazione di 

Cerignola Campagna che, oltre ad obbedire alla razionalità di traccia-
to, si è appoggiata probabilmente a un tessuto edilizio preesistente alla 
fine dell’ 800, costituito da qualche stazione di posta della transuman-
za, di jazzi e masserie di campo per la stabulazione degli ovini, alla tra-
sformazione del latte e la coltivazione dei vigneti. 

Evidenze geografiche sono leggibili dalla osservazione delle fotogra-
fie aeree in corrispondenza della località Cerignola Campagna. 

È anche da osservare come, nel tempo, proprio l’esistenza di un nu-
cleo urbano seppur di modeste dimensioni17 ha consentito lo sviluppo 
di una attività residenziale delle F.S. per i propri dipendenti e l’instal-
lazione di qualche negozietto e bottega artigiana funzionante sia per i 
residenti che per i flussi estivi verso i lidi adriatici nei pressi delle locali-
tà di Zapponeta e scalo dei Saraceni- Ippocampo. Decenni fa il traffico 
passeggeri, costituito dagli studenti provenienti via treno da Trinita-
poli e Margherita di Savoia, garantiva un flusso costante di passeggeri 
e “clienti” dei servizi di buffetteria e spaccio tabacchi.

Oggi la presenza del cavalcavia, con conseguente rimozione della 
sosta al passaggio a livello ha determinato il completo spopolamento 
della frazione urbana di Cerignola Campagna.

La stazione di Trinitapoli- Candida.
Prima della stazione di Trinitapoli – San Ferdinando di Puglia, esiste 

una fermata, poi con il tempo trasformata in stazioncina a fermata usa-
ta soprattutto nel caso di agganci carri vagone ferroviari per il trasporto 
dei prodotti vitivinicoli, che è la fermata di località Candida.

Si sa pochissimo di questa fermata: oggi la sua tipologia, nel tempo 
rimaneggiata, appare molto compromessa. 

Fu inaugurata nel 1864, come le altre del tronco Foggia – Bari e 
chiusa nel 2013. Pur essendo pesantemente rimaneggiata a causa di 
aggiunte e superfetazioni, conserva visibile il corpo centrale a due piani 
di cui il primo piano adibito a alloggio del casellante e il piano terra 
ai servizi di stazione. A parte le planimetrie del fabbricato, Tipo A1 
di fermata, di questa stazioncina che sicuramente ha funzionato per 
tutto il secolo scorso o quanto meno fino agli anni 60 del ‘900, non si 
sa molto. Probabilmente fu istituita a causa della presenza di aziende 

17 - Secondo le notizie riportate in lestradeferrate.it, a Cerignola Campagna funzionava an-
che una scuola elementare e, pare, sia stata raggiunto la popolazione di circa 2000 abitanti 
negli anni 50. Probabilmente tale numero si riferisce alla popolazione degli insediamenti 
sparsi, comprensivi di quelli dell’area della stazione. Nel piccolo insediamento vi è anche una 
piccola chiesa (la chiesetta dell’Annunziata). 
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agricole vitivinicole (ve ne sono alcune ancora operanti nella località 
di Candida – i F.lli Leone); altre notizie si apprendono nella introdu-
zione di un libro di poesie scritto da Matteo de Musso, scrittore trinita-
polese, nella quale viene ricordata la circostanza che essa veniva usata 
soprattutto per raggiungere le masserie cerealicole e vitivinicole che 
erano insediate nei dintorni. 

Dell’originale impianto sopravvivono alcuni annessi come il ma-
gazzino di carico e il fabbricato latrine. Non vi è traccia del serbatoio 
di carico acqua come invece nella vicina stazione di Trinitapoli- San 
Ferdinando, sicuramente nel passato aveva una importanza funzionale 
ben maggiore a giudicare dalla ampiezza dell’area di carico e scambio 
ferroviario. Vi è traccia del piano di carico incluso in una area di sosta e 
scambio tecnico a forma trapezia di svariate migliaia di metri quadrati.

La stazione di Trinitapoli - San Ferdinando di Puglia
Anche questa stazione, di III classe, fu inaugurata nel 1864 in corri-

spondenza della inaugurazione del tratto Foggia – Barletta. Venne ubi-
cata, e certamente non a caso, lungo la consolare che portava al novello 
insediamento di San Cassano (1847). Il luogo scelto sembra dunque 
il più razionale poiché il tronco ferroviario diventava asse baricentrico 
dell’agro trinitapolese e del novello territorio in dotazione alla nuova 
colonia di fondazione di San Cassano. 

È da escludere che il tracciato della infrastruttura ferroviaria abbia 
seguito altri obiettivi se non la facilitazione delle aree produttive tri-
nitapolesi e cerignolane già mature e consolidate, pur se da sempre si 

Stato attuale 
della stazione 
di Candida
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favoleggia a Trinitapoli di una forte ascendenza locale sull’evento. E’ 
dimostrato anche storicamente che la vicinanza della regia salina di 
Barletta, e dunque le sue esigenze di carico, scarico e distribuzione del 
sale nelle regioni italiane dell’epoca, ne hanno condizionato il percorso 
tanto da allestire una derivazione a sé stante in contrada Paolo Stimo-
lo, esistente anche se non più attiva per il completo smantellamento 
della armatura ferroviaria. 

Il fabbricato viaggiatori di Trinitapoli è del tipo C II variante (analo-
go a quello di Cerignola) e come quello di Cerignola ha subito molte 
modifiche. Modifiche che possono essere apprezzate dalle fotografie e 
cartoline d’epoca circolanti. 

Nell’immagine di sopra, risalente alla fine degli anni ’50 del 1900 (vi 
è parcheggiata una lancia Appia-Flaminia 1a serie, prodotta in 20000 
esemplari dal 1953 al 1956) appare la tipologia nella sua interezza ed 
autenticità, completa dell’elemento tipico delle stazioni: l’orologio ed 
il bel porticato aperto alla piazza. Il porticato diventa insieme alla com-
posizione architettonica complessiva e all’ornato, un elemento caratte-
rizzante, insieme bucolico agreste ma contemporaneamente imprime 
una eleganza tipicamente urbana al contesto. 

La composizione architettonica denuncia anche la provenienza re-
gionale degli stilemi, tipicamente cisalpini o delle scuole di architettura 
piemontesi e lombarde. Il portico ne è l’elemento urbano funzionale 
per consentire gli spostamenti (qui le attese) al coperto dal sole o pro-
tetti dalla poggia. 

In questa rara cartolina, insieme ad una altra della stazione di Barlet-
ta è quindi apprezzabile la tipologia compositiva del fabbricato viaggia-
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tori di tutte le stazioni, di I, II o III classe, che si differenziano soltanto 
dalla ampiezza dei servizi di stazione del piano terra. È ancora visibile 
il blocco adibito a locale quadri elettrici e che probabilmente all’epoca 
era adibito a locale combustibile. In questa immagine si intravede inol-
tre un albero rigoglioso che in un’altra foto sul fronte ferrovia, risalente 
alla fine dell’800 è ovviamente più ridimensionato; qui è presente an-
che il tipico locale cessi-latrine con copertura a falda, coincidente con 
quello, chiuso, del giorno d’oggi. 

 

Qualche perplessità desta una immagine risalente agli anni 30 del 
‘900 in cui si vede il fronte verso l’area di carico dello stabilimento vi-
nicolo Terraneo & Figli, di Mogliano Comense- Cantù, e dove non vi 
è presenza né del piano di carico e neppure del locale cessi-latrine; in 
compenso è visibile l’albero di cui si diceva innanzi. 

È evidente però che il locale di comodo sia stato rimosso e ubicato 
diversamente per non ostacolare il movimento delle merci in carico 
e scarico dello stabilimento suddetto, mentre i cespugli visibili nella 
immagine di fine ‘800, probabilmente laurocerasi o ligustri, sono stati 
ridotti ed educati a portamento eretto. 

Dall’immagine successiva risulta evidente che intorno alla stazio-
ne si sono sviluppate attività direttamente riconducibili alla frenetica 
attività agricola enologica successiva alla grande crisi di fine ‘800 e ai 
drammatici effetti della fillossera tra il 1889 e il 1910.

Questa circostanza (la fillossera e l’impoverimento dei proprietari 
terrieri, oltre alla massiccia emigrazione oltreoceano dei braccianti di-
soccupati) è anche ricordata, sia pure in tono romanzesco, nel volume 
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di Angela Sarcina, Emilia e gli altri, cronache familiari tra 800 e 900, 
nella quale si racconta delle vicissitudini attraversate dalla famiglia Sar-
cina direttamente coinvolta negli eventi dannosi della crisi vitivinicola 
e dalla fillossera. 

Michele Mauro, medico condotto in Trinitapoli alla fine degli anni 
‘70 dell’800 oltre a fornirci un affresco della società trinitapolese dell’e-
poca nel capitolo XIII della sua Topografia medico igienica del comune di 
Trinitapoli ci dà conto del fatto che la stazione dista dal centro urbano 
circa 1 km e che per raggiungerla vi era un servizio carrozze, incorag-
giato dal Comune, al costo di 25 centesimi il giorno e 50 centesimi la 
corsa notturna. 

Il capostazione dell’epoca, 1879, il sig. Pennaccini Enrico di Mode-
na la curava con diligenza e solerzia. Il dott. Mauro da scienziato qual 
era, pone la sua attenzione alle questioni igieniche sottolineando il fat-
to che pur essendo, la stazione, posta sul versante opposto alle aree 
paludose e malariche del prosciugato lago di Salpi, ne veniva investita 
comunque “anche se non così esageratamente, siccome pur si crede”. 

Purtuttavia non si astiene dall’osservare che il paese meriterebbe mi-
gliore cura dell’igiene, soprattutto per quanto riguarda la condizione in 
cui versava il cimitero, poco distante dalla stazione ferroviaria e quindi 
esposta alla vista dei viandanti anche di “altri comuni rurali aggregati”18, 
che godevano di migliore e più salubre aria, come San Ferdinando. 

Proprio grazie alla cronaca precisa e puntuale del dott. Matteo Mau-
ro, si comprende quale tessuto economico e sociale, grava intorno alla 
stazione ferroviaria di Trinitapoli, cui fanno capo anche le merci pro-

18 - Sono così definiti il comune di San Ferdinando, da poco aggettivato con il “di Puglia” e 
quello di Margherita di Savoia, ancora nel 1879 Saline di Barletta.
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dotte e commerciate dai possidenti e commercianti di San Ferdinando. 
Alcuni di questi, evidentemente per ridurre la distanza tra stabili-

mento e stazione ferroviaria, andando ad ubicare i loro impianti sull’as-
se San Ferdinando - Trinitapoli, sottraevano traffico merci alla stazione 
di Trinitapoli mediante il trasporto su vetture a cavalli, verso Barletta, i 
cui commercianti usando i mosti prodotti nell’agro di Trinitapoli e San 
Ferdinando, esportavano come vini propri verso il nord e l’estero per 
il tramite del porto commerciale, spolpando l’economia agricola delle 
contrade a favore dei loro profitti. L’illustrazione stessa ci rimanda alle 
attività che si concentrano sulla stazione e qui, a differenza dell’agro di 
Cerignola (aziende Pavoncelli, Larochefocauld-Solvay), sono le azien-
de del nord Italia a muovere il settore vitivinicolo, qui lo stabilimento 
Terraneo e Figli, di Mogliano Comense- Cantù, a San Severo la Florio 
di Genova e Palermo addirittura.

La stazione di Trinitapoli, come si è già detto, ha subito varie modifi-
che funzionali. In una cartolina della fine degli anni 40 si vede un E 626 
– in esercizio tra il 1928 e il 1999- entrare in una stazione priva della 
pensilina in metallo (che del resto era stata rimossa intorno agli anni 
30), con la guardiola movimentazione collocata in adiacenza alla sala 
deposito merci, invece che in corrispondenza della sala capostazione. 
Ciò probabilmente per alloggiare i nuovi impianti relativi alla trazione 
a 3000 V e ai dispositivi di incanalamento. È anche visibile il serbato-
io di rifornimento cilindrico e il grande albero adiacente all’ala verso 
Barletta, poi rimosso per far spazio al deposito e alle latrine ricostruite 
dopo la evidente cessazione dell’attività dello stabilimento enologico 
Terraneo e Figli. Sembrerebbero altresì in fase di rimozione i tetti a 
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padiglione soprastanti le volte a botte delle ali dei piani terra, è visibile 
il locale rifornitore a vasche circolari, probabilmente costruito in epoca 
successiva alla inaugurazione della stazione. 

La stazione di Trinitapoli ha poi conosciuto negli anni ‘60 e ‘70 pri-
ma il fermento produttivo delle aziende Formentini, poi SEBI e SME, 
quindi della cooperativa La Fenice, i cui terminal di imballo, stoccag-
gio e carico merci sono ancora esistenti, sia pure scheletri sempre più 
malandati e vetusti in corrispondenza dello scambio di carico e scarico 
della stazione di Trinitapoli, verso il Cimitero comunale in contrada 
Torraca, e di cui si è occupata nel recente passato l’amministrazione 
comunale di Trinitapoli per ragioni di ordine igienico. 
Una vecchia immagine della stazione, immediatamente dopo la sua 
costruzione, sul finire degli anni ‘70 dell’800 ci mostra la stazione, qua-
si così come ce la descrive il dott. Matteo Mauro: “Tutto l’abitato del 
Comune è situato nella massima estensione di circa un chilometro, di-
stendendosi progressivamente e bene dalla parte di mezzogiorno verso 
la stazione ferroviaria”. E di questa aggiunge: “dista dall’abitato un chi-
lometro circa” contornata da campi incolti, seppur “dal lato più salubre 
del Comune, pure viene influenzata dalle efficienze malefiche tutte stu-
diate innanzi, ma non così esageratamente, siccome pur si crede”.

La topografia igienica del dott. Mauro ci rimanda anche alla espan-
sione, più organica e igienicamente confacente che si sta attuando in 
Trinitapoli, nella direzione della stazione, dove più di mezzo secolo 
più tardi troveranno ubicazioni i fabbricati dell’istituto case popolari 
che ancora si distinguono su quello che è il viale della stazione odierno. 
Negli anni 50 e 60 ci sarà l’insediamento di depositi di materiale edili-
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zio e di merci ortofrutticole (sulla via San Ferdinando a ridosso dell’ex 
passaggio a livello), e il complesso del Consorzio Agrario, su cui poi è 
stato edificato un complesso residenziale. 

La stazione e il suo viale di collegamento alla città è stato oltre che 
“polo” di sviluppo commerciale, anche centro di espansione, crescita, 
(anche speculazione) e insediamento di edilizia economica e popolare19. 

La stazione di Margherita di Savoia- Ofantino.
Questa breve linea ferroviaria, lunga poco più di 4 km, fu aperta nel 
1884, come diramazione della linea Foggia - Lecce. Venne costruita 
da privati essenzialmente per il trasporto del sale prodotto nelle sali-
ne di Margherita di Savoia e si staccava dalla linea adriatica nei pressi 
di Ofantino, un posto di movimento realizzato appositamente al km 
581+554 della linea adriatica per permettere la diramazione e le even-
tuali operazioni di trasbordo. Nonostante fosse costruita da privati, per 
la stazione di testa (tutt’ora esistente anche se ovviamente dismessa) 
fu costruita come il tipo A II variante del repertorio tipologico utilizza-
to dalla S.F. Meridionali, mentre la stazione di Ofantino era di tipo A I 
variante come l’analoga di Candida. 

La casa cantoniera, tutt’ora visibile ed esistente seppur semidirocca-
ta venne costruita con la tipologia usuale delle cantoniere, previste dal 
repertorio tipologico della Società Ferrovie Meridionali. Curiosamen-
te l’ingresso nella stazione di Ofantino per il servizio urbano avveniva 
dopo manovra di regresso in quanto la diramazione arrivava davanti al 
Fabbricato Viaggiatori una V che si congiungeva soltanto alla fine della 
stazione con l’Adriatica. 

La linea venne interessata da subito da un discreto traffico merci, 
in quanto nella stazione capolinea di Margherita di Savoia esisteva 
un raccordo con le locali saline, lungo circa 1,5 km che terminava nei 
pressi dell’impianto di caricamento del sale, dove terminava anche la 
ferrovia decauville posta all’interno della salina. Tra il 1905 ed il 1907 
la linea venne data in concessione dallo stato alla Safre (Società Anoni-
ma Ferrovie di Reggio Emilia), che ne curò l’esercizio impiegando una 
piccola locomotiva a tre assi accoppiati di tipo tranviario (rodiggio 
0-3-0, ex Fnm), una carrozza mista 2a – 3a classe (di costruzione Sig 
Neuhausen 1888, proveniente dal parco della Safre) e di numerosi car-
ri merci (tutti sempre della Safre e tutti ricoverati presso la stazione di 
Ofantino). Furono, in un certo senso, anni di splendore per la linea. La 

19 - Probabilmente qui erano stati appaltati i fabbricati che nel 1949 l’impresa Cibelli di 
Lucera avrebbe dovuto edificare e che, a seguito del suo fallimento, non poté più edificare. 
La stessa impresa era appaltatrice a San Ferdinando di Puglia, in via Mazzini- Nazionale (12 
alloggi) sui suoli espropriati a Antonio Miscioscia. 
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Safre, infatti, aveva molto a cuore la gestione e l’eventuale espansione 
dei servizi di tale breve linea in quanto interessata in prima persona al 
commercio di generi alimentari e di vini della Puglia tramite una pro-
pria società, afferente alla stessa Safre, appositamente costituitasi: la 
Società Esportazioni Agricole.

La convenzione per la gestione della linea da parte della Safre venne 
firmata a Firenze il 12 marzo 1905. Ma dopo soli 2 anni di proficua atti-
vità, la convenzione venne disdettata a sorpresa dalle FS e mai più rinno-
vata. Tornata sotto la gestione statale la linea tornò alla vita di sempre.

Ma se il traffico merci raggiunse sin da subito livelli discreti, non si 
può dire altrettanto per quello passeggeri, penalizzato dalle operazio-
ni di manovra e dalla mancanza di molti servizi diretti, senza contare 
che la stazione di Ofantino era ed è posta lontano da qualsiasi centro 
abitato. Ma del resto la stazione di Ofantino, come quella di Candida 
e quella di Margherita di Savoia non è nata da esigenze di trasporto 
passeggeri quanto da quello del trasporto merci, sale in particolare, e 
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pertanto è più che logico che la sua posizione fosse funzionale alle esi-
genze della circolazione ferroviaria.

Dopo un primo periodo di servizi a vapore, il traffico viaggiatori ven-
ne affidato alle automotrici, tra cui le ALn 556. Passate le distruzioni 
della Seconda Guerra Mondiale la ferrovia riprende la vita ordinaria, 
mentre si assiste ad un ulteriore calo del servizio passeggeri e alla die-
selizzazione delle manovre in stazione che ora vengono affidate ad un 
automotore del Gruppo 216. Il boom della motorizzazione avvenuto 
negli anni ‘60 e di conseguenza la forte concorrenza del trasporto su 
gomma fece diminuire sempre più il traffico passeggeri e merci sulla 
linea. Per arginare ciò, alla fine degli anni’70, si decise l’elettrificazio-
ne della linea, con conseguente affidamento dei servizi passeggeri alle 
ALe 792 e 883. Vennero istituiti anche collegamenti diretti con Bari e 
Barletta, ma ormai il destino della tratta ferroviaria era segnato. 
Di conseguenza, il decreto Signorile stabilì la soppressione dei servizi 
passeggeri e merci sulla linea a partire dal giorno 1 gennaio 1986. Da 
allora il trasporto passeggeri e merci avviene solo ed esclusivamente 
su gomma.

La stazione di Barletta.
La stazione di Barletta, fa parte delle stazioni di II classe a cui era 

riservato un numero maggiore di servizi viaggiatori, differenziato an-
che per classe di utenti, equipaggiata con un locale ristoro interno e un 
locale caffè esterno. La posizione della stazione, oggi è divenuta cen-
trale rispetto alla città, ma all’epoca della costruzione era periferica e a 
ridosso degli assi viari per Andria e per Canosa. 

La sua collocazione la faceva divenire un fondale scenografico urba-
no ed anche uno sbarramento alla espansione urbana verso tali dire-
zioni. A immediato ridosso della stazione vi erano le attività terminali 
delle attività agricole di cui le ultime vestigia sono rappresentate dai 
“resti” in fase di recupero e riuso della distilleria. Fino alla fine degli 
anni ’50 la stazione e l’area a ridosso della ferrovia in direzione Andria 
ha rappresentato la cerniera di snodo tra le attività agricole produttive 
e il tessuto residenziale-commerciale cittadino. Si ricorda ancora che 
le attività della vinicola Savis, con terreni di proprietà anche in agro di 
San Ferdinando- Cerignola, e con depositi raccolta uve nel comune 
di San Ferdinando (via Cerignola, oltre il fabbricato Di Trani), erano 
concentrate in prossimità del sottovia Alvisi (ora occupato dai fabbri-
cati di Via Sant’Antonio a destra del sottovia Alvisi).

Barletta era ed è un importante centro sulla linea litoranea fra Foggia 
e Bari, per altro terminale della linea interna, costruita negli anni ‘90 
dell’800 che da Barletta collegava Canne della Battaglia, Canosa, Mi-
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nervino e Spinazzola e da lì avrebbe dovuto collegare Potenza. Sede di 
un importante porto nel passato, poteva contare su un ottimo traffico 
di viaggiatori e merci. A tale scopo la stazione era anche collegata con 
il porto tramite un raccordo, inizialmente ben frequentato poi, con 
l’avvento del trasporto su gomma, sempre meno utilizzato fino ad es-
sere smantellato a partire dal 1982. La stazione è anche un discreto 
nodo nel quale si attestano la linea per Spinazzola e quella della Ferro-
via Nord Barese per Bari. A quest’ultima sono destinati gli ultimi due 
binari per gli altri servizi viaggiatori sono presenti cinque binari. Sono 
inoltre presenti una serie di binari passanti e di testa, neanche tutti più 
utilizzati, ma che testimoniano l’importanza che la stazione ha avuto 
nel passato per il traffico merci, nonché un deposito locomotive. Un al-
tro fascio di binari, sul lato verso Trani, era riservato al carico e scarico 
merci che accoglieva sia le merci che arrivavano dal tronco ferroviario 
di collegamento al porti, sia dalla città. Esiste ancora un ampio cancel-
lo di accesso mezzi al magazzino merci e piano caricatore. Su questo 
fascio di binari venne fatto sostare il Treno della Memoria nel 2006, 
una serie di vagoni ferroviari ospitante la mostra itinerante sulla Shoah. 
Lavori recenti hanno reimpiantato un binario tronco di arrivi e parten-
ze per Bari-Fasano- Lecce e trasformato il magazzino merci e la ampia 
tettoia in fabbricato funzionale al traffico ferroviario, ospita infatti l’uf-
ficio movimento. Non è un restauro filologico ma è stata conservata la 
morfologia e la struttura del fabbricato originario. 

La stazione di Barletta, inaugurata nel 1864 era di tipologia D II va-
riante e esprime in pieno le caratteristiche di modularità del sistema 
costruttivo utilizzato dalla Società Ferrovie Meridionali. Infatti il cor-
po centrale del F.V. era costituito da un blocco a due piani e un solo 
modulo laterale a un unico piano che nella stazione di II cat. diveniva-

Piazza 
Conteduca 

alla fine degli 
anni ‘50
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no 2 e in quelle di I diventavano 3.
Nel caso di Barletta la “espansione “del F.V. e dei suoi servizi è stata 

determinata a partire dal 1864 a finire al 1933 e poi al dopoguerra, 
dalla peculiarità della stazione e della città commerciale. L’incremento 
di traffico passeggeri, commerciale e mercantile, oltre ad attività di 
propaganda del periodo fascista hanno arricchito il complesso ferro-
viario di un fabbricato squadra rialzo (sul lato verso Foggia), una torre 
rifornimento-littoria, un fabbricato dopolavoro ferroviario, aggiunto 
e/o modificato i locali a piano terra, con l’aggiunta di blocchi operativi 
in luogo delle originarie aiuole a giardino recintato (tipico di tutte le 
stazioni del versante adriatico). 

In questa foto degli anni ‘70 si può notare, oltre al definitivo saturarsi 
del tessuto urbano adiacente la stazione, il completo assetto del F.V. 
con l’aggiunta della pensilina frontale. L’attuale assetto di piazza Con-
teduca è corrispondente a quello degli anni ‘70.    
 

Il raccordo Barletta - Barletta Marittima
Come si è già detto, il notevole traffico commerciale e di merci ha 

modificato l’assetto complessivo dei fabbricati facenti parte della sta-
zione; è l’evidente conseguenza dell’incremento di traffico marittimo 
e ferroviario che agli inizi del ‘900 richiese e rese vantaggiosa la co-
struzione di un raccordo ferroviario tra Barletta città e il suo attracco 
marittimo commerciale. 

Pubblicazioni di carattere storico locale hanno posto l’attenzione 
sulla antichissima funzione commerciale del porto di Barletta, all’in-
terno della più complessa rete delle città portuali dell’Adriatico. Nel 
tempo l’importanza del porto commerciale è diminuita notevolmente 
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anche per i problemi di tipo funzionale, che a detta degli esperti spe-
dizionieri, condizionano notevolmente il cabotaggio odierno del por-
to e su cui non ci possiamo né vogliamo soffermare, ma certamente 
all’inizio del Novecento il traffico era tale da giustificare l’istituzione 
di un breve raccordo di poco più di due chilometri che consentiva di 
raggiungere il porto di Barletta dalla stazione centrale. Opinioni con-
cordi affermano che però non è stato mai utilizzato con continuità e 
per questo la sua vita è stata interrotta nei primi anni ottanta del ‘900 
dopo che già da anni nessun rotabile lo percorreva più.

Un po’ di cronologia non guasta per inquadrare meglio il problema. 
Barletta entrò nel mondo del trasporto ferroviario il 26 febbraio 

1865 con l’inaugurazione della tratta Trani - Bari sulla linea adriatica. 
L’1 agosto 1895 venne inaugurata anche la tratta per Spinazzola. 
Importante era anche il traffico portuale della cittadina e probabilmente, 
per questa sua importanza, venne progettata una diramazione tra la 
stazione ed il porto. Tale raccordo venne aperto il 16 ottobre 1914. Par-
tendo dalla stazione FS, con un percorso di 2+415 km conduceva allo 
scalo portuale, ove lo stazionamento venne denominato prima Barletta 
Scalo Piroscafi e successivamente Barletta Marittima.

Tale raccordo venne inizialmente utilizzato per l’inoltro delle merci 
da e per le navi in arrivo al porto. Negli anni trenta venne sfruttato an-
che per realizzare dei collegamenti passeggeri diretti fra Foggia e Bar-
letta Marittima, ma tale esperimento ebbe vita breve. La tratta conti-
nuò ad essere utilizzata con una certa continuità fino alla fine degli anni 
cinquanta, poi iniziò il periodo di declino. Negli anni settanta divenne 
ormai inutilizzato, ma solo nel 1982 venne definitivamente soppresso.

Il tracciato del raccordo. 
Il raccordo partiva dal lato Est della stazione di Barletta e con una 

curva verso Nord attraversava la zona industriale, interrandosi. Sot-
topassava poi Via Trani, nei pressi dell’incrocio con Via Vespucci, 
portandosi poi sul litorale, attraversando Viale Regina Elena (ove era 
presente l’unica casa cantoniera della linea al km 1+980) e giungendo 
sulla banchina portuale. Non esisteva una vera e propria stazione ma-
rittima, ma un semplice casotto adibito al controllo della circolazione 
ferroviaria. Nella planimetria IGM si può anche notare un ulteriore 
innesto ad arco di circonferenza (in corrispondenza di parte della at-
tuale Buzzi Unicem) che attualmente coincide con la viabilità interna 
della zona industriale. Il tracciato infine oggi coincide con gran parte 
del tracciato del lungomare turistico che passa a ridosso del Castello 
di Barletta. Un percorso di discreta lunghezza si snoda in trincea in 
maniera tangenziale all’area del centro commerciale fino a raggiungere 
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Viale di Ponente e quindi la litoranea verso il Viale di Levante. Vi si 
osserva che la saturazione residenziale delle aree periferiche a ridosso 
del percorso ferroviario tende a cominciare in coincidenza con gli in-
terventi di edilizia pubblica degli anni ‘50 e del piano casa, anche qui 
come in altre situazioni (es. Trinitapoli Viale della Stazione).

Planimetria del raccordo in una vecchia pianta dell’IGM
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San Ferdinando di Puglia 
durante il fascismo. 
Note di vita paesana (parte prima)

di Nunzio Todisco

La storia locale si è occupata dei fatti avvenuti a San Ferdinando di 
Puglia durante gli anni del fascismo solo nella sintesi pubblicata da Sal-
vatore Piazzolla1. 

Una selezione di fatti di cronaca per il periodo 1920-60 la ritroviamo 
in un lavoro curato da Rosario Lovecchio, basato su articoli tratti da 
due pubblicazioni: Gazzetta di Puglia poi Gazzetta del Mezzogiorno e 
Il Foglietto2. 

Del periodo 1920-1940 l‘Archivio storico comunale di San Ferdi-
nando di Puglia non ha conservato alcunché, fatta eccezione per poche 
carte dell’Archivio sezione locale del Partito fascista, costituito da 11 
fascicoli con vari atti della sezione femminile, diversi manifesti e pro-
clami, poche carte sul sabato fascista, un registro di spese, carte della 
sezione della Gioventù italiana del Littorio (GIL), alcuni fogli matri-
colari, carte per il concorso Dux, copia a stampa degli statuti dei partiti 
fascisti e corrispondenza varia del Partito nazionale fascista.

Nell’Archivio di Stato di Foggia, è conservato uno scarno faldone 
del Partito nazionale fascista- fascio di combattimento di San Ferdinando 
di Puglia (1939-1942), contente un foglio di conto consuntivo, un fo-
glio di conto finanziario, due bollettari di mandati di pagamento, due 
bollettari di determinazioni; un registro soci, 35 fogli marticolari, un 
registro di protocollo. Il Comune di San Ferdinando di Puglia aveva 
versato, anche. vari stampati non usati. 

Per questa ricerca, invece, ci si è affidati alle cronache pubblicate nei pe-
riodici della provincia di Foggia, consapevoli che tutta la stampa, anche 
quella che si dichiarava indipendente era controllata in modo rigido dai 
poteri decentrati del regime e che i corripondenti dal nostro paese erano 
inquadrati nelle organizzazioni di partito o ricoprivano incarichi pubbli-
ci ed involontariamente ci hanno lasciato uno spaccato di vita cittadina 

1 - s. Piazzolla, San Ferdinando di Puglia prima e dopo l’Unità d’Italia, Vol. II, Trani, 1985 
pag. 150 - 151
2 - R. loVecchio, Frammenti di cronaca sanferdinandese 1920-1960 in s. Russo [a cura di], 
Ricerche storiche su San Ferdinando di Puglia. Dalla Colonia di fondazione alla Città del 2000, 
San Ferdinando di Puglia, 1997, pagg. 337-349.
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non riportato da altra documentazione3. Tutti usavano uno pseudonimo 
o firmavano con le iniziali del loro nome: Inclito, Lux, O.M. (Oscuri Mi-
chele che forse firmava anche come LUX) Veritas, C.D.T., C.T. (forse lo 
stesso di C.D.T.),TRA (Vincenzo Trama), Rulop (Ruggiero Lopopolo).

Accennavamo innanzi alla sintesi riportata dal Piazzolla il quale ci 
informa che il 12 maggio 1921 fu inaugurato il gagliardetto del Fascio 
locale. Oratori Ufficiali furono gli avvocati Pietro Reichlin e Francesco 
Casardi entrambi di Barletta; pochi giorni prima delle elezioni politi-
che del 15 maggio 1921 i fascisti locali bruciarono la Lega Contadina 
e frantumarono la lastra di marmo con impressi lo Stemma civico, la 
falce e il martello che apposero i socialisti sulle mattonelle di Piazza 
Umberto I. In quella stessa notte avvenne una sparatoria tra fascisti e 
Alessandro Distaso detto mezzafemmina, il quale fungeva da portarmi 
dei socialisti. Inoltre, furono date da quattro a cinque purghe di olio di 
ricino a diversi socialisti e quella decretata al legale Carmine di Leo fu 
fatta bere al figlio avvocato Rosario.

Piazzolla dedica poi alcune righe all’efferato delitto del 26 genna-
io 1922 quando veniva ucciso, dai suoi avversari politici l’antifascista 
Antonio Dicorato, di anni 30, a colpi di arma da fuoco, mentre si ac-
cingeva ad entrare nella Sezione del Partito Socialista sita allora in via 
Fieramosca, 34.

Continuando l’Autore trascrive la successione dei segretari politi-
ci del fascio a cominciare dal 1921; un accenno alle responsabili del 
fascio femminile nel 1930, al comandante dei Giovani fascisti, alle 
donne fasciste, all’Opera Nazionale Balilla, alla Milizia nazionale. In 
appendice al lavoro pubblica l’elenco degli amministratori comunali, 
riportando il nome dell’avvocato Ruggiero Lopopolo quale sindaco e 
podestà dal 1920 al 1928 per terminare con il commissario prefettizio 
Michele Riontino fu Antonio dal 1944 al 1946. Attraverso i periodici 
consultati apprendiamo che dopo l’avvocato Lopopolo fu nominato 
Regio Commissario del nostro comune Antonio La Rocca, ex capitano 
dell’esercito. 

3 - Sono stati consultati i seguenti periodici: Il Corriere di Foggia - settimanale indipendente; 
L’idea: politico democratico della Capitanata; Otto settembre: foglio d’ordini della federazione 
dei fasci di combattimento di Capitanata; Il Rinnovamento: politico, amministrativo, giudiziario; 
Il Foglietto: cronaca settimanale e bisettimanale; Il tribuno del popolo: settimanale indipendente 
di Capitanata; Il Tavoliere: quindicinale dell’Unione fascista dei lavoratori dell’agricoltura di 
Foggia; Giovinezza: organo fascista; Fiammata: settimanale fascista; Il Gazzettino: eco di Foggia 
e provincia; Corriere della Capitanata: periodico settimanale; Il popolo nuovo: settimanale fasci-
sta; Il nuovo popolo di Capitanata, settimanale fascista; Spartaco settimanale fascista; Il risveglio. 
4 - Per i conflitti sociali e politici durante il periodo fascista cfr: n. toDisco, Conflitti politici 
e discordie civili a San Ferdinando di Puglia tra fascismo e dopoguerra, in Il Vascello, San Ferdi-
nando di Puglia, n. 5/2016, pag. 83-114.
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L’unica fonte rimane, quindi, quella dei settimamali editi in provin-
cia, i quali riportavano notizie varie dai centri della Capitanata. Siamo 
consapevoli che questo tipo di ricostruzione storica ha molti limiti e 
forse, anche, delle inesattezze, ma ci è sembrata interessante propor-
la, perché quella stampa, sia pure di regime, ha segnato l’inizio di una 
cultura giornalistica e di un’azione storica che col passare degli anni e 
degli eventi, li ha preservati dall’oblio e dalla dispersione. 

Una grossa lacuna si evidenzia in molti avvenimenti di portata nazio-
nale trattati dai periodici; non sempre dell’avvenimento era riportata la 
corrispondenza, anzi si riportava quella dei centri maggiori, cestinando 
quelli dei centri minori. Molte volte poteva dipendere dal corrispon-
dente oppure dal periodico, se ne disponeva in loco. Ci sono avveni-
menti pur importanti dei quali non vi sono tracce. A questo bisogna ag-
giungere che le collezioni esistenti sono lacunose e mancanti di annate 
o di periodi abbastanza ampi. 

Fra le centinaia di notizie pubblicate sono state scelte quelle riguar-
danti diversi aspetti politici e sindacali, di organizzazione di partito, di 
vita cittadina,di feste private, di feste agricole (uva e grano).

Lo scopo della ricerca, un ambito inedito della storiografia locale, 
è quello di guardare attraverso la lente delle notizie di cronaca i mu-
tamenti delle usanze della nostra popolazione che dal 1925 il regime 
fascista, attraverso l’informazione, cercava di uniformare alla ideologia 
dominante. 

In questa ricostruzione si è tenuto presente la raccomandazione e 
la disposizione impartite del Direttore de Il Gazzettino-Eco di Foggia e 
Provinicia ai suoi corrispondenti: “Non osannare Tizio o Caio solo per-
ché copre questa o quella carica. Il plauso va dato a chi realmente merita 

Festa dell’Uva
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e per la sua attività e per le sue opere che servono ad eternare nel tempo lo 
spirito della Rivoluzione. Bisogna trattare esclusivamente i problemi citta-
dini, dirne gli inconvenienti e suggerirne le soluzioni”. 

Cronaca cittadina
Le cronache riportate sono state selezionate tra l’enorme quantità di 

narrazioni e comunicazioni, non necessariamente di argomento politi-
co; si nota, fra di esse, una differenza tra le notizie parzialmente censu-
rate e quelle di cronaca che descrivono i mutamenti delle usanze della 
nostra popolazione, attraverso corrispondenze brevi ed anonime, che 
annunciavano, in forma enfatica, i temi cari al fascismo. 

Per la festa della posa della prima pietra dell’edificio scolastico, il 
cronista annotava testualmente: Benedizione, corteo, banchetto alla Au-
torità offerto dall’Amministrazione Comunale. Pronunciate nobilissime 
parole dal sindaco Piazzolla5. 

Per i disoccupati qualche nota in più: dopo una riunione tenuta a 
Bari ed un’altra a Foggia con i rappresentati del Ministero dei LLPP, 
il Prefetto e dei vari Comuni richiedenti, si comunicava all’Ammini-
strazione provinciale che era stato concesso un mutuo di 3 milioni per 
la cilindratura di strade e di 650 mila lire per la costruzione di altre 
opere. Tratti di strade provinciali Trinitapoli San Ferdinando (Km 6), 
San Ferdinando Ponte di Barletta (km 6) Trinitapoli stazione e verso 
Margherita (km 4)6. 

Una frecciatina polemica è dedicata dal cronista per problemi scola-
stici: “Per la direzione didattica di San Ferdinando, il popolo e tutti gli in-
segnanti di San Ferdinando, malvolentieri vedrebbero prescelto all’incarico 
di fiduciario di queste scuole qualche elemento locale che, sebbene munito 
di diploma, non riscuote alcuna fiducia da parte di insegnanti e popolazio-
ne. Si ritiene perciò che l’on. Cancellieri, quantunque per l’istesso oggetto 
venga sollecitato dall’on. Maiolo e da don Sturzo – oh, lo strano binomio!, 
voglia tenere conto della sovrana volontà del popolo e del giusto e sereno 
provvedimento adottato dalle autorità scolastiche”7. 

Primi malumori contro la ditta Rescigno, non citata nel testo della 
corrispondenza: “San Ferdinando al buio. Regna vivo fermento contro la 
ditta assuntrice del servizio elettrico per l’arbitraria e capotica soppressione 
della luce pubblica e privata. Si preparano comizi pubblici di protesta che 
l’autorità di Pubblica Sicurezza ha per ora fatto rinviare essendo i cittadini 
molto agitati”. 

5 - Il Foglietto, 8 marzo 1920, pag. 2.
6 - Il Rinnovamento, Settimanale politico democratico della Capitanata, 2 maggio 1920 pag. 2
7 - Il Foglietto, 30 dicembre 1920, pag. 2.
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Telegrafica, invece, la notizia che i sanferdinandesi residenti negli 
Stati Uniti avevano raccolto la somma di £. 3.425 per il monumento pro-
Caduti in Guerra8.

La direzione del periodico Il Popolo di Capitanata vantando dei me-
riti per la campagna per il telefono a tutti i comuni della nostra provin-
cia annunciava che San Ferdinando di Puglia e Margherita di Savoia 
sarebbero state allacciate a Trinitapoli dalla concessionaria Società 
Telefonica delle Puglie9. 

Ultimati i lavori del censimento del 1921, la popolazione sanfer-
dinandese risultava in lieve aumento. La popolazione censita era di 
10.009 abitanti rispetto al precedente censimento che ne contava 
9.435 Secondo uno studio del prof. Giulio Curato, pubblicato nel mar-
zo 1922, San Ferdinando di Puglia nel successivo decennio (1921-31) 
avrebbe avuto un aumento della popolazione di 1.429 unità10. 

La nostra banda musicale si fa onore nelle piazze pugliesi: “Con le 
note allegre di Giovinezza, è rientrata la nostra banda fascista, reduce dalle 
feste patronali di Corato, ove si era fatta onore, tanto che il sindaco di quel-
la città telegrafava al Sindaco San Ferdinando di Puglia. Porgole nome 
cittadinanza i sensi della più viva ammirazione programma artisticamente 
svolto da codesto concerto musicale sotto direzione sapiente maestro Ricco. 
Sindaco avv. Ripoli”. Il cronista porgeva dalle colonne del settimanale le 
migliori felicitazioni al maestro Salvatore Ricco ed ai suoi coadiutori11.

Alla Vigilia delle elezioni politiche del 1924, l’Acquedotto pugliese 
inaugurava le prime fontanine pubbliche. Alla notizia venne dato mas-
simo risalto. La prima corrispondenza fu del settimanale fascista Fiam-
mata, la seconda da Il Nuovo popolo di Capitanata. Entrambe si soffer-
mavano su alcuni aspetti folcloristici dell’evento. Scriveva il cronista di 
Fiammata: “Alle ore 16 la statua di San Ferdinando, protettore della città 
viene portata in piazza fra lo sparo di fragorose bombe. Dal balcone del 
Municipio, parlarono applauditissimi, il dott. Sabino Piazzolla, il Sindaco 
avv. Lopopolo, S.E. Caradonna, il comm. Postiglione e l’on. Ungaro. Subito 
dopo nella villa comunale ha luogo la cerimonia della inaugurazione. La 
madrina, la gentile signora Lopopolo, rompe la tradizionale bottiglia di 
spumante e simultaneamente l’acqua zampilla da due fontanine, mentre la 
folla applaude freneticamente e la banda suona la marcia reale. Moltissimi 

8 - Il Foglietto,23 gennaio 1921, pag. 2.
9 - Il Popolo di Capitanata, 10 settembre 1922, prima pagina.
10 - Il Popolo di Capitanata, 25 febbraio 1923, prima pagina.
11 - Fiammata, 3 giugno 1923, pag. 4. Per una breve biografia del maestro Ricco cfr: s. De-
FacenDis, La banda musicale di San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando di Puglia, 2014, 
pag. 32. 
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piangono di commozione”12. 
La corrispondenza da San Ferdinando del settimanale Il Nuovo po-

polo di Capitanata, firmata con lo pseudonimo Veritas, riconducibile 
all’avvocato Ruggiero Lopopolo, podestà della cittadina, collaboratore 
del settimanale, la cui moglie fu madrina dell’evento, evidenziava poli-
ticamente l’evento dovuto alle autorità fasciste: “Allo spuntar del giorno 
spari sonori annunziano a tutta questa ridente cittadina che oggi l’acqua 
del Sele zampillerà festosa tra noi. Tutto il paese è un immenso tricolore e 
dalla torre del pubblico orologio sfolgora su un trofeo di bandiere il fascio 
littorio. Gli allegri squilli della musica cittadina fanno sussultare i cuori 
della più grande esultanza. La nostra Centuria della Milizia Nazionale 
con le Autorità e il popolo tutto muove alla così detta Porta di Cerignola 
ove, all’arrivo del comm. Postiglione, un picchetto d’onore presenta le armi 
e tutti gridano: pel comm. Postiglione eia, eia, alalà: Commozione indicibi-
le! Si muove tra inni patriottici al Municipio: incede il Postiglione tra una 
pioggia di confetti e cartelli inneggianti il suo nome”. 

Il settimanale riportava i telegrammi di auguri ricevuti dall’ammini-
strazione comunale e quello inviato al Duce13.

In diverse occasioni i corrispondenti avevano lamentato le frequenti 
interruzioni di energia elettrica causate da una gestione poco avveduta 
della ditta concessionaria dei Fratelli Rescigno14. A distanza di qualche 
anno i mugugni per l’interruzione dell’energia elettrica trovano spazio 
nella notizia del fallimento della ditta Fratelli Rescigno. “Nell’ambiente 
giudiziario e commerciale è ancora nota l’impressione prodotta dal falli-
mento della Ditta Fratelli Rescigno di San Ferdinando di Puglia, dichiara-
to con sentenza del Tribunale di Lucera del 25 aprile 1922 su istanza della 
Società Anonima Vinalcool con sede in Cagliari.

I germani Rescigno Vincenzo, Luigi e Sabato, circondati dalla fiducia che 
essi ispiravano e che non era immeritata, si dettero ad una quantità d’in-
traprese tra le quali l’impianto di una officina elettrica nel Comune di San 
Ferdinando, ma per una serie di contrarietà e disavventure di cui sarebbe 
lungo fare il racconto, nel marzo 1922 si trovarono dissestati, non potendo 
più disporre di capitali pel commercio vinicolo”15. 

12 - Fiammata, 6 aprile 1924, pag. 2.
13 - Il Nuovo popolo di Capitanata, 12 aprile 1924, pag. 2. Cfr: n. toDisco, L’inaugurazione 
dell’Acquedotto pugliese a San Ferdinando di Puglia, in Bollettino Archeoclub, dicembre 2015, 
pag.9 -1ª parte e 2ª parte, dicembre 2016 pag. 9. 
14 - La concessione per l’impianto della luce elettrica era stato affidato alla ditta Rescigno. 
La notizia della concessione produsse una penosa impressione nella popolazione. Il Corriere 
della Capitanata, 1 ottobre 1911, pag. 2. A distanza di un anno lo stesso cronista (Lux) anno-
tava che i lavori per la luce elettrica procedevano con molta lentezza e che l’inaugurazione 
veniva continuamente prorogata. Cfr: Il Corriere della Capitanata, 13 ottobre 1912, pag. 2.
15 - Il Nuovo popolo di Capitanata,17 maggio 1924 pag. 2. Per le vicende del Palazzo Resci-
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Cinquant’anni fa, specie sul quatidiano La Gazzetta del Mezzogiorno 
tenne banco la notizia dell’aspirazione di Barletta ad essere capoluogo 
della sesta provincia pugliese. Nei primi anni del dopoguerra 1915-18 
un vasto movimento cittadino si raccolse, senza distinzione di identità 
politica, attorno al progetto della nascita della nuova provincia di Bar-
letta, allora sede di Circondario (soppresso dal Governo nel 1927 in 
simultanea creazione di dieci nuove province tra le quali quelle di Ta-
ranto e Brindisi) e di Sottoprefettura, movimento culminato proprio 
nel 1923, in una grande assemblea tenuta nella sala della Biblioteca 
comunale, alla quale parteciparono i rappresentanti di tutti i comuni 
aderenti all iniziativa: Barletta, Andria, Trani, Bisceglie, Molfetta, Ca-
nosa, Corato, Ruvo, Terlizzi, San Ferdinando di Puglia, Margherita di 
Savoia e Trinitapoli.

La sesta provincia pugliese si concretizzerà nel 2004, ma nel 1924 l’a-
spirazione di Barletta veniva contestata dalla stampa fascista. A farsene 
carico in Provincia di Foggia fu il settimanale Il Nuovo popolo di Capi-
tanata: “Pretese assurde le definì, il direttore del Corriere Italiano edito in 
Roma, le ragioni enumerate dalla città di Barletta per l’elevazione al gra-
do di Provincia autonoma. Ora che Barletta tenga a conservare l’integrità 
del proprio circondario, è cosa giusta ed onesta: ma che aspiri a diventare 
provincia autonoma ci sembra eccessivo. Indubbiamente la città industre e 
cospicua è destinata a sempre più lieto e prospero avvenire. E noi glielo au-
guriamo con cuore sincero. Ma la sua ascensione non deve avvenire a scapi-
to della nostra regione di Capitanata. Poiché – ed è questa la ragione che ci 
costringe a trattare l’argomento – Barletta pretende di diventare Provincia 
autonoma diminuendo il territorio della Province confinanti.

La Capitanata – secondo i voti di Barletta – dovrebbe regalare alla nuo-
va Provincia tre delle sue cittadine più fiorenti, più civili e più belle: Trini-
tapoli, Margherita di Savoia, San Ferdinando di Puglia.

Ora è tempo di smetterla con queste mutilazioni di città e province: sono 
provvedimenti odiosi che arrecano vantaggio solo apparente alle città che 
si vuol beneficare, mentre, calpestati gli interessi più vitali, infrante le tradi-
zioni e le consuetudini più inveterate, si arrecano danni insanabili a popo-
lazioni la cui esistenza non va turbata e danneggiata. Per fortuna gli organi 
competenti non fanno buon viso a questo che per noi di Capitanata sarebbe 
un cattivo gioco”16. 

Il presidente della Deputazione provinciale Canelli, ringraziava il di-
rettore de Il Corriere Italiano per aver sollevato la questione di Barletta 

gno cfr.: a.M. acquaViVa, Palazzo Rescigno: il fascino ed il rammarico di una storia incompiu-
ta, Bollettino Archeoclub, dicembre 2002, pag. 4.
16 - Il Nuovo popolo di Capitanata, 12 gennaio 1924 prima pagina.
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con grande spirito di sincerità e serenità. Non dubitava sulla volontà 
delle popolazioni e delle fedelissime cittadine di Trinitapoli, San Fer-
dinando di Puglia e Margherita di Savoia. 

Vinte le elezioni politiche le organizzazioni fasciste locali si orga-
nizzarono e si potenziarono. I dirigenti provinciali organizzarono una 
manifestazione di giuramento di fedeltà al Duce. Il settimanale fasci-
sta Fiammata intitolava: “Tutta la Capitanata è intorno a Mussolini con 
immutata fede” e nel resoconto della sfilata in Foggia annotava con 
orgoglio: “Passa il mandamento di ferro: San Ferdinando, Trinitapoli, 
Margherita di Savoia”17. 

L’ampliamento del territorio comunale di San Ferdinando è stato 
oggetto, sin dalla fondazione, a continue richieste alle autorità gover-
native. Il settimanale politico-democratico L’Idea nel 1924 scriveva: 
“Il nostro Comune che ha un territorio ristretto e non proporzionato ai 
bisogni dei suoi cittadini può domandarne l’ampliamento e nel luglio 1924 
ha avanzato al Prefetto la relativa istanza chiedendo l’ampliamento a spe-
se dell’agro di Trinitapoli e Cerignola. Intanto, essendosi il Comune di Ce-
rignola opposto a tale ampliamento, allo scopo evidente di non urtare i ras 
di quella città non se ne è fatto più nulla. Domandiamo ora noi, in nome 
della cittadinanza, è giusto che ci debba essere negato un diritto che la legge 
ci accorda, solo perché il Regio Commissario di Cerignola, naturalmente 
fascista, vi si oppone?”18 

Il governo fascista volle risolvere la questione, invecchiata fra le in-
giallite carte dei ricorsi, controricorsi e voluminose memorie a stampa, 
e mandò gli atti, per averne parere, all’Amministrazione provinciale, la 
quale costituì subito una commissione presieduta dal capo dell’Am-
ministrazione e composta da pochissimi membri: un funzionario 
dell’amministrazione catastale, due ingegneri liberi professionisti, 
esperti delle condizioni locali influenti nella controversia e con l’assi-
stenza del segretario generale della provincia, per l’esame delle finanze 
dei comuni interessati attraverso i bilanci e gli altri documenti esibiti.

La commissione allargò le sue indagini anche ad altri comuni vici-
niori e con una dettagliatissima e documentata relazione, tagliando un 
poco i territori di Manfredonia, Cerignola e Trinitapoli propose una 
conveniente sistemazione che fu accettata da tutti anche dai comuni 
con ammirevole prontezza e disciplina. Al comune di San Ferdinando 
che aveva circa 900 ettari ne furono assegnati 4.334. Tale conclusio-
ne fu approvata dall’Amministrazione Provinciale con una elaborata 
deliberazione, furono accettate dal Governo con Regi Decreti del 5 

17 - Fiammata, 21 giugno 1924, pag. 2.
18 - L’Idea, 23 novembre 1924, pag. 2.
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febbraio 1928.
La conclusione della vicenda, scarsamente favorevole alla nostra 

cittadina fu riportata dalla stampa provinciale: “Dopo lungo e laborioso 
lavoro la questione dell’ampliamento del territorio della nostra industre 
ed attiva cittadina è stata risolta fantasticamente mercé l’interessamento 
del Prefetto della Provincia, S.E. il generale Ugo Franco, e l’opera indefessa 
del nostro Podestà che sarà ricordato con gratitudine dalla popolazione 
sanferdinandese. Lunedì scorso nel Palazzo del Comune si è proceduto alla 
redazione del verbale della presa di possesso del nuovo territorio in con-
formità del relativo Decreto Reale. Erano presenti il nostro Podestà avv. 
Ruggiero Lopopolo, Michele de Meo presidente della Commissione Reale 
della Provincia di Foggia e i Podestà di Cerignola e Trinitapoli”19.

 
Nella tarda mattinata del 12 marzo 1925 la nostra popolazione ap-

prendeva la tragica morte di Pasquale Muti, figlio di un usciere comu-
nale, giovane aviere venticinquenne perito con il pilota dell’aereo l’An-
saldo n. 25054 precipitato lungo la strada Cerignola-San Ferdinando 
di Puglia, in contrada Bufano agro di Cerignola. Durante i funerali le 
due salme furono portate a spalla da ufficiali e sottufficiali di aviazione 
seguite da una loro numerosa rappresentanza, dai gonfaloni del Co-
mune di Cerignola e di San Ferdinando20.

“San Ferdinando glorifica nel marmo l’eroismo dei suoi martiri”. Così 
titolava il periodico foggiano Il Foglietto riportando la cronaca dell’i-
naugurazione del Monumento ai Caduti. Il 5 novembre 1925 San Fer-
dinando di Puglia viveva una giornata di patriottismo, partecipando 
con animo riverente alla solenne cerimonia di inaugurazione del mo-
numento a ricordo dei suoi figli caduti nella Grande Guerra. Il cronista 

19 - Il Rinnovamento, 13 maggio 1928, pag. 2. La provincia di Foggia nel primo decennale del re-
gime fascista: 1923-1933, Foggia, Tipografia editrice Fiammata 1933, pag. 35. Per le vicende 
dell’ampliamento territoriale cfr: R. loPoPolo, Della necessità dell’ampliamento del territorio 
esterno al Comune di San Ferdinando di Puglia, 1924; M.a. acquaViVa, Le ragioni per l’am-
pliamento del territorio comunale di San Ferdinando di Puglia, Foggia, 2002; S. Piazzolla, San 
Ferdinando di Puglia prima e dopo l’Unità d’Italia, Vol. I, Trani, 1975.
20 - Il Rinnovamento, 15 marzo 1925, pag. 2; L’Idea, 15 marzo 1925 pag. 2. Cfr: n. toDisco, 
L’ultimo saluto al suo paese di Pasquale Muti, in Bollettino. Archeoclub di San Ferdinando di 
Puglia, dicembre 2010, pag.11; n. toDisco, La solenne e commossa manifestazione del popolo 
alle vittime, Bollettino Archeoclub di San Ferdinando di Puglia, dicembre 2015, pag. 4
22 Il Foglietto, 10 novembre 1925, pag. 2. Per le vicende della realizzazione del Monumento 
cfr: n. toDisco, Noi, i combattenti di San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando di Puglia, 
2010, pag. 12. Per l’opera bronzea della Vittoria Alata cfr: g. PieMontese, La memoria degli 
uomini nel bronzo e nella pietra, Foggia 2011, edizione digitale della Fondazione Monti Uniti 
di Foggia; dello stesso Autore cfr: Il Monumento ai Caduti di San Ferdinando di Puglia. L’ope-
ra dello scultore Domenico Jollo, in Il Vascello rassegna di cultura, scuola, società dell’Istituto 
statale di istruzione secondaria Michele Dell’Aquila di San Ferdinando di Puglia, n. 8 dicem-
bre 2017, pag. 150 e segg.

Pasquale Muti
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sottolineava che il monumento era un prezioso gioiello d’arte, opera 
pregevole di uno scultore comprovinciale. Madrina dell’evento Paoli-
na Piazzolla figlia del dott. Sabino, consigliere provinciale. Il discorso 
ufficiale fu tenuto dal sindaco avvocato Ruggiero Lopopolo: “Popolo 
sanferdinandese questo marmo è il tuo altare e il tuo lavacro; a questo mar-
mo vieni ispirato per tutte le tue opere di pace e di lavoro; a questo marmo 
vieni e trovasi la tua redenzione; a questo marmo vieni e sei ricordato dai 
tuoi figli immortali e vincera”. 

Siamo nel’autunno del 1928. Il cronista de Il Rinnovamento porta 
all’attenzione degli amministratori un inconveniente da eliminare: l’o-
rinatoio posto al centro della piazza. “E dire che è uno dei punti più belli 
– commenta - giacché è di passaggio, non solo, ma sarebbe luogo anche 
di passeggio poiché il bel viale di alberi non s’interrompe, ma continua. 
Perché dunque deturpare il posto più ammirato che abbiamo?” Il cro-
nista chiede di rendere più gradito il nostro paese che è meta di tanti 
forestieri, negozianti di vini, di olii, ed altro21. 

Dalle lamentele ai complimenti: “Siamo proprio contenti dell’ottimo 
servizio automobilistico”, scrive il corrispondente del Il Rinnovamento: 
è l’unico fra i tanti che stia durando e che si faccia onore. L’impresa 
Ricco- Delia è molto seria e pertanto ci congratuliamo con la speranza 
che continui sempre così. Non dico poi del personale addetto, il quale, 
oltre ad espletare il proprio ufficio con zelo, si mostra ben garbato e 
cortese22.

 
Il 15 agosto 1929, festa dell’Assunta, nell’artistica chiesa del Rosario, 

S.E. Mons. Giuseppe Maria Leo, Arcivescovo da Trani, consacra sacer-
dote il diacono don Giulio Dell’Olio, nostro concittadino, mentre tre 
seminaristi di Bisceglie ricevettero la tonsura, uno il suddiaconato, un 
altro il diaconato23. 

Nel 1906 il Ministero della Sanità delimitava ben quattro zone ma-
lariche nella nazione. La terza zona comprendeva la costa di Otranto 
fino a Manfredonia e tutto il Tavoliere, territorio disseminato intensa-
mente di paludi, acquitrini, marana, fiumi (Ofanto, Candelaro, Cerva-
ro, Carapelle, Fortore). I lavoratori della terra erano i più esposti alla 
infezione malarica. La Commissione provinciale fissò l’elenco delle 
zone malariche della provincia agli effetti della indennità malarica da 

21 - Il Rinnovamento, 14 ottobre 1928 pag. 2
22 - Il Rinnovamento,18 novembre 1928, pag. 2
23 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 25 agosto 1929 pag. 2. Per una biografia di don 
Giulio Dell’Olio cfr: D. MaRRone, Preti di ieri…e di oggi, Editrice Rotas Barletta, 2018, pag. 
195. Per la Chiesa del Rosario cfr: n. toDisco, La chiesa del soldo, San Ferdinando di Puglia, 
1983.

Don Giulio Dell’Olio
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corrispondersi ai lavoratori. Per San Ferdinando di Puglia le zone a ri-
schio erano: Contrada Barracchia, Borraccino Antonio, Lauro Vincen-
zo, De Martino Raffaele, Cafiero, Pozzocolmo, Ceglie, Parlender, San 
Cassaniello, Lupo e Cane, Bellaveduta, Palladini e Straniero24. 

 
“Questa volta dobbiamo trattare la solerte attività del nostro podestà, 

avv. Felice Sacchitelli, - scriveva il corrispondente de Il Gazzettino- elo-
giandolo per il suo contributo intelligente a risolvere problemi che si trasci-
navano da vario tempo. Oggi è la volta del Campo Sportivo del Littorio. 
La nostra gioventù non poteva temprarsi le membra e lo spirito perché a 
San Ferdinando mancava un vero e proprio campo sportivo e parlare della 
sua costruzione era qualche cosa come essere tacciati per pazzi. Il Pode-
stà risolveva la questione del campo sportivo concordando il fitto del luogo 
scelto dove trovava già costruita una pista e dove seguiranno tutte le altre 
necessità sportive”25. 

 
Il 1° dicembre 1929 San Ferdinando di Puglia commemorava, su 

iniziativa del Podestà Felice Sacchitelli, il tenente Vincenzo Francavil-
la, avvocato, deceduto sul San Michele nel luglio del 1916. Il discorso 
commemorativo fu tenuto dall’avv. Luigi Borrelli da Cerignola il quale 
feceva rivivere la figura di questo giovane eroe. “Vincenzo Francavilla, 
dal volto scarno, dagli occhi vividi e lucenti, dalla fronte larga ed espressiva, 
effondeva tutto il suo genio enciclopedico. A volte suonava il piano senza 
conoscere le note musicali, faceva schizzi da vero caricaturista, s’intendeva 
di lingue straniere, era dotto ed alacre nell’avvocatura, componeva poesie 
e poemetti. Il suo valore come insigne professionista e come animo eminen-
temente patriottico, era inestimabile. All’inizio della guerra chiamato alle 
armi, non fu accettato per deficienza toracica, ma, come torre ferma che 
non crolla giammai al soffiar dei venti, l’avvocato Vincenzo Francavilla, 
fermo nel proposito di dare il suo forte aiuto per l’unificazione della pa-
tria, si dava ad uno speciale vitto non solo e per abituare i piedi alla fatica 
della marcia, fece ogni sorta di esercizi. Fu così finalmente valido. A docu-
mentare la sua gioia ineffabile e folle, le sue lettere inviate ai parenti e al 
dott. Labadessa. Divenuto ufficiale plasmava i suoi granatieri con la sua 
parola affascinante, meravigliosa che soggiogava. Ma il fato troncò la sua 
verde età e perché fosse additato come fulgido esempio ai nascituri e perché 
sulla tomba gloriosa di un cuore baldo e di una mente feconda le aquile 
del Cielo italico si abbassino reverenti in segno della gratitudine della Pa-
tria. Alla vigilia della battaglia di Gorizia scrisse un bellissimo e sentito 

24 - Il Gazzettino eco di Foggia 25 agosto 1929, pag. 2
25 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 29 settembre 1929, pag. 2
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poemetto L’aquila e l’eroe in cui predisse velatamente con tecnica di vero 
artista la sua sublime fine. A presenziare alla cerimonia venne da Trani 
il prof. Arcangelo Francavilla e signora prof.ssa Margherita Barberis, e il 
dott. Comm. Sabino Piazzolla, rispettivamente fratello e cugino del poeta 
Vincenzo Francavilla”26.

 
Il 23 luglio 1930 la Capitanata venne scossa da un violento terremo-

to all’una e 10 della notte con un sisma ondulatorio della complessiva 
durata di quarantacinque secondi. Il panico nella popolazione fu vivis-
simo ed in un baleno le strade della città si affollarono. Panico anche 
nella nostra San Ferdinando. In un primo momento si sparse la notizia 
che non si erano registrate danni o vittime, ma nei 14 paesi maggior-
mente ci furono morti e feriti27. A distanza di pochi giorni gli accerta-
menti ufficiali stabilirono che le vittime e i danni per la Provincia di 
Foggia furono di 120 morti e 1.557 feriti. A San Ferdinando, passato 
il primo momento di panico, si ebbe la percezione che gli altri comuni 
del sub Appennino fossero stati colpiti duramente e si organizzarono i 
primi soccorsi28. Il Fascio di San Ferdinando contribuiva con una do-
nazione di 250 mila lire29. 

 
L’Italia fascista celebrava il 28 ottobre 1930, l’ottavo anno del regi-

me, col rito che confermava la sua spiccata caratteristica, e cioè con 
l’inaugurazione in forma solenne delle opere pubbliche compiute 
nell’anno e con la posa delle prime pietre e di quelle che s’iniziavano. 
Per quanto riguardava il nostro paese le opere compiute erano la Stra-
da Foggia- San Ferdinando (£. 3.014.000) e il tratto San Ferdinando 
– Ponte Ofanto30.

 
Dopo un periodo politico burrascoso, pieno di dubbi, di ostacoli, di 

controversie, il 3 settembre 1931 il dott. Giovanni Lovecchio veniva 
acclamato Podestà di San Ferdinando. Annotava il cronista che “il nuo-
va podestà aveva da lavorare indefessamente, sacrificare in parte la sua 
professione per appianare gli innumerevoli ostacoli che via via incontrerà. 
Il tempo gli saprà dar ragione su quanti, spinti dall’ambizione e dall’ipocri-
sia, volevano sottrarlo a questa operosa popolazione che al momento della 

26 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 8 dicembre 1929, pag. 2. Per la biografia e l’opera 
di Vincenzo Francavilla cfr: g. De BaRi, Vincenzo Francavilla. Il poeta soldato, l’eroe sanferdi-
nandese, Noventa Padovana (PD), 2014.
27 - Il Foglietto, 24 luglio 1930. Pag. 2
28 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia,27 luglio 1930 prima pagina.
29 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 3 agosto 1930, prima pagina.
30 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 26 ottobre 1930, prima pagina.

Vincenzo Francavilla
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nomina improvvisò un interminabile corteo festante, girando per tutte le 
strade principali del paese”31. Il dott. Lovecchio prestava il giuramento 
di rito nella mani del Capo della Provincia. Testimoni dell’evento furo-
no il Segretario Federale avv. Nicola Pepe Celentani e l’on. Giuseppe 
Caradonna. Erano presenti il segretario politico del Fascio Michele Ri-
ontino con alcuni membri del Direttorio locale32. 

Nello stesso anno la Capitanata partecipava con un proprio padi-
glione alla II edizione della Fiera del Levante. Tra gli espositori anche i 
sanferdinandesi Antonio Bafunno e Michele Riontino33.

Il 24 ottobre 1932 il podestà Giovanni Lovecchio, alla presenza del 
Prefetto e del segretario Federale, inaugurava il Parco della Rimem-
branza e il Campo Sportivo, fra l’acclamazione del popolo delirante. Il 
Parco della Rimembranza veniva benedetto da don Raffaele Lopez. Al 
Campo Sportivo una squadra di atleti contro un’altra di militi si esibi-
rono nel tiro della fune e in vari esercizi sportivi34. 

 
La Gazzetta Ufficiale pubblicò il Decreto Ministeriale col quale alla 

Società anonima cooperativa Consorzio agrario cooperativo di San Fer-
dinando di Puglia venne inflitta la pena pecuniaria di lire mille in appli-
cazione dell’obbligo delle aziende di credito di comunicare nel termine 
prescritto il proprio bilancio all’Istituto di emissione35.

 
Il 1933 vedeva risolto l ‘annoso problema del completamento della 

fognatura che –sottolinenava il cronista - era agli occhi dei più cosa irrag-
giungibile, impossibile e di miracoloso e che formava l’antipatico ritornello 
di un deputato social-democratico preoccupato dei necessari venticinque 
voti, diventava una realtà lampante. I lavori eseguiti riguardavano la co-
struzione del primo lotto del collettore principale, della vasca di sedimenta-
zione, delle diramazioni interne e degli attacchi privati”36. 

Una lode per il dott. Giovanni Lovecchio che appagava un forte de-
siderio agognato da molti anni. Così vuole il regime. Il Ministero dei 
Lavori Pubblici autorizzava il Comune di San Ferdinando di Puglia a 
contrarre un mutuo di £.750.000 per bitumare le strade.

 

31 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 6 settembre 1931 pag. 2; g. loPez, Il Comune di 
San Ferdinando di Puglia nel suo primo centenario. 1847-1947, Barletta, 1947. Pag. 109
32 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 6 settembre 1931, prima pagina.
33 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 6 settembre 1931, pag. 3.
34 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 6 novembre 1932, pag.2. Per il Parco della Ri-
membranza Cfr: n. toDisco, Noi, i combattenti di San Ferdinando di Puglia, San Ferdinando 
di Puglia, 2010, pag.12.
35 - Il Foglietto, 22 dicembre 1932, prima pagina.
36 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 8 gennaio 1933, pag.2
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Dopo la commemorazione di Vincenzo Francavilla per la celebra-
zione dell’annuale della Vittoria (4 novembre), la sede locale del fascio 
organizzò con la collaborazione della locale associazione combattenti 
una manifestazione patriottica per commemorare il capitano Miche-
le Lelario. Dopo la messa cantata, officiata dal sacerdote don Michele 
Piazzolla, in suffragio dei nostri cari caduti, con le Autorità alla testa, si 
formava un lungo corteo che rendeva omaggio ai caduti. In piazza Mu-
nicipio, il balilla Giuseppe Roccotiello, figliuolo di un mutilato di guer-
ra, con enfasi di un grande oratore pronunciava commoventi parole. Il 
dott. Squicciarini, per incarico del Podestà consegnava alla sorella del 

Lavori di fognatura via 
Mazzini

Vasca di sedimentazione
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cap. Michele Lelario, morto in guerra, la medaglia d’argento al valore 
militare, ricordando ai presenti il valoroso caduto ed il suo sacrificio37. 

Agli inizi della primavera del 1934 Giovanni Lovecchio veniva col-
pito da un gravissimo lutto con l’irreparabile perdita della sua diletta 
consorte Petronilla Fratepietro, tolta all’affetto dei suoi cari a soli 47 
anni. A nulla valsero l’assidua e tenace assistenza prodigatale del suo 
consorte con nel cuore l’atroce ansia di poterla strappare alla morte 
crudele e tutti i rimedi della scienza, poiché il male fu ribelle e l’ineso-
rabile fato ne ebbe purtroppo il sopravvento38.

 
Per l’edificio scolastico di San Ferdinando nel 1935 il Provvedito-

re alle Opere Pubbliche per la Puglia Camillo Tizzano, approvava il 
progetto riguardante il terzo stralcio dei lavori per il completamento 
dell’Edificio scolastico, inviando al Ministero dei Lavori Pubblici, con 
parere favorevole, la documentazione richiesta di mutuo relativo ai la-
vori di £. 776,00039.

 
Dai complimenti per l’ottimo servizio automobilistico del 1928 alle 

lamentele. Da diverso tempo, il servizio pubblico automobilistico San 
Ferdinando – Stazione San Ferdinando Trinitapoli, non funzionava 
più a dovere e non rispondeva più alle esigenze della popolazione, 
che aumentava sempre più. Le due scassate e pericolanti vetture, in 
servizio minacciavano ad ogni istante di sfasciarsi. Il corrispondente 
richiamava l’attenzione delle competenti Autorità per mettere fine al 
disservizio40. 

 
In occasione della visita in Capitanata di Mussolini (8 settembre 

1936), l’on. Rosario Labadessa, nominato di recente Commissario del 
Consorzio di Bonifica, illustrava le modalità del lavoro compiuto per 
l’appoderamento della contrada Tavernola per i contadini ex combat-
tenti di San Ferdinando di Puglia. In quella contrada furono assegnate 
82 famiglie che firmavano i contratti di cessione dei poderi. Come atto 
di solidarietà il nostro Comune offriva un aratro ad ognuno dei propri 
coloni che andavano a costituire il nuovo centro. I coloni sanferdinan-
desi costituivano fra di loro la cooperativa agricola “Luigi Razza”, mi-
nistro dei Lavori Pubblici del governo fascista deceduto in un disastro 

37 - Il Gazzettino eco di Foggia e Provincia,18 novembre 1933, pag. 2.
38 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia,3 marzo 1934, pag.2.
39 - Il Foglietto, 17 marzo 1935, pag. 2.
40 - Otto Settembre foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 1 dicembre 1938, pag. 3.
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aereo nel 193541. 
 
L’ente radiofonico di Stato trasmetteva nel 1938 ben tre discorsi del 

capo del fascismo. Il primo il 30 marzo 1938 Mussolini faceva trasmet-
tere alla radio il suo discorso al Senato, ragguagliando il popolo italiano 
di ciò che era stato fatto dal regime dopo 13 anni. Il corrispondente del 
foglio d’informazione della Federazione provinciale dei fasci di com-
battimento di Capitanata, informava che in Foggia, vicino all’altopar-
lante installato presso il Fascio di Combattimento, si raccolse una folla 
imponente per ascoltare il formidabile discorso pronunziato dal Duce 
al Senato. L’audizione venne eseguito dall’immensa folla tra grande 
entusiasmo e da deliranti applausi. Terminata la trasmissione, la massa 
di popolo, di organizzati, si mosse con alla testa il concerto bandistico 
del Dopolavoro rurale, seguito da tutte le autorità, attraversando le vie 
principali del paese e sciogliendosi davanti al Fascio fra vibranti mani-
festazioni e osanna al Duce42. 

Per il secondo, quello di Trieste, in piazza dell’Unità, gremita da 150 
mila persone, nella mattinata del 18 settembre 1938, ventennale della 
Vittoria della 1ª Guerra mondiale Mussolini annunciava la promulga-
zione delle leggi razziali. In tutta Capitanata ad iniziativa dei segreta-
ri dei Fasci di Combattimento, le Camicie Nere ed il popolo hanno 
ascoltato il discorso dinanzi alle Sedi dei Fasci di Combattimento43.

Per il terzo discorso, stesse scene di giubilo per quello pronunciato 
ad Udine il successivo 20 settembre nel quale il Duce illustrava ed 
inaugurava opere del regime e al termine la folla manifestava il suo ar-
dente entusiasmo con una rinnovata manifestazione di devozione44. 

In tutti i Comuni della Capitanata si verificarono manifestazioni che 
sfociarono con il conferimento della cittadinanza onoraria al Duce, 
come avvenne a San Ferdinando di Puglia: “Questo consiglio comunale 
con fede fascista conferisce cittadinanza onoraria Eccellenza Mussolini ar-
tefice massimo Italia Vittorio Veneto. Sindaco avv. Lopopolo” . 

Al telegramma del Sindaco seguì quello del segretario politico della 
sezione del Fascio: “Questo momento consiglio comunale acclama cit-
tadino onorario nostro Duce Benito Mussolini riscuotendo plauso intera 
cittadinanza festante e lieta sapersi annoverata tra le più fedeli e devote 

41 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 12 settembre 1936, prima pagina.
42 - Otto Settembre foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 7 aprile 1938, pag. 3.
43 - Otto Settembre -foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 22 settembre 1938, pagina 2.
44 - Otto Settembre -foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 22 settembre 1938, prima pagina.
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assertrici del partito nazionale fascista fraterni saluti. Segretario politico 
dott. Sabino Piazzolla”45. 

Fra entusiasmi e onorificenze varie passò inosservata dai corrispon-
denti locali dei periodici foggiani la immatura scomparsa (11 settem-
bre 1938), del dottor Giovanni Lovecchio, acclamato podestà di San 
Ferdinando di Puglia il 21 agosto 1931, portando a termine il suo 
mandato il 12 ottobre 1935. Nel suo necrologio fu scritto che “ebbe 
due grandi ideali: famiglia e popolo. Dedicò con vera abnegazione opera 
altamente umanitaria nella sua missione medica. Fu modello di rettitudine 
ed onestà nella sua appassionata attività amministrativa per il bene del 
suo paese”.

Nel 1938 funzionava la biblioteca popolare, intitolata al compianto 
dott. Rosario Labadessa senior. La nuova istituzione sanferdinandese, 
si avvaleva dell’opera fattiva del prof. Santoro, ed era stata creata affin-
ché “ il popolo e gli intellettuali di San Ferdinando, sempre pronti nel sen-
tire i bisogni dell’educazione della mente e dell’animo, non fossero lasciati 
privi di mezzi per arricchire di nuove, larghe, utili cognizioni il loro pensie-
ro”. La biblioteca, ubicata in una magnifica sala dell’edificio scolastico 
contava già, di plurime centinaia di volumi46.

Gli attentati ai Savoia e a Mussolini
Attentato a Vittorio Emanuele III. Il 12 aprile 1928, si inaugurava la IX 

edizione della Fiera di Milano, alla presenza del re Vittorio Emanue-
le III, per festeggiare il decennale della vittoria della Grande Guerra. 
Nello stesso istante in cui il corteo reale lasciava la stazione, nei pressi 
dell’ingresso principale della Fiera scoppiava un ordigno a orologeria 
celato nel basamento in ghisa di un lampione. La collocazione della 
bomba nel basamento di ghisa di un lampione, centuplicava la violenza 
dell’esplosione in modo che ogni scheggia divenne un proiettile. Sedici 
i morti, decine i feriti, alcuni gravissimi. Il re uscì illeso dall’attentato.

A San Ferdinando di Puglia su “tutte le finestre dei palazzi pubblici e 
privati sventolava il tricolore. Verso le ore 10 del mattino, gli alunni delle 
scuole elmentari, guidati dagli insegnanti, sfilarono in corteo, e con le loro 
rispettive bandiere percorsero la estesa Piazza Umberto I e la Piazza Mu-
nicipio passando dinanzi al Monumento ai Caduti. Qui le bandiere furono 
abbassate in segno di rispetto, poscia grida di entusiasmo, di fervore per il 
Re d’Italia, per il Re soldato, per Vittorio Emanuele III, per il Duce, echeg-
giarono nelle strade e nelle piazze, mentre il Podestà avv. cav. Ruggiero 

45 - Otto Settembre -foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 8 dicembre 1938, prima pagina.
46 - Otto Settembre -foglio d’ordini della federazione dei fasci di combattimento di Capitana-
ta, 15 settembre 1938, pag. 3.
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Lopopolo, il Segretario politico prof. Nicola Lopizzo, il Delegato all’an-
nona sig. Angelo Vania e il Direttorio, prima, dal Palazzo Comunale, poi 
dalla sede del Fascio assistettero alla sfilata degli ilari e giocondi Balilla, 
nuovi figli d’Italia. Verso le ore 19, il popolo, con le numerose bandiere 
delle associazioni, dei sindacati e delle scuole, si radunava presso la sede 
del fascio dove il dott. Squicciarini spiegò il significato reale e patriottico 
della dimostrazione, disse che ognuno ha da tenere somma devozione per il 
Primo Fante d’Italia e che il nefando attentato sarà pagato a caro prezzo 
cioè con la forca, perché ogni altra condanna sarebbe troppo onorevole. Poi 
parlò il Segretario politico prof. Nicola Lopizzo che con accentuate parole 
di sdegno e d’odio, sintetizzò l’atto infame, riprovevole, elevando un calo-
roso ed ardente inno al fascismo invitto ed eterno. Infine tutte le autorità 
si portarono in chiesa San Ferdinando dove fu cantato il “Te Deum” per 
lo scampato pericolo di S.M. il Re. Con l’inno “Giovinezza” suonato dalla 
banda cittadina il corteo si sciolse”.

 
Attentato al Principe Umberto. Il 24 ottobre 1929, mentre si trovava 

a Bruxelles nel giorno del fidanzamento con Maria José di Sassonia, 
fu vittima di un attentato. Fernando De Rosa, uno studente italiano 
residente a Parigi, gli sparò un colpo di pistola, mancandolo, mentre 
il principe deponeva una corona presso la Tomba del Milite Ignoto. A 
San Ferdinando di Puglia, scriveva il cronista, “ il popolo tutto ha esulta-
to di gioia per il pericolo scampato del nostro beneamato Principe Umber-
to. Appena si è conosciuta la notizia il paese ha dato subito l’aspetto di una 
festa: balconi e finestre dei palazzi pubblici e provati sono apparsi pavesati 
del drappo tricolore mentre una salve di bombe carta e le campane delle 
chiese suonavano a festa echeggiando nell’aria. […] il corteo che partendo 
dalla sede del Fascio, tra inni suonati bravamente dal concerto civico si 
dirigeva verso la cattedrale dove fu cantato con solennità il Te Deum di 
ringraziamento. Qui il parroco don Raffaele Lopez ha detto poche parole 
parlando di questo inatteso nefando attentato che ancora una volta si ha 
da registrare. Indi il corteo ha ripreso il giro per le vie più importanti del pa-
ese sostando al punto di partenza dove il Vice Podestà Arcangelo Balducci 
con la sua alata parola ha entusiasmato vivamente il popolo”47. 

Attentati a Mussolini. Il 10 giugno 1924 fu rapito il deputato socialista 
Giacomo Matteotti che aveva denunciato le violenze fasciste durante 
le elezioni politiche di aprile. Le forze politiche antifasciste, comunisti 
esclusi, si ritirarono sull’Aventino, rifiutandosi di partecipare ai lavori 
del Parlamento finché Matteotti non fosse stato liberato. Mussolini e 

47 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 27 ottobre 1929, prima pagina.
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il fascismo furono isolati politicamente. In Puglia furono organizzate 
due imponenti manifestazioni a sostegno del Duce: la prima a Foggia 
il 17 giugno e l’altra a Bari il 29 giugno alla quale parteciparono tutti i 
membri del Direttorio nazionale, obbligo esteso a tutte le sezioni, alle 
amministrazioni comunali, ai sindacati e di inviare il loro rappresen-
tante con il proprio gagliardetto48. 

A Foggia l’adunata serve a ridonare alla patria una pace operosa, un 
orribile delitto viene a turbare l’anima del paese. I fascisti sentono al più 
alto grado l’orrore di tale delitto. La manifestazione fu conclusa con una 
sfilata di camicie nere ed il cronista annotava che passava il manda-
mento di ferro: San Ferdinando di Puglia, Trinitapoli e Margherita di 
Savoia.

Al raduno di Bari del successivo 29 giugno, furono 3500 le camicie 
nere della Capitanata. San Ferdinando di Puglia era rappresentata dal 
sindaco con il gonfalone, dal segretario politico del Fascio con il Ga-
gliardetto, dal segretario dei sindacati comunali riuniti e il corpo musi-
cale e da una squadra di 450 camicie nere49. 

Da San Ferdinando il segretario politico dott. Sabino Piazzolla invia-
va a Mussolini un telegramma: “Sanferdinando tutta fascista si raccoglie 
unanime intorno a noi per testimoniarvi illimitata fede ed immenso amore 
perché possiate fustigare e punire i reprobi e mantenere sempre con mano 
solida e ferma le sorti della patria affidatevi dalla sacra volontà del popolo 
italiano”. 

Terminata l’eco delle manifestazioni, il 16 agosto fu ritrovato il cada-
vere in decomposizione del deputato Matteotti. Le violenze contro le 
sedi sindacali, le organizzazioni antifasciste e singoli oppositori diven-
tano sempre più frequenti. 

Il 3 gennaio 1925 Mussolini in un discorso alla Camera si assumeva 
la responsabilità politica, morale, storica di tutto quanto è accaduto ed 
instaurava definitivamente la dittatura, diventando Capo del Governo, 
esautorando il Parlamento; i sindaci elettivi vennero sostituiti dai po-
destà nominati dal governo, associazioni e istituti non graditi furono 
sciolti, la libertà di stampa soppressa definitivamente. 

Si levarono contro la dittatura gesti isolati e senza speranza. Il 4 no-
vembre 1925, mentre si celebrava l’anniversario della Vittoria fu sven-
tato un attentato organizzato dal deputato socialista Tito Zaniboni, 
due ore prima che il deputato con un fucile a cannocchiale, dalla fine-
stra dell’albergo Dragoni, di fronte a Palazzo Chigi, premesse il grillet-
to nel momento in cui Mussolini si sarebbe affacciato al balcone. Ma 

48 - Fiammata,26 giugno 1924 prima pagina.
49 - Fiammata 5 luglio 1924, pag. 2.
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fra i cospiratori c’era anche un confidente della polizia e così l’attentato 
fu scoperto in tempo e Zaniboni venne arrestato due ore prima della 
apparizione di Mussolini.

 
Altri tre attentati furono compiuti contro il Duce del fascismo. 
Il 7 aprile 1926 Violet Gibson, una donna irlandese risultata essere 

una squilibrata, esplose un colpo di pistola in direzione di Mussolini, 
mancandolo di poco. Un repentino balzo all’indietro salvò il Duce 
dalla morte, lasciandolo con solo una lieve ferita al naso. Essendo la 
donna dell ‘Irlanda inglese il governo britannico per restare in buoni 
rapporti col Duce inviò subito le sue scuse. Il Sud periodico politico 
foggiano commentava che “una mano sacrilega ha tentato con un gesto 
folle spezzare il cuore dell’Italia. Una figura scialba di vecchia irlandese 
armata da chi sa quali insane idee ha cercato colpire in pieno l’esistenza 
della nostra nazione . […] Furono i rinnegati la prima volta che ordirono 
invano il misfatto, oggi è una straniera che ha tentato di spezzare l’esisten-
za del Duce! E ‘stato il gesto di un folle? E ‘stato l’assalto alla macchia di 
un sicario in gonnella prezzolato? Comunque l’attentato ha scosso il cuore 
di ogni italiano e dinanzi al grande pericolo lo spirito d’italianità di tutto 
il paese è insorto50. 

L’11 settembre 1926 l’anarchico Gino Lucetti lanciò un ordigno 
esplosivo contro l’auto di Mussolini. La bomba rimbalzò contro lo 
sportello della vettura ed esplose in strada ferendo 8 persone. Lucetti 
fu immediatamente immobilizzato da un passante, tale Ettore Peron-
di, e poi raggiunto dalla polizia. Dalla perquisizione subito effettuata 
Lucetti fu trovato armato anche di una pistola caricata a proiettili dum-
dum.

Fu condannato a trent’anni di carcere.
Ma l’atto definitivo, quello che fece scattare le leggi speciali liberti-

cide, fu l’attentato a Bologna del 31 ottobre 1926. L’episodio avvenne 
all’angolo tra via Rizzoli e via Indipendenza, mentre Mussolini si reca-
va in automobile alla stazione per ritornare a Roma. Dalla folla partì un 
colpo di rivoltella che andò a vuoto, ma un gruppo di personaggi del 
seguito del duce si lanciarono su un ragazzo di 14 anni, Anteo Zambo-
ni, ritenuto l’autore dell’attentato. Il ragazzo fu linciato sul posto, no-
nostante che non si avesse alcuna certezza che fosse stato lui a sparare. 
L’episodio di Bologna fornì però il pretesto al fascismo per fare nuove 
decisive leggi contro la libertà.

L’anarchico sardo Michele Schirru partito dall’America per atten-
tare alla vita di Mussolini (proposito che non attua e probabilmen-

50 - Il Sud, 11 aprile 1926 prima pagina
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te decise di non attuare più). Prese alloggio all’albergo Royal, scelto 
come luogo strategico rispetto agli itinerari abituali di Mussolini, che 
vi transitava quattro volte al giorno. Per due settimane studiò attenta-
mente il tragitto attraverso Villa Torlonia, Porta Pia, il Viminale, Via 
Nazionale e Piazza Venezia, senza incrociare una sola volta le trasferte 
dell’obiettivo. Venne arrestato il 3 febbraio del 1931 con una pistola. 
Schirru fu processato dal Tribunale Speciale Fascista davanti al quale 
dichiarò il suo uguale odio sia per il Fascismo sia per il Comunismo. In 
data 28 maggio 1931 venne condannato per la semplice intenzione di 
attentare alla vita di Mussolini e fucilato a Forte Braschi.

Un altro anarchico di 24 anni, Angelo Pellegrino Sbardellotto, giun-
to dal Belgio, venne arrestato nel pomeriggio 4 giugno del 1932 con 
un passaporto falso, una pistola e un ordigno e confessò di avere avuto 
l’intenzione di uccidere Mussolini. Venne condannato a morte e fuci-
lato nel Forte Bravetta il 17 giugno.

Per quest’ultimo attentato, in tutti i comuni della Capitanata si ve-
rificarono commosse manifestazioni di popolo con sfilate al grido di 
Viva il Duce. I settimanali di Capitanata riportarono solo la manife-
stazione di protesta di Cerignola con i telegrammi di felicitazioni e di 
indignazione51. Il Foglietto intitolava Viva indignazione in Capitana pel 
nefando crimine dell’antifascismo, ribadendo che il popolo di Capitana-
ta, fedele e devoto al Regime, aveva appreso con unanime e profonda 
indignazione la notizia del nuovo crimine dell’antifascismo e dell’arre-
sto del nefando terrorista che voleva attentare alla vita sacra del Duce. 
Da tutti i Comuni grossi e piccoli della Provincia, dai Gerarchi, dalle 
Autorità sono stati inviati telegrammi di protesta contro il folle tenta-
tivo e di compiacimento insieme per lo scampato pericolo dell’Uomo 
che riassume in sé tutta la forza e tutto il destino del popolo italiano.

Conflitti sociali e azione sindacale
I rapporti sociali e politici tra i sanferdinandesi sono stati difficili a 

partire sin dagli inizi degli anni venti, dovuti alla passione politica, alla 
frizione sociale, alle lotte contadine e sindacali, all’anticlericalismo che 
trovava terreno fertile nella propaganda politica. Una piccola scintilla 
e gli animi s’infiammavano con azioni incontrollate e incontrollabili. 
La nostra cittadina porta incisa nella sua storia due date: 26 gennaio 
1922 (omicidio di Antonio Dicorato) e il 9 febbraio 1948, eccidio di 4 
braccianti ed un bambino. 

Se si contestualizzano storicamente tanti piccoli avvenimenti acca-
duti in poco più di venticinque anni, San Ferdinando di Puglia appare 

51 - Il Foglietto, 9 giugno 1932, pag. 6
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come un borgo altamente litigioso, a causa di un forte radicamento 
ideologico di destra che unitamente a Margherita di Savoia e Trinita-
poli costituivano il triangolo di ferro della fede fascista52.

La confederazione nazionale delle corporazioni sindacali nasceva 
nel gennaio 1922 in occasione del 1° convegno di studi sindacali e cor-
porativi di Bologna, dove furono sviluppate le basi del sindacalismo 
fascista. “Chi dice lavoro dice borghesia produttiva e classi lavoratrici della 
città e dei campi. Non privilegi alla prima, non privilegi alle ultime, ma 
tutela di tutti gli interessi che si armonizzano con quelli della produzio-
ni e della nazione”, affermava Mussolini, quale Presidente del Consi-
glio, nel discorso del 16 novembre 1922 alla Camera dei Deputati . 
Il maggior ostacolo incontrato dal nascente sindacalismo fascista fu 
costituito dalle organizzazioni padronali che vedevano negativamente 
il processo che portava a considerarli alla pari di quelle dei lavoratori.

L’organizzazione sindacale di San Ferdinando comprendeva le cate-
gorie dei braccianti agricoli, dei carrettieri, degli operai dell’industria, 
dei trasporti, del commercio e degli edili.

Animatore instancabile del sindacalismo fascista fu Giuseppe Piaz-
zolla, dedicandosi maggiormente ad organizzare i lavoratori agricoli. 
Il primo sindacato dei contadini fu costituito nel 1920 da Rosario La-
badessa jr in contrasto con la lega socialista,53 che in Capitanata era 
etichettata come lega proletarie dei combattenti e la sezione sanferdi-
nandese era guidata dal fiduciario D’Addato54. 

In una corrispondenza del settimanale Il Gazzettino venne descrit-
ta la ruralità della nostra popolazione e l’organizzazione dei lavoratori 
agricoli sanferdinandesi, ammirati per il lavorare con lena ammirevole, 
nelle masserie del Tavoliere. 

A descrivere la situazione sindacale sanferdinandese fu Giuseppe 
Piazzolla che alla domanda sulla forza numerica dei sindacati dell’agri-
coltura rispondeva che nel 1931 a San Ferdinando i lavoratori agricoli 
che avevano dato l’adesione spontanea all’organizzazione sindacale 
erano state ben 500. Nel 1932 si prevedeva un aumento considerevole 
di iscritti, perché l’assistenza che ogni lavoratore riceveva, sia attraver-
so l’ufficio sindacale, che attraverso quello di collocamento, faceva sì 
che la massa agricola si sentiva, di anno in anno, portata a vedere nei 
sindacati gli organi necessari alla tutela dei suoi interessi materiali e 
morali. 

Ma qual era – chiedeva il cronista- il campo nel quale maggiormente, 

52 - n. toDisco, Conflitti politici e discordie civili a San Ferdinando di Puglia tra fascismo e do-
poguerra, in Il Vascello, San Ferdinando di Puglia, Anno III, n. 5, giugno 2016, pagg. 83-114.
53 - M. aRiano, Rosario Labadessa cooperatore, Foggia, 2019, pag. 33.
54 - Spartaco, 12 febbraio 1920, prima pagina.
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gli operai agricoli trovavano pronta assistenza da parte della organizza-
zione sindacale?

Piazzolla affermava che i “nostri lavoratori ricorrevano ai sindacati per 
essere guidati nello svolgimento di ogni loro pratica assistenziale, special-
mente per il recupero di contributi assicurativi che il sindacato faceva ver-
sare ai datori di lavoro inadempienti”. Con questa azione si riusciva ad 
affezionare al Sindacato quanti ancora, pur facendo parte della famiglia 
politica, non erano ancora pienamente convinti della opera continua 
che i sindacati svolgevano nell’interesse dei lavoratori coscienziosi e 
disciplinati, i quali venivano tutelati, non solo nel periodo in cui sono 
in condizioni di produrre, bensì quando vengono meno loro, per inva-
lidità o vecchiaia, le forze necessarie per dedicarsi al lavoro.

Venivano rispettati i contratti di lavoro? Piazzolla argomentava che 
a San Ferdinando l’ufficio di collocamento funzionava benino poiché si 
aveva modo di controllare molto da vicino la osservanza di tutte le clau-
sole contenute nei vari contratti collettivi di lavoro in vigore. Quando 
sorgevano le vertenze si cercava di risolverle bonariamente sul posto e 
di rado ci si rivolgeva al magistrato del lavoro. Nei casi inevitabili, nei 
quali si chiedeva il pronunciamento dei Pretori, difficilmente i lavo-
ratori assistiti restavano delusi, perché da parte sindacale non si dava 
corso che alle vertenze per le quali si poteva contare su un risultato 
positivo. L’accordo perfetto che regnava fra la sezione sindacale e quel-
la dei datori di lavoro creava un sincero ambiente di collaborazione, 
fonte unica del progresso sociale ed economico.

Quali le azioni delle Autorità locali per fronteggiare la disoccupazio-
ne dei lavoratori della terra? Rispondeva che “i nostri lavoratori agricoli, 
durante questo inverno, non hanno trascorso e non trascorreranno molte 
giornate nella disoccupazione, in quanto una buona parte di essi, dopo i 
lavori nei frantoi, vengono assunti nei lavori di bonifica, nonché nei pochi 
lavori comunali già iniziati. Con la sistemazione dei vari tratturi, che at-
traversano la campagna, di qualche strada del paese, si potrà addirittura 
eliminare la poca disoccupazione esistente”.

Il cronista chiedeva, inoltre, lo stato della diffusione della stampa 
agricola sindacale tra i lavoratori e il responsabile sindacale argomenta-
va che i lavoratori di San Ferdinando andavano “sempre più affezionan-
dosi alla stampa che tratta gli argomenti vitali delle varie categorie dei la-
voratori, ed in modo speciale di quelle che si dedicano ai lavori dei campi”.

Il nostro lavoratore –affermava Piazzolla – “si va di giorno in giorno 
evolvendo e speriamo non lontano il giorno di vederlo liberato anche dalla 
ristrettezze finanziarie in cui vive per essere, quale giornaliero, sottoposto 
alla incertezza della giornata lavorativa. Se il nostro lavoratore, che è otti-
mo zappatore, potatore ed innestatore, nonché resistente mietitore, potesse 
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avere la certezza di un lavoro continuativo, che gli potrà essere assicurato 
solamente con l’aiuto dello Stato, ogni preoccupazione per l’avvenire svani-
rebbe in lui e nelle autorità della nostra città”55.

 
L’azione sindacale tra i lavoratori agricoli continuava con la costitu-

zione di una cooperativa di produzione e lavoro, alla quale davano la 
loro adesione ben 60 lavoratori agricoli iscritti ai sindacati.

Alla Cooperativa fu data il nome del presidente della Confederazio-
ne dei sindacati dell’Agricoltura Luigi Razza ed affidata ad un vecchio 
fascista e attivo cooperatore, Giuseppe Leone Di Pace fu Nunzio56.

Il 26 gennaio 1931 veniva depositato presso la Regia Prefettura di 
Foggia il nuovo contratto collettivo di lavoro per i braccianti agricoli di 
Capitanata che interessava cinquantamila lavoratori agricoli. I capitoli 
principali riguardavano l’orario di lavoro, la qualifica dei lavoratori, le 
tariffe per le varie zone come era suddivisa la Capitanata, la cerealicol-
tura, la viticoltura, la olivicoltura e la frutticoltura in genere.

Il raggiungimento dell’agognata pensione veniva pubblicizzata dalla 
stampa provinciale. Nel febbraio del 1931 presso la sede dell’Unione 
provinciale dei sindacati dell’agricoltura, furono consegnate alcune 
centinaia di libretti di pensione ai contadini. Per il nostro comune fu 
consegnato a Napolitano Raffaele fu Francesco57. 

Nel 1939 mille pensioni di invalidità e vecchiaia furono assegnate 
ai rurali di Capitanata ed annunciate con enfasi dall’organo di stampa 
sindacale, pubblicava, distinti per comune, i beneficiari della pensione. 
Per il nostro paese furono 3458.

Anche il sabato fascista venne applicato ai lavoratori agricoli che l’u-
nione provinciale con una circolare informava le sedi periferiche che i 
lavori dovevano cessare normalmente nel giorno di sabato alle ore 13 
per riprendere il lunedì mattina59.

Fra le molteplici forme di assistenza che espletava a favore dei suoi 
iscritti, introduceva corsi di istruzione ai contadini di diversi comuni 
del foggiano ed anche di San Ferdinando di Puglia con lezioni della 
durata di circa due settimane che si svolgevano nel mese di novembre 
ed impartite da un tecnico dell’Unione provinciale. I lavoratori che si 
distinguevano per capacità venivano premiati con attrezzi di lavoro60.

Nel 1928 le Autorità locali sanferdinandesi riconoscevano l’organiz-

55 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 24 gennaio 1932, pag. 4.
56 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 15 febbraio 1931, pag. 4.
57 - Il Gazzettino eco di Foggia, 15 febbraio 1931, pag. 4.
58 - Il Tavoliere, 15 aprile 1939, pag. 4.
59 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 24 agosto 1935, prima pagina.
60 - Il Gazzettino eco di Foggia e Provincia, 3 novembre 1934, pag. 4
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zazione sindacale dei carrettieri, alla cui presidenza era stato chiamato 
Saverio Decorato61.

Il successivo anno 1929 il prof. Nicola Penza veniva nominato fidu-
ciario del sindacato locale dei trasporti62, carica che manterrà per un 
biennio e nel successivo 1931 ed anni successivi, a capo della sezio-
ne locale veniva affidato all’instancabile Giuseppe Piazzolla che come 
primo interessamento concluse un contratto di lavoro per i carrettieri 
con la ditta Carvini di Cerignola, imprenditrice di lavori stradali, per il 
trasporto di pietrame per un periodo di tre mesi63.

Fattiva l’attività del sindacato dell’industria con l’intervento energi-
co nella vertenza contro la Società Elettrica di San Ferdinando di Pu-
glia in favore di alcuni operai per indennità di licenziamento e mercede 
non corrisposta64 e durante i lavori di fognatura del 1932 denunciava 
alla magistratura la ditta Turolla-Regimi di San Ferdinando di Puglia, 
per il mancato versamento di contributi mutualistici. 

A cura delle Casse Mutue per gli operai addetti all’industria della 
Provincia di Foggia, venne istituito l’ambulatorio nei comuni della 
provincia. A San Ferdinando fu chiamato a prestare la sua opera il dott. 
Giovanni Lovecchio, podestà del comune. Lo scopo dell’ambulatorio 
era quello di prestare assistenza giornaliera alla donne lavoratrici anche 
durante lo stato di gravidanza o di puerperio; prestare gratuitamente 
agli iscritti l’assistenza medico-chirurgica e farmaceutica e concorrere, 
in caso di necessità, alle spese di ricovero in case di cura; erogare a fa-
vore dei coniugi dell’iscritto o in mancanza di esso, ai congiunti viventi 
a totale carico dell’iscritto stesso un sussidio economico65.

Il sindacato degli edili veniva affidato a Giuseppe Dragonetti, attivo 
sindacalista, che rivolse la sua attenzione ad una fattiva opera di pro-
paganda presso i non iscritti e la sua azione sindacale azzerava la di-
soccupazione tra la classe dei muratori66. Nel 1932 la categoria veniva 
affidata per acclamazione degli iscritti ad Ignazio Casamassima67.

Per il commercio venne nominato fiduciario locale Michele Oscu-
ri68, mentre gli artigiani erano affidati a Giuseppe Boccuzzi69.

61 - Il Rinnovamento,21 ottobre 1928, pag. 2; Otto settembre- foglio d’ordini della federazione 
dei fasci di combattimento di Capitanata, 8 dicembre 1938, prima pagina.
62 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 1 dicembre 1929, prima pagina.
63 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 5 luglio 1931, pag. 4.
64 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 25 agosto 1929, pag.2.
65 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 3 gennaio 1932, pag. 4.
66 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 20 aprile 1930, pag. 4.
67 - Il Gazzettino eco di Foggia e provinica, 3 gennaio 1932, pag. 4.
68 - Il Gazzettino eco di Foggia e Provincia, 5 luglio 1931, pag. 4.
69 - Il Gazzettino eco di Foggia e provincia, 23 agosto 1931, pag. 2.
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Cellelager 1917-1918
di Carlo Perucchetti

La Prima Guerra Mondiale, tra le altre drammatiche novità proprie 
di un moderno conflitto di massa, segna una generalizzazione dell’e-
sperienza dell’internamento, sia dei militari che dei civili, già speri-
mentata nel corso delle guerre coloniali e destinata a diventare carat-
teristica del XX secolo, “il secolo dei campi”. In particolare per quanto 
riguarda le truppe combattenti, su 74 milioni di mobilitati, di cui 65 
effettivamente impiegati, sono oltre 8 milioni quelli che sperimentano 
la condizione di prigionieri di guerra; 3.946.000 sono i prigionieri fatti 
dall’Intesa, 4.564.000 quelli degli Imperi Centrali.

È noto che il Comando Supremo italiano, rappresentato prima dal 
generale Luigi Cadorna e poi dal generale Armando Diaz, si distin-
se dai Comandi degli altri Stati per abbandonare al proprio destino 
i prigionieri italiani, considerati disertori. Essi, sparsi nei 1062 lager 
degli Imperi Centrali, fecero la fame che si sommava alle fatiche del 
lavoro coatto, cui erano destinati solo i soldati semplici e i sottufficia-
li. Dei circa 600.000 prigionieri (metà dei quali catturati nella disfatta 
di Caporetto) morirono letteralmente di fame circa 100.000 militari 
italiani. Mentre gli altri Stati dell’Intesa sostennero i propri prigionieri 
inviando derrate alimentari e vestiario, l’Italia non lo fece, impedendo 
qualsiasi aiuto. Soltanto le famiglie, coadiuvate dalla Croce Rossa Ita-
liana e da quella di Ginevra, riuscirono a far giungere pacchi di cibo ai 
congiunti internati, in gran parte ufficiali. Ai soldati semplici, per lo più 
provenienti da famiglie povere e non acculturate, arrivò pochissimo 
cibo. Soltanto negli ultimi due mesi di guerra partirono verso i Lager 
degli Imperi, su iniziativa del Governo pressato dall’opinione pubblica, 
35 vagoni ferroviari di pane/galletta.

Tra il 24 e 31 ottobre 1917 iniziò dunque per circa 300.000 militari 
italiani la drammatica deportazione dopo la cattura. Se l’efficiente or-
ganizzazione austro-tedesca fu messa a dura prova soprattutto per il 
numero esorbitante di prigionieri, i patimenti psicologici e materiali 
degli italiani furono resi estremamente aspri per la grave sconfitta, per 
l’umiliazione del giudizio infamante nei loro confronti di Luigi Cador-
na, per la stagione fredda e piovosa, per la fame e per le fatiche delle 
marce forzate. 

Tutti vissero le stesse esperienze, l’unica variabile fu rappresentata 
dall’itinerario e dal tempo impiegato per raggiungere i Lager cui era-
no destinati. Treni merci (molti con vagoni scoperti per bestiame) 



187

Il Vascello n. 10

si alternavano alle marce per condurre la massa dei soldati nei campi 
di concentramento degli Imperi austro-ungarico e germanico. Tutto 
si svolse in diverse settimane e sostanzialmente ai primi di dicembre 
1917 tutti i prigionieri italiani raggiunsero la loro destinazione.

In questa fase l’organizzazione dei vincitori distribuì soldati e ufficia-
li secondo diverse logiche. Abbastanza anomala fu la decisione tedesca 
di concentrare una parte consistente di ufficiali italiani in alcuni Lager. 
Celle fu uno di questi e vi furono internati circa 3000 ufficiali italiani e 
500 soldati una parte dei quali erano di nazionalità francese, russa e in-
glese. Rispetto ai soldati internati in altri campi di prigionia, complessi-
vamente gli ufficiali furono favoriti perché esentati dal lavoro. I campi 
ebbero condizioni di sopravvivenza diversificate; Cellelager fu uno dei 
più duri e le tante testimonianze lamentarono la rigida applicazione di 
un regolamento umiliante, l’insufficienza di cibo e di cure, la mancanza 
di rispetto e di attenzioni adeguate al rango di ufficiali, non disgiunta 
da un ostentato disprezzo nei loro confronti.

Vale la pena di segnalare subito che gli Aspiranti ufficiali, un grado 
intermedio dato dall’Esercito italiano ai giovani arrivati da poco al 
fronte dopo sommari addestramenti, ebbero la sventura di conoscere 
sia i Lager dei soldati che quelli per ufficiali. Infatti lo Stato Maggiore 
tedesco non riconobbe il loro grado e in una prima fase furono inter-
nati nei campi per soldati e quindi costretti a lavorare. Giuseppe Rese-
gotti scrive il 9-10 novembre 1917 nel suo diario1:

nel pomeriggio si parte da Darmstatt; si spera di andare a star me-
glio; si passa da Francoforte sul Meno, da Bebra e Leipzig per arrivare 
nella notte del 10 a Crossen sull’Oder, dove pare siamo destinati defi-
nitivamente. 

11 novembre 1917. Passata la notte al freddo sul legno nudo di una 
baracca che sembra un vero pollaio si impiega tutta la giornata per il 
bagno con disinfezione. Un bagno barbaro con depilazione comple-
ta; qualcosa di orrido. […] Poi si passa all’ufficio di matricola dove 
ognuno di noi viene numerizzato (io ho il 1028). […] Ed incomincia 
la vita bruta, noiosa, opprimente di prigionia. Noi siamo qui ancora 
in sospeso; in attesa ci trattano come soldati. […] E così passano gior-
nate noiose e tetre senza scopo e senza distrazioni; ognuno di noi cerca 
affannosamente qualche occupazione per far passare il tempo più pre-
sto. I più affamati vendono orologi, catene ecc., tutto, persino le scarpe e 
la giubba. Altri mendicano un pezzo di pane. Mai io farò questo. Mai, 
piuttosto morire di fame!

1 - g. Resegotti, c. gioRDano (a cura di) Diario di guerra e prigionia, 1917, in “Bollettino 
della Società Pavese di Storia Patria”, CX (2010), pp. 275-302, ill.
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Solo in un secondo tempo, nel gennaio del 1918, fu riconosciuta l’ap-
partenenza degli Aspiranti alla categoria degli Ufficiali e circa 1300 fu-
rono trasferiti, provenienti da Crossen, a Cellelager. Tra di loro anche il 
tarantino Michele Scarola che morirà nel marzo del 1918 per malattia.

Il campo di Celle (cittadina a circa trenta chilometri a nord di Han-
nover, in Bassa Sassonia) si trovava a sei chilometri dalla città, in lo-
calità Scheuen. Fu costruito prima della guerra e adibito a campo di 
prigionia già dal 1914 quando affluirono i primi prigionieri russi che 
lo costruirono e abitarono insieme a francesi, inglesi e belgi, fino al no-
vembre 1917, quando, arrivando gli italiani, quasi tutti furono depor-
tati in altri Lager.

Ancora adesso a Scheuen esiste un cippo che ricorda il lavoro forzato 
dei soldati russi ed è mantenuto volutamente un tratto di strada lastrica-
ta per documentare le loro fatiche. Non distante è preservata l’area del 
cimitero del Lager, in cui sono rimasti intatti sia la stele dedicata ai russi, 
francesi, inglesi e belgi, sia il monumento voluto dagli ufficiali italiani 
che lo fecero costruire con una raccolta di fondi. Al progetto del mo-
numento aveva collaborato anche Salvatore Saponaro di San Cesario 
(Le), ma la somma raccolta non riusciva a coprire le spese della scultura 
proposta dallo scultore Saponaro per cui gli ufficiali ripiegarono su un 
cippo di marmo nero ancora oggi presente alla periferia di Celle.

L’arrivo in pieno inverno per gli italiani fu traumatico perché 
Scheuen sorgeva isolato, all’inizio dell’immensa brughiera di Lüne-
burg (Lüneburger Heide): neve dunque e, oltre i reticolati e i boschi di 
betulle, un’infinita linea d’orizzonte che diede al prigioniero l’impres-
sione reale di abbandono e di un lungo periodo in cui avrebbe dovuto 
fare conto solo su se stesso.

Il campo era diviso in quattro Blocchi (A-B-C-D) e le circa novanta 
grandi baracche ospitarono ciascuna dai 30 ai 50 prigionieri. Poi c’era-
no le costruzioni in muratura delle cucine, i locali per la disinfezione, le 
latrine (due per ogni Blocco), la Kantine (lo spaccio), le baracche del 
Lazaret per il ricovero degli ammalati e, esterne al campo, le case del 
Comando tedesco e dei soldati di servizio. Non mancavano le baracche 
adibite a chiesa cattolica con campanile e a chiesa luterana. All’inizio 
furono occupati i Blocchi B-C-D e solo nel febbraio del 1918, con l’arri-
vo degli aspiranti e di altri ufficiali si aprirono le baracche del Blocco A.

I Blocchi, quadrati, erano separati da due ampie strade sterrate che si 
incrociavano al centro, dette dai prigionieri “i viali della fame”; uno di 
essi era attraversato dalle rotaie della decauville, ferrovia a scartamento 
ridotto per il trasporto di derrate per l’organizzazione del campo. Tut-
to il Lager era circondato da doppio ordine di reticolato; all’esterno si 
avvicendavano una ventina di sentinelle e all’interno alcune pattuglie 
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di ronde armate con la presenza di cani. Numerose lampade elettriche, 
piantate alle sommità di pali e sui tetti di alcune baracche lo illumina-
vano di notte.

Le baracche, per quanto fossero a doppia parete, lasciavano passare 
il vento gelido di quel rigidissimo inverno; la quasi totale mancanza 
di legna da ardere per le stufe fece sì che gli ufficiali fossero costretti 
a coprirsi in ogni modo, soprattutto quando si stendevano nei letti-
cassoni, i cui pagliericci avevano un’imbottitura di rametti di erica e 
aghi di pino. 

L’approccio con i carcerieri fu subito aspro e i due appelli giornalieri, 
con lo schieramento sull’attenti fuori dalle baracche con qualsiasi tem-
po atmosferico, furono vere e proprie torture e umiliazioni, considera-
to poi che i prigionieri, cui era stato assegnato un numero, dovevano 
rispondere “presente” alla chiamata in lingua tedesca. 

Oltre al freddo gli ufficiali italiani subito fecero i conti con la fame, 
visto che ognuno poteva contare solo su due mestoli (uno a pranzo e 
uno a cena) di sbobba, una brodaglia indefinita dove si potevano tro-
vare alcuni pezzetti di carote, di patate e, molto raramente, di grasso o 
carne di foca. 

Al giorno veniva divisa per ognuno una fetta di pane K, di due centi-
metri di spessore: un impasto in massima parte composto da farina di 
ippocastano, ghiande e paglia tritata. In quei mesi si mangiarono anche 
erba e bucce di patate.

Per la Convenzione di Ginevra anche i tedeschi furono obbligati a 
corrispondere agli ufficiali uno stipendio rapportato al grado, ma dal 
totale della quota erano detratte le spese di cibo, legna e della cassa per 
l’eventuale funerale. I marchi, sotto forma di buoni, però erano spen-
dibili solo nel campo. Fu così che gli italiani in quei primi mesi spesero 
il denaro per quel poco che si trovava nello spaccio interno, ricorrendo 
anche al baratto per sopravvivere.

Il momento critico di emergenza a Cellelager fu di circa tre mesi. Dai 
primi di dicembre 1917 infatti fino a tutto febbraio 1918 i prigionieri 
di Celle fecero letteralmente la fame e vissero di ciò che era fornito 
nel campo; molti rimasero il più possibile inattivi per non consumare 
energie. Il periodo corrispondeva al tempo intercorso tra la prima car-
tolina che tutti spedirono a casa per informare della propria condizio-
ne e del nuovo indirizzo, e la risposta della famiglia. Ai primi di marzo 
cominciarono ad arrivare i pacchi da casa con viveri e indumenti di 
prima necessità, attraverso la Croce Rossa Internazionale; i familiari 
dovettero affrontare una complicata burocrazia e non sempre i pacchi 
arrivarono integri. Come anticipato lo Stato Maggiore e il Governo 
italiani, per tutta la durata della guerra e in compagnia solo di Russia 
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e Serbia, vietarono soccorsi di Stato ai propri prigionieri. Gli ufficiali 
italiani, nei primi quattro mesi, diventarono magrissimi e molti si am-
malarono. I giovani furono i più esposti e il cimitero di Cellelager iniziò 
presto ad accogliere le salme e le croci con i loro nomi. 

Per chi si ammalava iniziava un periodo angoscioso perché nella 
baracca-lazzaretto mancavano medicine, bende, cotone e la dieta era 
sostanzialmente la stessa degli altri prigionieri. Guarivano i più forti, 
mentre chi aveva un fisico debilitato (soprattutto gli aspiranti che pro-
venivano da Lager dove erano stati costretti a lavorare) non ci fu scam-
po. Il generale Fochetti scrive2 il 2 gennaio 1919:

Malattie predominanti negli ufficiali e soldati erano, in genere, a 
carico del sistema respiratorio: polmoniti, bronchiti, tubercolosi pol-
monare. La mortalità fu bensì lieve in rapporto al numero di entrati 
all’ospedale; ma specificatamente ed in rapporto alle singole malattie 
predominanti, raggiunse cifre non mai verificatesi. Infatti per polmonite 
fu riscontrata una mortalità di circa il 50% e per tubercolosi polmonare 
dell’85%. In complesso, oltre all’aspirante Aicardi, ucciso, lasciarono la 
vita nell’ospedale 61 fra ufficiali e soldati, di cui 33 ufficiali e 28 solda-
ti. Da quanto risultò dalle autopsie la responsabilità deve in massima 
parte ricadere sulle autorità tedesche dei campi, che sottoposero ufficiali 
e soldati a dure ed inumane sofferenze, somministrando un cibo insuf-
ficiente, negando il riscaldamento nei mesi rigidissimi dell’inverno ed 
esercitando continue sevizie da minare dalle fondamenta la salute dei 
prigionieri, riuscendo così a soddisfare una loro bassa vendetta.

Il pavese Giulio Salaroli, arrivato a Cellelager già in precarie condi-
zioni di salute, viene ricoverato nella primavera del 1918 nel Lazaret 
del campo. Questa la testimonianza dell’amico Fiorino Gheza nel suo 
diario3:

4 maggio 1918. […] Nel pomeriggio l’aspirante Salaroli ha sloggia-
to dalla infermeria per la Baracca 3 del Kriegsgefangenenfeldlazaret. 
L’usciolino dello steccato del blocco si è rinchiuso con violenza sbattuto 
dal vento. Subito dopo si è udito il cancello Nord della cinta stride-
re, separandoci per sempre da quell’ombra di giovinezza nella quale 
dovevano alitare poco meno di due mesi di vita. Prima di uscire ci ha 
sventolato lungamente il fazzoletto, indugiandovisi quasi a prolungare 
il contatto con noi. Io penso: chi siamo noi che ci siamo affollati alla 
porta e alle finestre a rispondere al suo estremo saluto? Siamo compa-
gni di strada eppure egli, in mancanza dei suoi famigliari e conoscenti, 

2 - naPoleone Fochetti, Relazione sul campo prigionieri di Celle (Germania), dattiloscritto 
inedito, 2 gennaio 1920.
3 - FioRino gheza, Diaro di guerra e di prigionia, manoscritto inedito, III vol.
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ci dimostra un’affezione. È il distacco dai vivi per il collegamento con 
quelli che chiamiamo i morituri agonizzanti. 

La tubercolosi non fermata da cure e da vivande elette precipita e 
alla baracca 3 si può dire di essere nell’anticamera ardente. Di là ba-
sta fare due passi e si è sotto alle fitte ombre dove nella suprema pace 
dormono affiancati nella sabbia della landa, russi, italiani, con pochi 
francesi e inglesi.

Commemoriamo Salaroli che io conobbi nell’orrida baracca di 
Darmstadt. All’entrata del campo a Celle lui mi ha salvato la cinghia 
di cuoio austriaca, altrimenti dovrei sorreggere i calzoni con lo spago. 

A Celle erano presenti medici e studenti di medicina, per questi ulti-
mi il prof. Rinaldo Pellegrini fu un autorevole riferimento e non pochi, 
grazie a lui, ripresero gli studi interrotti dalla guerra.

La fame spasmodica causò il fenomeno dei furti e le testimonianze 
raccontano che i prigionieri giravano nel campo vestiti con tutti gli in-
dumenti personali, portando con sé dei fagotti dove tenevano gelosa-
mente le proprie cose e l’eventuale cibo avanzato. 

Fu istituito il 20 dicembre 1917 un Giurì d’onore per iniziativa di al-
cuni alti ufficiali italiani, con il compito di giudicare le mancanze “con-
tro l’onore, la dignità ed il decoro del grado”, di dirimere le vertenze 
alimentate proprio dai furti, che spesso sfociavano in promesse sfide 
a duello, una volta finita la guerra. Tra i lavori di questa commissione 
anche quello, riservatissimo, di tracciare profili comportamentali di 
diversi ufficiali, come risulta dalla documentazione presente nell’archi-
vio storico del Ministero della Difesa. Il Maggiore Generale Fochetti, 
Comandante del campo di Celle, scrive nella sua relazione che il Giurì 
d’onore lavorò fino al 27 maggio 1918, poi le sue funzioni furono eser-
citate direttamente dai quattro comandanti dei Blocchi.

Ci furono svariati episodi di violenza esercitata dagli apparati di con-
trollo tedeschi, culminati nell’uccisione a bruciapelo dell’Aspirante 
Giovanni Battista Aicardi, e un’interminabile successione di ritorsioni 
da parte dei carcerieri per presunti o veri fatti di indisciplina. Molti i 
tentativi di fuga perpetrati dagli ufficiali durante la primavera e l’estate, 
tutti falliti e puniti severamente.

Nonostante le condizioni critiche di quel periodo, gli ufficiali in-
cominciarono subito a redigere taccuini, quaderni, diari, album che 
consentono oggi di avere informazioni documentate sulla loro vita. In 
mancanza di carta si utilizzava persino la carta igienica per scrivere. In 
ogni Blocco un gruppo di ufficiali traduceva i giornali tedeschi e si af-
figgevano in una baracca le notizie più importanti. I giornali però che 
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potevano entrare nel campo erano quelli favoriti dal governo. In que-
sta fase si sviluppò un’iniziativa singolare, che risulta essere presente in 
altre vicende di prigionia: la compilazione di vari ricettari in cui figu-
ravano succulenti piatti soltanto sognati. Anche nel diario dal lager di 
Luigi Parlati4 nato a Latiano nel 1885, sono riportate tantissime pagine 
di ricette raccolte nel capitolo Il libro dei sogni.

La posta, funzionava con tempi lunghissimi, i prigionieri potevano 
scrivere soltanto otto cartoline o tre lettere e quattro cartoline al mese. 
I tedeschi esercitavano la censura perché non si sapesse che le con-
dizioni erano difficili o addirittura drammatiche e molte lettere con-
servate dai familiari recano ancora indelebili segni neri che cancellano 
interi periodi. Nei primi quattro mesi di prigionia le lettere dal campo 
recavano tutte una sola richiesta reiterata: pane e cibo. Poi le richieste 
furono anche per indumenti di ricambio, dato che tutti avevano ancora 
indosso gli abiti della cattura.

Quando cominciarono ad arrivare i pacchi delle famiglie, nacque-
ro “società” di due-tre ufficiali che mettevano in comune il contenuto 
dei pacchi; la primavera coincise con il superamento del periodo più 
drammatico. Con collette interne gli ufficiali comprarono legna per-
ché le stufe servissero anche per cucinare in proprio polente, risotti e 
paste, ma ciò non risultò sufficiente. Fu così che i tedeschi concessero 
agli italiani di costruire delle baracche-cucinette all’aperto, ed acqui-
stare altre stufe.

Con l’allentamento della fame, si svilupparono nel Lager varie attivi-
tà mirate tutte a far passare il tanto tempo a disposizione e a recuperare 
la propria identità intellettuale. 

In realtà fu una minoranza di prigionieri a darsi da fare, ma essi erano 
motivati, qualificati e soprattutto in grado di coinvolgere altre persone. 
I più acculturati favorirono la nascita spontanea di una sorta di univer-
sità del Lager, molte discipline e arti furono riprese da professionisti 
e dilettanti. Nacquero giornali come L’Organo diretto da Giuseppe 
Sciaino e L’Attesa diretto da Guido Sironi, si progettarono cicli di con-
ferenze su argomenti di ogni tipo, compresi corsi di lingue; nacque la 
biblioteca. 

I pittori Francesco Nonni, Angelo Rognoni, Giuseppe Sobrile, Ar-
mando Cermignani, Carlo Prada, Antonio Sordi ripresero matite e 
pennelli. Gli appassionati di teatro allestirono commedie e drammi 
con la partecipazione di attori professionisti e dilettanti; Carlo Emi-
lio Gadda scrisse Giornale di guerra e di prigionia, Bonaventura Tecchi 
elaborò vari appunti letterari, Alberto Casella produsse testi teatrali 

4 - l. PaRlati, Memorie di guerra e di prigionia 1915-1918, Locorotondo editore, 2014
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anche per composizioni musicali. 
Poeti come Ugo Betti, Tullio Marcialis e Giuseppe Sciaino scrissero 

componimenti che riguardavano la vita di prigionia, ma non solo. 
Musicisti come Giuseppe Denti, Alceo Rosini, Benedetto Di Ponio, 

Agenore Berardi, Giovanni Guida, Mario Squartini condivisero espe-
rienze con le orchestrine createsi nei Blocchi e molti di loro compose-
ro brani originali come Felice Nardini di Vico del Gargano che musicò 
un inno con le parole del colonnello Tamburlini

Gli artisti futuristi come Angelo Rognoni e Guido Orzi lasciarono 
opere di rilievo, Angelo Ruozi Incerti divenne famoso per le caricature, 
scrisse commedie per burattini e, con l’amico Giuseppe Denti, lasciò 
una ricca documentazione di acquerelli e disegni riguardanti il Lager. 

Sono arrivati a noi diari redatti da Iginio Bersani, Emilio Del Fra-
te, Balilla Giunchedi, Noè Grassi, Niccolo Nicchiarelli, Giuseppe Re-
segotti, Angelo Rognoni, Giuseppe Schembari, Guido Sironi, Mario 
Squartini, don Giuseppe Tedeschi, Gino Zimello, don Giovanni Folci, 
Fiorino Gheza, Fulvio Lorigiola, Luigi Capra, Pierluigi Albini, Michele 
De Francesco, Luigi Parlati.

Per le attività culturali non ci fu da parte dei tedeschi una posizione 
negativa: essi permisero agli ufficiali di fare collette per acquistare il 
materiale necessario nella vicina città di Celle. Nacquero anche inizia-
tive sportive e gare di scacchi, carte e dama.

In questo contesto di risveglio culturale ebbe un particolare rilievo la 
figura del giornalista romano Giuseppe Ceccarelli che scrisse e recitò 
svariate opere poetiche, alcune in romanesco, sul tema della prigionia, 
tra le quali spicca La storia dell’Aspirante. Unitamente ad una vena iro-
nica, messa talora in rilievo dalle inflessioni dialettali, riuscì a trovare in 
pochi versi sintesi efficaci della complessa vicenda che stava vivendo 
insieme con i suoi compagni. Molti suoi componimenti ebbero un tale 
successo che diversi ufficiali li trascrissero nei propri quaderni. 

A Cellelager erano internati circa una trentina fra sacerdoti e chie-
rici, raggruppati in una baracca riservata, sotto il comando del cappel-
lano tedesco Aloys Beckmann. Una baracca del Lager fu adibita a cap-
pella e alcuni preti poterono dire messa, mentre ad altri il servizio fu 
interdetto arbitrariamente dal cappellano, avendo essi perso, durante 
la cattura, il Celebret. Tra i sacerdoti da ricordare don Giuseppe Te-
deschi che all’inizio della primavera del 1918, decise di condividere la 
tragica sorte dei soldati semplici, ottenendo il trasferimento nei Lager 
di Hameln e di Iselde Hutter. 

A don Giovanni Folci, che prima del rimpatrio scelse di assistere i 
moribondi, si deve l’idea della chiesa “Del Divin Prigioniero”, a Valle 
di Colorina in Valtellina, poi realizzata negli anni successivi con i con-
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tributi degli ufficiali ex prigionieri.
Il 20 settembre 1918 arrivò a Cellelager il Nunzio Apostolico mons. 

Eugenio Pacelli, primo italiano che poté rendersi conto della sorte di 
tanti connazionali. La visita si collocò in un giro più ampio nei Lager 
tedeschi in cui erano internati gli italiani e Pacelli ottenne il rimpatrio 
di molti ammalati e predispose gli invii di vestiario e alimenti da parte 
del Vaticano. Tanta fu l’aspettativa degli italiani che si svilupparono 
fervore e commozione anche tra chi non era credente. I tedeschi vol-
lero fare bella figura abbellendo il campo con alberi posticci, ma alcuni 
ufficiali denunciarono al prelato il malcontento. Pacelli, nella relazione 
a papa Benedetto XV, riconobbe la particolare crudezza delle condi-
zioni di vita a Cellelager, anche in considerazione dell’abbandono dei 
prigionieri da parte dello Stato italiano.

Con la bella stagione gli italiani ottennero di uscire dal Lager in visita 
nei sobborghi vicini e nella città di Celle. Ogni ufficiale doveva firmare 
sul proprio onore una dichiarazione in cui si garantiva il rientro nell’o-
ra fissata. Queste uscite erano comunque limitate e riguardavano, volta 
per volta, non più di una quarantina di persone. La speranza di acqui-
stare qualcosa di necessario era frustrata dalla quasi totale mancanza 
di merci in vendita; anche i civili tedeschi infatti, a causa delle sanzioni 
internazionali, versavano in gravi ristrettezze. 

Ai primi di novembre 1918 si ebbe la netta sensazione che la guerra 
fosse alla fine e che la Germania stesse per capitolare. Strani movimen-
ti di militari al di fuori del campo furono colti dai prigionieri e il 10 no-
vembre (nello stesso giorno in cui il Kaiser Guglielmo II abdicò e fuggì 
in Olanda) una colonna di soldati e marinai rivoluzionari tedeschi, con 
bandiera rossa e banda che suonò anche l’inizio della Marcia reale ita-
liana, entrò a Cellelager. Si costituì all’interno del campo un Comitato 
di soldati tedeschi che, abolendo il grado di ufficiale, disarmò i respon-
sabili del Lager. Fu garantito agli italiani il trattamento solito in fatto di 
sbobba e pane e si aprirono i cancelli. Gli alti ufficiali italiani, in accor-
do con i rivoltosi, si fecero garanti per l’ordine all’interno del campo, 
ormai sguarnito di vigilanza. Ci fu un blocco dei pacchi in arrivo dalle 
famiglie e fu fondamentale, per la sopravvivenza, il dirottamento a Cel-
le di una grande quantità di cibarie destinate ai prigionieri inglesi che 
nel frattempo erano rimpatriati. Dal Governo italiano arrivò inaspetta-
tamente un vagone di gallette.

Si cominciò subito a parlare della partenza imminente, ma i prigio-
nieri italiani dovettero aspettare il 23 dicembre 1918 perché un gruppo 
potesse partire con il primo convoglio verso l’Italia. Poi nel giro di una 
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ventina di giorni il campo fu evacuato. Il Generale Fochetti scrive5 il 2 
gennaio 1919:

All’atto della partenza del I convoglio di prigionieri, erano degenti al 
lazzaretto 18 ufficiali, i quali, affetti da tubercolosi avanzata, non era-
no in grado di partire con i comuni mezzi di trasporto. L’autorità tede-
sca metteva a loro disposizione, appena possibile, un treno attrezzato.

Il viaggio di ritorno costituì, in quell’Europa distrutta dalla guerra, 
una vera e propria epopea, fatta di continue deviazioni, ritorni e lun-
ghe soste nelle stazioni. In gran parte i treni tedeschi portarono gli ex 
prigionieri al confine con la Svizzera, a Basilea in particolare, mentre 
altri passarono dalla Francia. Gli italiani furono accolti benissimo in 
Svizzera e per la prima volta poterono godere di attenzione e di aiuto 
disinteressato, soprattutto per merito della Croce Rossa, della “Socie-
tà di Mutuo Soccorso fra gli Italiani” e dell’opera assistenziale “Gere-
mia Bonomelli” per gli italiani emigrati in Europa. Ben diverso, fin dal 
transito a Domodossola, fu invece l’arrivo in Italia, dove l’accoglienza 
avvenne in un clima di gelo e di ostilità.

Nessun reduce dai campi di prigionia degli ex Imperi Centrali andò 
subito a casa.

I soldati semplici furono internati in campi di concentramento, so-
prattutto emiliani, per un periodo minimo di 40 giorni; il pretesto era 
l’epidemia di influenza “spagnola” che imperversava in Europa, ma fu 
chiaro anche il tentativo da parte dello Stato Maggiore di individuare 
ed isolare soldati e ufficiali che potevano essere considerati istigatori 
alla diserzione durante la guerra e soprattutto dopo Caporetto. E fu 
così che molti soldati sopravvissuti alla trincea e poi alla prigionia, mo-
rirono di influenza “spagnola” e di stenti nei campi di internamento 
italiani nel gennaio-febbraio del 1919.

Gli ufficiali di Celle furono dirottati a Firenze e a Livorno; subirono 
un interrogatorio in cui dovettero giustificare e spiegare nei dettagli i 
fatti al momento della resa e della cattura. A loro fu richiesto di produr-
re documentazione specifica a base di mappe ridisegnate a memoria e 
di relazioni il più particolareggiate possibili. Dopo l’interrogatorio fu-
rono mandati nelle sedi dei vari reggimenti e soltanto tra la fine di feb-
braio e i primi di marzo 1919 gli ufficiali ritornarono dalle loro famiglie.

Le fatiche, gli stenti, le umiliazioni e soprattutto la palpabile ostilità 
della società italiana che per anni fu nutrita con il discredito verso chi 
era stato fatto prigioniero, produssero in tutti gli ex internati, e quindi 

5 - naPoleone Fochetti, Relazione sul campo prigionieri di Celle (Germania), dattiloscritto 
inedito, 2 gennaio 1920.



196

Il Vascello n. 10

anche nei reduci da Cellelager, frustrazioni e complessi di colpa molto 
pesanti; molti di loro si chiusero in un ostinato silenzio perché si sen-
tirono ingiustamente accusati e per la convinzione di non riuscire a far 
capire cosa avevano passato.

Venne il Fascismo e, come per tutti i regimi, la prigionia fu argomen-
to scomodo, da dimenticare. Della guerra bisognava ricordare soprat-
tutto la resistenza sul Piave, l’entrata vittoriosa a Vittorio Veneto e la 
liberazione di Trento e Trieste.

Il pavese Angelo Rognoni scrive nel suo diario6:

Nessun campo di battaglia è così disperatamente tragico come un 
esercito in ritirata od una colonna di prigionieri affamati ed abban-
donati a se stessi. I morti, per quanto dilaniati, sono di qualcuno, sono 
almeno della nostra pietà; i prigionieri non sono di nessuno, nemmeno 
del nemico. 

Gli italiani reduci dalla prigionia vissero proprio, nel periodo di rein-
serimento, la condizione di chi era tollerato o addirittura non accettato 
alla celebrazione della vittoria. Poi con il tempo le cose migliorarono 
ed essi poterono partecipare, anche in ruoli significativi, alla vita civile.

Molti ufficiali di Cellelager nei decenni successivi costituirono infat-
ti a vario titolo un pezzo rilevante della classe dirigente e intellettuale 
italiana. Alcuni continuarono la carriera militare, come Napoleone Fo-
chetti, Noè Grassi, Niccolo Nicchiarelli, Ulderico Nassi. Ci fu chi aderì 
al Fascismo e chi non si riconobbe in esso, pagando spesso di persona. 
Altri furono protagonisti nell’immediato secondo dopoguerra per la 
costruzione dello Stato repubblicano, come Giosuè Fiorentino e Ca-
millo Corsanego. 

Intellettuali, scrittori, artisti, professionisti intrapresero una carriera 
di rilievo, sviluppando le discipline che avevano coltivato prima della 
guerra e durante la prigionia, diventando personalità di riferimento per 
la società italiana. 

Nota
Il materiale documentale prodotto dai prigionieri di Cellelager e 

portato in patria alla fine della guerra è imponente, articolato e spesso 
di grande qualità. Questa è la ragione per la quale una ricerca specifica 
sulla vicenda di Cellelager iniziata alla fine degli anni ‘90, grazie alla 
collaborazione di tante famiglie di discendenti, ha consentito di deli-
neare con precisione la vita di quei quattordici mesi di prigionia. 

6 - a. Rognoni, Gefangenen, Comune di Pavia (a cura di), AZ, Noviglio 2008
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Prigionieri pugliesi a Celle lager
L’elenco dei nominativi degli ufficiali prigionieri a Celle è stato trovato 
nei taccuini di altri ufficiali i cui discendenti hanno permesso la consul-
tazione, in diari, cartoline o lettere a volte reperiti nei mercatini; prima 
del rientro in Italia gli ufficiali si scambiarono oltre ad indirizzi anche 
fotografie e dediche. Per maggiori informazioni si può far riferimento 
al sito www.cellelager.com che ha una sezione dedicata ai prigionieri.
Di seguito l’elenco sicuramente incompleto, degli ufficiali pugliesi fino 
ad ora conosciuti: 
Abbate Biagio. Aspirante, Blocco B, Baracca 75. Bisceglie, Bari. (Cfr. 
C.R. Ginevra).
Antonelli Angelo. Ischitella, Foggia. (Cfr. taccuino Corsanego).
Bellucci Mario. di Michele. Manfredonia, Foggia. Tenente. Blocco C, 
n° 181. (Cfr. C.R. Ginevra)
Bissanti Filippo Maurizio. Sottotenente Blocco B baracca 42 n° 
3291. In una cartolina, reperita in un mercatino, scrive a Raffaele avvo-
cato De Santis, via Pedagio Santa Chiara 170, Trani. Altra notizia viene 
dal taccuino Schembari dove risulta abitare in via Manzoni 65. Arriva a 
Celle da altro campo nei primi mesi del 1918.
Campanile Antonio. S. Giovanni Rotondo Foggia. (Cfr. taccuino 
Ceccarelli)
Capitaneo Mario. tenente, Bari (?) (Cfr. verbale interrogatorio 
Roma) 
Chionna Domenico. Francavilla Fontana, professore di lettere. (Cfr. 
taccuino Corsanego).
Ciocia Domenico. via De Rossi 215, Bari. (Cfr. taccuino Colombo). 
Cola (o Cota) Attilio. Blocco B. Viale Risorgimento 47 San Severo, 
Foggia. (Cfr. taccuino don Folci).
Congedo Ruggero. Galatina, Lecce. (Cfr. taccuino Corsanego e Pi-
stani). 
Corrado  Edoardo. figlio di Giuseppe (di Trani). Blocco A, baracca 
43, aspirante 137° Fanteria. Dal cartellino della Croce Rossa di Gine-
vra risulta arrivare a Celle dopo essere stato prigioniero anche nel lager 
di Darmstadt. Dalla cartolina indirizzata alla sorella Mina si desume 
che il suo indirizzo da civile fosse, via Rossini n. 18 Trani (Bari). 
D’Ambrosio Vincenzo. nato a Lucera, Foggia il 18/01/1890 e de-
ceduto a Roma il 10/05/1965. Laureato in Giurisprudenza ha con-
tinuato a lavorare per l’esercito andando in pensione con il grado di 
generale. Grande invalido per le ferite riportate nella seconda guerra 
mondiale.  Nel lager ha scritto molte poesie. Per questo ufficiale è stato 
fondamentale il contatto con i discendenti.
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Depalo Donato. Sottotenente leccese di Fanteria. (Cfr diario Bartoli-
ni: Quaderni di guerra 1915-1918 ed. Il ponte vecchio). 
Fano Giuseppe. Capitano 155 Fanteria. Blocco c baracca 95, n.32. Ri-
ceve cartoline da Gaetano Fano di Bitonto, Bari e da Domenico Cajati 
via Colombo 23 Sampierdarena, Genova 
Fanelli Emmanuele. Figura come corista (seconda voce) del coro 
annesso all’orchestrina del Blocco C, di S. Ferdinando di Puglia. Per 
questo ufficiale è stato possibile risalire alla storia famigliare grazie alla 
ricerca di Nunzio Todisco. (Cfr. Vascello n.8).
Fiorentino Alberto di Gallipoli. Capitano del 76° reggimento Fante-
ria, Brigata Napoli, 3° Battaglione. Catturato il 24 ottobre 1917. De-
portato a Rastatt e poi a Cellelager. Blocco C, n° 138. (Cfr. Godi e Le 
termopili italiane, ed. Gaspari e C.R. Ginevra).
Gambardella Antonio. San Pietro Vernotico, Brindisi. Blocco D. 
(Cfr. taccuino Corsanego e don Folci).
Gifuni Ignazio, nato a Lucera, Foggia, residente a Napoli in Megari-
de a Santa Lucia. Tenente medico, laureato in chirurgia. (Cfr. diario 
Gheza).
Giordano Nicola di Conversano. Aspirante ufficiale del Blocco A, ba-
racca 21. Chierico (Cfr.Pietro Gasparri: Chierici italiani prigionieri di 
guerra in Germania).
Labate Vittorio. Piazza Castello 28, Taranto. (Cfr. taccuino Maraz-
za). 
Maffia Franco. Bari, via Nicolai 171. (Cfr. taccuino Luly).
Maione Emilio. Sottotenente della 500° Mitraglieri Brigata Alessan-
dria. Insegnante di lettere al ginnasio vescovile di Nola. Leccese. Tor-
na da Celle passando dal Belgio il 16 ottobre 1918 (Cfr diario Bartoli-
ni: Quaderni di guerra 1915-1918 ed. Il ponte vecchio e Caporetto sul 
Mrzly di Alliney).
Marsella Oronzo. Sottotenente di Fanteria. (Cfr. diario Bartolini: 
Quaderni di guerra 1915-1918 ed. Il ponte vecchio). Leccese. 
Mezzapesa Giovanni, via Scaglioni, Putignano. Bari, (Cfr. taccuino 
Ceccarelli).
Micelli Alfredo. Cisternino, Bari. Tenente Baracca 15 A. (Cfr. taccu-
ino Corsanego).
Miccolis Vito. Sottotenente, Galatone, Lecce. Blocco A baracca 47°. 
(Cfr. taccuino Corsanego e don Folci). 
Monosi Giuseppe. Blocco A baracca 47, dottore in agraria. Castrigna-
no dei Greci, Lecce. (Cfr. taccuino Corsanego e don Folci). 
Musto, Cataldo. Via Boccaccio 16, Corato, Bari. Ufficiale del 227° 
Reggimento Fanteria. Blocco A. (Cfr. Taccuino Napoli).
Nardini Felice Antonio. maestro, figura tra i contrabbassi dell’Orche-
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strina del Blocco C e musica un inno con le parole del colonnello Tam-
burlini. (Cfr. taccuino Colombo e Denti). Il contatto con i discenden-
ti ha permesso di avere queste notizie: nato a Vico del Gargano il 18 
maggio 1890 ed ivi morto il 16 gennaio 1968. Compositore, professo-
re di musica e direttore della Banda Musicale di Vico del Gargano. Du-
rante la Prima e la Seconda Guerra Mondiale fu Ufficiale di Artiglieria 
aggregato alla Marina. 
Netti, Adolfo tenente. Via Putignani 128, Bari, (Cfr. taccuino Corsa-
nego e Pistani).
Parlati Luigi, nato a Latiano nel 1895. Blocco D baracca 98. Il nipote 
Federico Parlati ha pubblicato il diario dal lager: Memorie di guerra e 
di prigionia 1915/1918 ed. Locorotondo 2018
Regina Francesco. Molfetta, Bari. Blocco D baracca 88. (Cfr. taccui-
no don Folci). 
Rizzo Generoso. via Libertini 54, Lecce. (Cfr. taccuino don Folci.)
Santostasi Salvatore. capitano. Monopoli, Bari. (Cfr. taccuino di Ma-
razza)
Saponaro Salvatore. San Cesario, Lecce, 1888 - Bizzozero, Varese 
1970, tenente, autore di un bozzetto per il monumento ai caduti nel 
cimitero di Cellelager artista, scultore. (Cfr. Re, Sironi).
Savino Giuseppe, via Massari 17, (Taranto o Lecce). (Cfr. taccuino 
di Marazza).
Scarola Michele. Taranto - Cellelager, marzo 1918. Aspirante del 
240° Reggimento Fanteria, Brigata Pesaro. Morto per malattia a Cel-
lelager. (Cfr. C.E. Gadda, Giornale di guerra e di prigionia, Garzanti, 
1999, taccuino Napoli e archivio del museo di Celle.
Schiuma Domenico. Blocco A baracca 1. Francavilla Fontana, Lecce 
(Cfr. taccuino don Folci e Corsanego).
Schembari Giuseppe. Chiaramonte Gulfi, Ragusa 1898 -Taranto 
1977. Di origini siciliane, ma tarantino di adozione per aver insegnato 
ed essere stato preside dal 1938 al 1968 al liceo Pitagora di Taranto 
che ha curato nel 2014 la pubblicazione del suo Diario di guerra e pri-
gionia 24-10-1917/19-01-1919. 
Violante Nicola. Via Garruba, Bari. Tenente. Blocco C, n° 2836. (Cfr. 
C.R. Ginevra).
Zaccheo Nunzio. Baracca 15. Palo del Colle, Bari. (Cfr. taccuino Cor-
sanego).
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Da quando è iniziata questa avventura della “gestione” del Labora-
torio Urbano GOS, che ha sede a Barletta, non ho mai avuto tempo e 
modo di fermarmi per realizzare quello che stava avvenendo e che si 
concretizza attualmente intorno a questo spazio, ovvero l’inizio di una 
promessa e di una rivincita da più parti.

Attualmente, oltre ad essere docente e musicista, mi piace qualificar-
mi anche come “rigeneratrice urbana”, non una professione, piuttosto 
una passione, che nasce dal credere che sia ancora possibile un riuso in 
chiave alternativa di spazi e luoghi abbandonati, ricchi di potenziale, 
perlopiù situati in zone periferiche delle città.

Ci dicono che le città sono in crisi, vorrebbero farci credere che bi-
sogna scegliere fra buone politiche sociali, per aiutare le fasce deboli e 
politiche culturali: come se la cultura dovesse essere per forza appan-
naggio di pochi e ricchi.

Invece il nostro percorso di gestione, tutt’altro che in discesa, è 
iniziato dall’invertire queste dinamiche, provando ad immaginare un 
modello di gestione condiviso e integrato fra innovazione sociale e di-
namiche culturali.

“Se non cresci, crolli”
La riflessione sulla rigenerazione urbana  ci riporta al tema dell’in-

novazione, ossia quel cambiamento positivo capace di rispondere in 
modo diverso (efficiente ed equo) a nuovi bisogni, generando così va-
lore condiviso.

Perché si parla così tanto di rigenerazione di spazi ed edifici con pro-
getti, bandi, master, eventi, articoli?

Il punto di partenza è semplice: le nostre città sono piene di spazi ed 
edifici inutilizzati.

Si parla di periferie, si parla di distanza della politica dalle persone 
mentre nascono tante nuove centralità: nuove relazioni trovano nuovi 
centri di gravità, nuove piazze, nuovi totem relazionali, nuove “osterie” 
che offrono riparo ai viandanti del mondo di oggi.

Stiamo capendo concretamente che possiamo riusare ciò che abbia-
mo in abbondanza ma servono nuove destinazioni culturali e creative 
per far diventare questi spazi dei luoghi vivi. Da spazi a luoghi: da spazi 
industriali a luoghi di lavoro creativo e, spesso, di azione sociale e di 

Giovani Open Spaces (GOS): 
nuove proposte culturali

di Maria Rita Lamonaca 



204

Il Vascello n. 10

micro-economia. 
In linea con gli indirizzi contenuti nei documenti di programma-

zione regionale 2007-2013 sulla strategia dei Bollenti Spiriti e 2014-
2015 “Tutti i giovani sono una risorsa”, sugli orientamenti in materia 
di riuso dei contenitori dismessi dal titolo “Laboratori Urbani per la 
creatività giovanile”, delle modifiche occorse al programma regionale 
attraverso le esperienze successivamente sperimentate sul tema, de-
nominate “Mettici le Mani” e “La scuola dei Bollenti Spiriti”, riflesse 
nei numerosi report di approfondimento circa le buone pratiche di 
gestione (Ndr, Generazione Bollenti Spiriti) e in coerenza con le più 
recenti policy europee in materia di innovazione sociale, riuso e prota-
gonismo giovanile (Libro Bianco sull’Innovazione Sociale, Urban In-
novative Action, Innovazione e imprese sociali, Community Hub), il 
GOS è attualmente gestito da una rete associativa culturale, provvista 
di una solida capacità gestionale e organizzativa, derivante da un’espe-
rienza ultradecennale in materia di produzione culturale, espressione 
creativa, coinvolgimento artistico delle comunità giovanili e vocazione 
sociale, unitamente a un know-how innovativo, esemplare e flessibile 
sotto il profilo tecnico, sia nell’erogazione dei servizi di base e comple-
mentari che migliorativi indispensabili per incidere positivamente sui 
fattori competitivi che caratterizzano oggi il Laboratorio GOS.

Il Laboratorio Urbano di Barletta, il GOS, acronimo di Giovani 
Open Space, assume, con la nuova gestione che vede riunite insieme 5 
realtà culturali del territorio, il nome di Distillerie Culturali.

Distillerie, per evidenziare l’origine del luogo: il Laboratorio Ur-
bano GOS del Comune di Barletta è un centro polivalente realizzato 
nell’ambito del Programma “Bollenti Spiriti” della Regione Puglia at-

I locali del GOS di Barletta
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traverso il recupero di una porzione significativa dell’ex-Distilleria al 
centro della Città: un esempio imponente di archeologia industriale 
dei primi anni del Novecento. Un “Open Space” dedicato al protago-
nismo giovanile e orientato all’aggregazione, alla produzione, alla mo-
bilitazione culturale e allo scambio formativo e di know-how. 

Per la sua posizione nel cuore del tessuto urbano e la sua dotazione 
di spazi e funzioni all’avanguardia, oggi il GOS rappresenta una delle 
principali piattaforme di protagonismo giovanile a scala provinciale 
e regionale: oltre mille metri quadrati disponibili in forma di audito-
rium, laboratori, aule didattiche e spazi formativi, sala prove e sala d’in-
cisione, uffici, area ristoro e area eventi, completi di impianti.

Culturali per rimarcare l’identità culturale e artistica del nuovo pro-
cesso di gestione degli spazi che fa capo, d’altronde, a 5 enti culturali: 
Soundiff, Curci, Eclettica, Teatro dei Borgia e Rigenera.

La visione dell’attuale gestione è quella di elevare la prospettiva del 
GOS al rango di Community Hub a vocazione sovra-comunale, garan-
tendo contestualmente la propria mission di contenitore culturale e 
sociale di prossimità e comunale, permeabile all’associazionismo e al 
protagonismo giovanile, ma anche di spazio di eccellenza, dialogo e 
contaminazione riconosciuto come brand culturale su scala regionale, 
nazionale e internazionale, da promuovere in rete con altre esperien-
ze analoghe di Laboratori Urbani, spazi culturali e Community Hub 
europei, stimolandone maggiormente l’apertura e l’inclusività nei con-
fronti delle comunità locali e dei network attivi su scala più ampia. 

La visione della proposta dell’ATS che attualmente gestisce il La-
boratorio Urbano di Barletta si declina su 3 obiettivi: 1. favorire un 
sistema innovativo di community governance del Laboratorio Urbano 

Auditorium
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GOS che sia in grado di esprimere un modello virtuoso, collaborativo 
e inclusivo di gestione riconoscibile alla scala regionale, nazionale e in-
ternazionale; 2. assicurare al sistema della domanda giovanile locale 
un set di opportunità da fruire in modo stabile nei settori della musica, 
delle arti sceniche, delle arti visive e performative; 3. generare processi 
di innovazione sociale, apprendimento e contaminazione tra il sistema 
degli operatori istituzionali, educativi, socio-culturali ed economici 
che gravitano attorno al GOS, operando a scala locale attraverso una 
piena attivazione del network giovanile. 

Una proposta che fonda la propria identità sulla storia e sulla ricerca 
che gli aderenti all’ATS hanno maturato ciascuno nel proprio settore 
di specializzazione e che sperimenta, attraverso una forte contamina-
zione artistica e culturale, un modello di riuso del contenitore urbano, 
fortemente orientato al dialogo, alla cooperazione collaborativa e all’a-
pertura sul territorio.

Questa idea di cambiamento è emersa immediatamente dimostran-
do il potenziale del nostro laboratorio urbano in ben 2 occasioni:

-A giugno 2018 il GOS di Barletta si è classificato al 7° posto nella 
graduatoria regionale dell’Avviso Pubblico Laboratori in Rete, acce-
dendo a finanziamenti che saranno erogati dalla Regione Puglia diret-
tamente al Comune di Barletta, per la riqualificazione e rifunzionaliz-
zazione di spazi e attrezzature del Laboratorio Urbano;

-Il progetto GOS – Giovani Open Space, si è classificato tra i 15 fina-
listi (su 341 progetti presentati da tutta Italia) del Bando Nazionale 
Culturability, promosso da Fondazione Unipolis, per la rigenerazione 
di spazi urbani a carattere culturale da condividere.

La sala incisione
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Il Laboratorio Urbano GOS coinvolge i diversi segmenti della sce-
na culturale e creativa giovanile del territorio, privilegiando nelle sue 
attività la fascia di età 14-25 maggiormente interessata dalle politiche 
di riuso e a più alto rischio frammentazione sociale. Il GOS, infatti, 
intende aprirsi all’intero universo giovanile, diversificando la propria 
offerta su diversi pubblici, non solo su base anagrafica, ma di vocazio-
ne e di provenienza sociale (es. studenti, NEET, giovani universitari, 
giovani adulti, giovani coppie con bambini, giovani coworkers, giovani 
diversamente abili, giovani in situazione di svantaggio ecc.). I benefi-
ciari dello spazio non sono soltanto gli utenti del Laboratorio Urbano 
GOS, perché trattandosi di un modello pilota ove il partenariato espri-
me un know-how molto specializzato e propone un contenitore molto 
articolato, si prevede di sottoscrivere protocolli di intesa con soggetti 
Istituzionali, del terzo settore, della ricerca e operatori culturali ester-
ni alla partnership che possano garantire una solida animazione del 
percorso, specie sulle attività culturali e di informazione e attraverso 
i quali coinvolgere attivamente le cittadinanze sui temi dell’arte, del-
la creatività, dell’economia collaborativa, della produzione culturale 
e della comunicazione sociale. La creazione di una rete attiva attor-
no al Laboratorio Urbano GOS è di fondamentale importanza non 
solo per creare un network di ricerca, economico e culturale in grado 
di valorizzare le esperienze avviate entro il GOS, ma per perfeziona-
re un modello coerente e inclusivo di approccio multidimensionale al 
tema dell’innovazione sociale, da condividere con tutti gli operatori 
sociali, economici ed istituzionali interessati a scala più ampia. Tra i 
beneficiari indiretti infine sono da considerarsi il Comune di Barletta, 
la Provincia di Barletta-Andria-Trani, la Regione Puglia, i Conserva-
tori, le Accademie di Belle Arti, le Università pugliesi, in quanto enti 
che potranno arricchire il proprio bagaglio di esperienza sul riuso di 
contenitori giovanili attraverso l’esperienza del GOS. Infine, l’univer-
so del tessuto associativo, del volontariato, delle scuole e dei giovani 
interessati alla materia culturale, che potranno attraverso il Progetto 
sperimentarsi direttamente nella co-progettazione e nella co-gestione 
di eventi dentro e fuori al GOS.

Abbiamo preso un impegno concreto con il territorio e con tutta la 
cittadinanza, un impegno economico e di gestione, per dimostrare che 
non c’è bisogno di scegliere, per dimostrare che la cultura è un terreno 
fertile per la società e che il GOS si propone come traino per tutta la 
città e il territorio circostante.

Perché è dalla Cultura che una città può e deve risollevarsi, non per 
pochi ma per tutti.
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a cura di Silvia Dipace
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Salvatore Memeo

Je demande pardon 
a tout le monde

Il poeta immagina il suo congedo dalla vita e, in maniera sommessa ma 
decisa, domanda perdono al mondo che lo circonda per il desiderio 
di non essere ricordato. Il messaggio che lascia lo consegna al vento, 
quasi volesse disperderlo lievemente insieme al suono dei suoi pensie-
ri, delle sue parole. La morte, personificata nella più classica delle sue 
parvenze, è agognata e insieme temuta. La Luna, leopardianamente si-
lenziosa, quasi indifferente al destino dell’uomo, è testimone di questa 
attesa, insieme al firmamento. Il tutto si svolge, a ritmo di rima alter-
nata, in una sorta di marcia funebre che ha come corteo tutti coloro i 
quali hanno partecipato alla vita del poeta, nonché l’universo intero 
intorno a lui. 

Inchino quieto il capo a mia speranza
che ogni dì svanisce al calar di sera 
e muta, ormai, divien la triste stanza:
m’accorgo che il presagio mio s’avvera...

Compagni in cielo i lumi tremolanti,
fiammelle d’un destino ancora acceso...
la luna e i suoi silenzi laceranti
adombra il mondo opaco e indifeso. 

Se morte inquieta a me or s’avvicina,
un peso toglierà dalle mie pene; 
io sento già il suo passo che cammina
che il sangue mi si gela nelle vene. 

Che venga il tempo della lunga falce
e mozzi il teschio: il collo mio non chino,
snervante attesa pur se è messa in calce,
non cambia d’un sol pelo il mio destino.

All’imbrunir di questa vita lunga 
io lascio detto al vento il mio messaggio;
qualunque cosa avvenga, dove io giunga,
vi prego: cancellate il mio passaggio! 

Scordate il senso e il suon di mie parole,
ma tra le righe non c’è oggesa alcuna.
Io chiedo scusa a tutti, amici e prole,
a piante, umani e bestie: ad una ad una. 
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Per un pugliese questa lirica è la trasposizione in parole più che di una 
stagione, di uno stato d’animo. Il poeta con lievi tratti di “pennello” 
racconta l’inferno della calura estiva pugliese come una moderna 
Apocalisse, quasi la fine di tutto. Dal mare non spira un filo di vento, e 
qualunque parte della nostra terra subisce la stessa “sorte”: le Murge, il 
Tavoliere, la zona dei Trulli. Il caldo non risparmia nessuno, men che 
meno la lucertola, nascosta sotto un sasso, nel tentativo di proteggersi 
dall’afa. D’un tratto, però, rinasce la speranza: con la sera arriva il fres-
co e con esso si risolleva la vita. Tale è il dicotomico destino dell’uomo, 
in bilico perenne fra la disperazione e la speranza, e viceversa. Proprio 
come una “torrida estate pugliese”. 

Che inferno oggi per le strade!
Nemmeno dal mare osa più vento 
spirare!
Che si appresti la fine di tutto? 
Sulle Murge riarse
e, 
del Tavoliere le contrade,
si ritrae sotto il sasso,
la serpe, a respirare. 
Domina il silenzio
e tutto tace...
Pure il trullo è a lutto,
nel totale abbandono dell’afa estiva...
Solo a sera, rinasce, ancor giuliva,
la speme:
più ferma, divien,
il dì appresso,
con la frescura...
Si ricrede lo scettico: non più l’inferno 
in viso!
Si risolleva la gioia,
la voglia, 
l’amore,
la vita...
È un paradiso!
Questa è l’estate,
la torrida estate pugliese.

Estate pugliese
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Biografia:

Salvatore Memeo è nato a San Ferdinando di Puglia nel 1938. Si 
è diplomato in ragioneria, ma non ha mai praticato la professione. 
Ha scritto articoli di attualità su diversi giornali, sia in Italia che in 
Germania. Come poeta ha scritto e pubblicato tre libri con Levante 
Editori: La Bolgia, Il vento e la spiga, L’epilogo. A due mani, con un 
sacerdote di Bisceglie, don Francesco Dell’Orco, ha scritto due 
volumi: 366 Giorni con il Venerabile don Pasquale Uva (ed. Rotas) e 
Per conoscere Gesù e crescere nel discepolato (ed. La Nuova Mezzina). 
Su questi due ultimi libri ha curato solo la parte della poesia. Come 
scrittore ha pronto per la stampa diversi scritti tra i quali, due libri di 
novelle: Con gli occhi del senno e Non sperando il meglio… È stato Chef 
e Ristoratore in diversi Stati europei. Attualmente è in pensione e vive 
a San Ferdinando di Puglia.
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Santa Fizzarotti Selvaggi
Nel canto del sangue – Ode alla 
Madre nel respiro dell’eternità

di Grazia Stella Elia

Un nuovo tassello si aggiun-
ge al ricco mosaico delle pub-
blicazioni di Santa Fizzarotti 
Selvaggi: il libro Nel canto del 
sangue – Ode alla Madre nel 
respiro dell’eternità (Levante 
editori, Bari 2018, pp. 200, € 
9,00), di recente uscito con 
Levante editori di Bari: un li-
bro che si può definire “straor-
dinario Canzoniere d’amore 
per la Madre”; un libro che 
trabocca dei sentimenti di gra-
titudine, di devozione e ammi-
razione, sui quali predomina, 
immenso, l’amore.

Andando alle prime pagine, 
ci s’imbatte subito nella Premessa dell’autrice, che pare prendere per 
mano il lettore per immetterlo nel circuito poetico da lei costruito per 
amore della madre scomparsa. Sono pagine profonde, che coinvolgo-
no e commuovono.

Vi si legge tra l’altro: “… dall’amore della madre nasce ogni altro 
amore. […] Il più grande di tutti gli amori. […] La mia stella polare. 
[…] La fata della casa”.

Segue la Prefazione dall’eloquente titolo Un altare per le nostre mam-
me, scritta da S.E.R. Mons. Nicola Girasoli, che afferma: “A questi sen-
timenti che erigono monumenti d’amore vogliamo restare aggrappati 
quando ricordiamo e celebriamo le persone più care che non ci sono 
più”.

A pagina 21 troviamo l’Introduzione di P. Mariano Rubbico che, 
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da psicologo, analizza il lavoro, riportando spesso versi commoventi. 
Condivisibile pienamente questo suo pensiero: “L’espressione poetica 
aiuta l’autrice a stemperare il dolore e le lacrime e a riprendere il cam-
mino di vita che gli eventi e le relazioni quotidianamente richiedono”.

Ma entriamo in medias res con la lettura dei versi: 101 componimen-
ti, uno per ogni anno di vita.

Conoscevo già il verseggiare di Santa Fizzarotti Selvaggi, ricono-
scibile per la linearità di stile e la forza espressiva. Qui più potente è 
la foga, più travolgente la piena del sentimento, più vivace la fiamma 
d’amore. Dolcissima e irruente la parola poetica, che si esprime in versi 
brevi e brevissimi, quasi sempre privi di punteggiatura. 

A pagina 31 l’autrice dice alla mamma: il “mio solitario cuore / perso 
nei tuoi occhi / di mare”.

Scorre la lettura al ritmo stesso dei versi brevi e incisivi. Mi fermo a 
riflettere a pagina 71: “Alle sorgenti / del mistero / più forte / di ogni 
morte / nasce l’amore”.

Nostalgia dominante a pagina 78: nostalgia degli anni lontani, degli 
“sguardi di tenerezza”, del “canto della ninna nanna”, della “neve” che 
“si tingeva / di vincotto”, ma “ora / tutto affiora / nella mente / senza 
pietà”.

La sestina della pagina successiva recita: “Indifesa / dinanzi all’amo-
re / il dolore / mi attraversa / come spada / di fuoco”.

Ritorna nel vento la nostalgia dell’”antico / nido / morbido seno / 
di madre” e ancora come “soffio di vento” arriva nella notte l’immagine 
della mamma a leggere “ i più segreti pensieri” della figlia.

A pagina 84 l’Ode alla madre, che è tutta un’implorazione rivolta 
a lei, “usignolo dolce”, a parlarle “quando tutto / tace / nella notte”. 
“Parlami del Signore, le dice, che hai amato tanto / [… ] perché io / 
senza di te / non sento / di esistere”.

Quell’immagine può “riempire di luce / il suo cuore”, perché “solo / 
l’amore / vero / non cambia mai”.

Nella poesia di pagina 100 ecco le caritatevoli mani della madre: “le 
mani / amanti dei poverelli” a mettere in rilievo un’altra virtù: l’amore 
di donna Carmelina per i bisognosi. 

Canto dei canti ritengo che sia il componimento di pagina 104, che 
mi piacerebbe riportare, se non pensassi di poter superare i limiti di 
una recensione.

E’ qui che la mamma è vista con gli “occhi / di smeraldo / laghi az-
zurri / talora grigio perla / o di cristallo / o viola intenso / sguardo di 
mistero”, immaginata “nel coro degli angeli” eppure “memoria viven-
te”.

I versi di alto tono poetico sono tanti, tutti generati dal fatto che 



215

Il Vascello n. 10

“memoria / della carne / è la madre” e lei, l’autrice, è “stata / forse 
generata / in una notte odorosa / di maggio / quando le rose / si apri-
vano alla luna”.

Seguono pagine di suggestiva poesia, con espressioni che commuo-
vono il lettore e talune sono davvero di struggente tenerezza, come 
questa di pagina 128: “ il cuore / si riempie / d’infanzia”. 

Il diapason dell’amore fa sì che la poetessa veda “nello specchio / del 
tempo / il volto” della mamma “confuso / con il suo volto” e a pagina 
138 le dice: “Io ti penso / intorno a me / splendente / nell’anima / una 
stella / del vespro / tra nuvole odorose / di pioggia d’oro / feconda di 
poesia”.

Così sino in fondo, fino alla centunesima poesia, in un crescendo 
d’amore.

Come già detto, i versi sono brevi o brevissimi, spesso di una sola 
parola, quasi sempre privi di punteggiatura, come un fluido che scorra 
cantando, con la foga che incalza.

Mai sterili le parole: sono parole pregnanti, che partono dall’anima 
a mo’ di lapilli luminosi e gentili, parole che sanno di cielo, di angeli, di 
fede, di un’interiorità semplice e complessa ad un tempo.

Come se non bastasse, l’autrice aggiunge un Epilogo, con pagine 
tratte da un precedente suo libro dedicato al padre dopo la sua morte: 
L’uomo dalle mani magiche del 1999.

Un libro, questo canzoniere, che si segnala per la forza e la soavità 
della parola e pertanto conquista tutti, poiché non vi è un sentimento 
più universale dell’amore materno.

Non rimane che augurare a questo lavoro poetico un fecondo cam-
mino, ricco di messaggi d’amore per la persona che senza limiti di sa-
crificio, sa donare la vita.
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Enzo Quarto
Je suis Janette
di Grazia Stella Elia

Ecco un libro di poesia bilingue: Je suis Janette di Enzo Quarto (tra-
duzione in serbo di Dragan Mraovic, SECOP edizioni, Corato 2018, 
pp. 87, € 10,00). È scritto infatti in italiano ed egregiamente tradotto in 
serbo dal poeta – traduttore Dragan Mraovic, (che ho avuto il piacere 
di avere accanto a Belgrado, in occasione del XXXII International Me-
eting of Writers nel 1995), pubblicato dalla SECOP edizioni di Corato, 
nella Collana I girasoli diretta da Angela De Leo.

A pagina 3 leggo una tenera, originale, bellissima dedica dell’autore 
alla madre: “A mia madre. / Se avessi assaggiato / la tua ultima lacrima 
/ avrei assaporato alba / e tramonto insieme. / Già saperlo / mi con-
sola”. Quanta tenerezza in quella “ultima lacrima”! Se il figlio l’avesse 
assaggiata, l’avrebbe trovata sapida di “alba e tramonto insieme”.

Segue la Presentazione dell’Arcivescovo Francesco Cacucci, ricca di 
sapienza e dottrina (il richiamo alle figure retoriche docet).

Sono pienamente d’accordo con lui sulla definizione della raccolta 
quale Canzoniere. Di un canzoniere infatti si tratta, che canta l’amore, 
la fratellanza e la pace.

Importante il pensiero dell’Arcivescovo di Belgrado, che a pagina 13 
dice di vedere, nel lavoro poetico di Enzo Quarto, “gli Angeli – mes-
saggeri. I messaggeri con i messaggi lieti”.

Il primo componimento, Je suis Janette (che dà il titolo alla silloge) 
ampio e articolato a mo’ di poemetto, nella sua pregnanza filosofica pare 
una sorta di ‘editto’ amorevolmente eppure decisamente rivolto dalla 
pulzella d’ Orleans a tutti gli uomini, perché vivano con la “speranza” e 
difendano “il creato, la nostra patria”. Perché, come lei, si sentano osses-
sionati dalle “parole di Dio”, lasciandosi “afferrare ai polsi dalla santità”; 
perché “il bello affiori sulla pelle” e “Dio parli ai pensieri” di ciascuno.

Vado avanti nella lettura e trovo che l’andamento, oltre ad essere 
efficacemente poetico e metaforico, ricco di immagini, continua ad es-
sere filosofico, di una filosofia che si nutre di cristianesimo convinto, 
tutto imperniato sui canoni dell’amore per gli altri. Splendido e illu-
minante quanto si legge a pagina 29: “Di stagione in stagione / vorrò 
aprire le porte della vita / e con le nude mani / scolpire di carezza in 
carezza / sulla pietra millenaria / una sola parola: / amore”.

A proposito della Galilea, a pagina 35 si coglie un’immagine bellis-
sima: “Ripartite di qui / dove la luce divina / squarcia persino / la se-
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renità del cielo”.
E meraviglioso è quel “silenzio” che “si fa voce” a pagina 37! È la fede 

solida come roccia che qui si fa poesia: un proliferare di immagini dalla 
squisita delicatezza pittorica. Altra perla di poesia a pagina 41, dove 
ogni verso esercita una forte suggestione. Vi è un “vento che spira / 
oltre le spume dei marosi / si staglia su esili fili d’erba / brillanti di ru-
giada soleggiata” (pare di vederla quella rugiada che brilla sotto i baci 
del sole) per diventare “carezza” a chi è “scosso e perso”.

Ancora versi straordinari a pagina 53: “Sorrisi al cielo arricciato e 
plumbeo / e il sole sornione / fece capolino”.

Ecco un inno alla “bellezza” a pagina 61, con il richiamo alla fugacità 
di ogni cosa: “[…] tutto avviene / nel volgere di una carezza” e pertanto 
“dovremmo essere fratelli”, anche perché “vale il seme dei nostri avi”.

“La pace è scritta nella parola fratello”: lapidario, meraviglioso afori-
sma da imprimere nel cuore.

E che dire del poemetto dal titolo in triplice lingua Shalom – Pax – 
Salam? I versi dalla pregnanza biblica sono un crescendo di massime 
da leggere e rileggere. Un poemetto che comprende alcuni motti fran-
cescani, culminanti nel distico “Dove è misericordia e discrezione, / 
ivi non è né superbia né durezza”. Se ciò accadesse, la natura sarebbe 
ricca di fiori e “l’acqua sorgiva” con il suo “zampillio” farebbe da base 
al “canto di usignoli”.

E siamo a pagina 75: la vita è un continuo avvicendarsi di “nero e 
bianco”. Al nero della notte segue “la luce attesa” e, mentre “il nero” 
custodisce “la speranza”, “il bianco è il passepartout del paradiso”.

Al Foscolo del Carme Dei Sepolcri […] e l’armonia vince di mille secoli 
il silenzio fa pensare l’incipit dei versi di pagina 67: “Dopo la morte / 
resta / la poesia della Pasqua ritrovata. / Finalmente”.

La morte, ritenuta comunemente la fine, “nella commozione del luc-
cichio / di una lacrima incompiuta” (vera poesia!), può segnare invece 
“un inizio” tanto sconosciuto, quanto affascinante.

Il poeta, entrato a pieno nel personaggio di Janette, ha cantato con 
lei una canzone di poesia e di vita, manifestando, senza infingimenti, le 
proprie convinzioni etiche di cristiano praticante a tutto tondo, con la 
vibrante esortazione ad essere inclini alla bellezza, alla fratellanza, all’a-
more.

Si incontra, in questo libro, una poesia dalla cifra alta, senza dubbio; 
una poesia che diventa pedagogia in quanto cristiano insegnamento 
alla comunicazione e all’empatia, in chiara consonanza con il pensiero 
di Papa Francesco.

Lieto viaggio, dunque, a “Je suis Janet”, per le strade dei lettori di 
ogni lingua e di ogni età! 
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Marco Balzano
Resto qui

di Maria Teresa Stella

Mi è capitato di seguire, in tempi non sospetti, la 
storia dell’autore, un giovane ragazzo, da sempre 
orgoglio dei familiari. Questo figlio del Sud, nato al 
Nord e nelle cui vene scorre il sangue della gente di 
mare e di fieri agricoltori, via via che il tempo passa-
va diventava sempre più uomo di lettere, arrivando a 
vincere prestigiosi premi letterari. Da ragazzino tra-
scorreva le calde estati meridionali disquisendo di 
politica con il suo amato nonno, attivista del partito 
comunista italiano, sempre attento e curioso riguar-
do alla realtà e alle tematiche sociali, da cui eviden-
temente ha preso spunto per scrivere, con una prosa 
essenziale ma incisiva e fluente, i suoi racconti, in 
cui eleva all’ennesima potenza il legame d’identità 
con la propria terra e le proprie radici, con un misto 
di idealismo e realismo. Oltre a quest’ultimo, ave-
vo già letto altri suoi libri e mi ha colpito il modo 
in cui l’autore non fa uso di inutili giri di parole, ma 
colpisce il cuore nel descrivere fatti, situazioni e sen-
timenti. L’amore, l’odio e il dolore sono sussurrati, 
senza eccessi, ma non per questo meno incisivi. I 

suoi personaggi sono autentici, pur nella loro creazione artistica fittizia 
e rendono credibili luoghi e vicende storiche. Quando ho preso tra le 
mano Resto qui prima ancora di sfogliarlo, non riuscivo a staccare gli 
occhi dalla copertina, per capire se rappresentasse un fotomontaggio 
o un’ immagine reale, non conoscendo né il luogo geografico, né la 
vicenda storica che lo ha marchiato drammaticamente. 

L’autore, che ha visitato il luogo mentre era in vacanza, rimane 
enormemente colpito dall’immagine surreale del campanile affioran-
te dall’acqua, che non guarda però con l’occhio del turista. Tornando 
poi alla vita di tutti i giorni la suggestione subita lo ha ammaliato a tal 
punto da spingerlo verso uno studio più approfondito del passato di 
questo luogo sfortunato, l’unico in Europa lacerato sia dagli orrori del 
fascismo che da quelli del nazismo. Alla fine della seconda guerra mon-
diale il paese è stato, per una sciagurata e inutile decisione dei governi 
pre e post bellici, sommerso dall’acqua e cancellata letteralmente dalla 
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storia, perche si potesse arrivare ad erigere una diga che funzionasse da 
bacino idroelettrico. 

Da qui la decisione di scrivere il romanzo, ambientato in questa do-
lorosa e controversa realtà, dando voce a personaggi immaginari ma 
verosimili e facendoci commuovere e indignare insieme a loro. Si torna 
indietro nel tempo, in una saga ambientata nella prima metà del ‘900 a 
Curon in Valvenosta, piccolo paese dell’Alto Adige, dove la vita sempli-
ce ma dura e implacabile di questi instancabili montanari, scandita dal 
ritmo della natura, viene sconvolta dall’avvento dell’odiato fascismo ita-
liano che imponendo il monolinguismo, va a minare fortemente la loro 
identità culturale e paradossalmente fa considerare il nazismo promes-
sa di libertà e benessere. Illusione prontamente svanita con lo scoppio 
della guerra, che lacera profondamente la vita della famiglia protagoni-
sta, in particolare dei coniugi Trina, maestra di parole, ed Erich, uomo 
taciturno ma dai pensieri profondi, che assistono impotenti alla fuga 
della giovane figlia al seguito degli zii perché attratta dal mito nazista 
e all’arruolamento del figlio Michael nell’esercito del Terzo Reich. In-
solita la narrazione affidata a Trina, che scrive rivolgendosi idealmente 
all’amata figlia, usando parole intense, pregne di significati reconditi e 
non, che tuttavia fluiscono leggere nel vento dei ricordi, cercando di 
raggiungere chi un tempo è stata parte del suo essere madre, la figlia che 
ancora sogna di riabbracciare. Quando la guerra divampa a Trina non 
resta che seguire il marito disertore, nei boschi in alta montagna dove 
imparano a convivere con la morte infine tornando nel loro paesino, 
dopo aver sofferto povertà, fatica, fame e solitudine provano con tutte 
le loro forze a fermare la costruzione imminente della diga che cambie-
rà radicalmente l’aspetto del territorio e sottrarrà terra all’ agricoltura e 
alla pastorizia, spazzando via case e masi. 

La vicenda triste e dolorosa di questi personaggi coraggiosi e tenaci, 
diventa il pretesto per stigmatizzare l’arroganza e l’ipocrisia del po-
tere e della politica, mentre la torre del campanile che emerge dalle 
acque come un guardiano spettrale o come un dito puntato verso il 
cielo in segno di accusa, diventa il simbolo imperituro della violenza 
dell’ uomo sull’ambiente. Pertanto consiglio caldamente la lettura di 
questo libro avvincente e commovente, un piccolo capolavoro della 
letteratura italiana contemporanea.

“È una storia che non ha ragione di riaccadere nelle parole. Ti rac-
conterò invece della vita di noi, del nostro essere sopravvissuti. Ti dirò 
di quello che è successo qui a Curon. Nel paese che non c’è più.” 
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Roberto Gramiccia
Simone Oggionni
Le parole rubate

di Sabrina Damato

Nell’era della comunicazione digitale e dell’omologazione 
culturale, Roberto Gramiccia e Simone Oggionni, autori del 
saggio Le Parole rubate, Mimesis, 2018, focalizzano l’urgenza 
di ridare un senso alle parole correlandole a concetti, idee, 
per lo più oggi sottoposti alla mistificazione delle nicchie di 
potere politico, economico, culturale. 

Le parole rischiano sempre più di essere al servizio del 
qualunquismo, dell’appiattimento culturale e della passività 
individuale e collettiva. Ma ciò che le priva di senso è soprat-
tutto il distacco da quelle radici storiche che hanno guidato i 
cambiamenti della società post-moderna.

Seppure ricco di riferimenti filosofici e sociologici, il volu-
me cerca di spiegare ai lettori che la mancanza di senso cri-
tico, l’indifferente accettazione degli eventi, non fanno altro 
che alimentare la logica del profitto, del mercato, del potere 
oligarchico a discapito della vera democrazia.

È sotto gli occhi di tutti l’impoverimento linguistico dei 
giovani, nonché l’uso improprio dei termini: sono i giovani gli unici re-
sponsabili di questo depauperamento? O, forse, negli ultimi decenni si 
è innescato un meccanismo di distruzione del linguaggio, preambolo 
di ogni futura distruzione (come sosteneva Tullio de Mauro, il grande 
linguista al quale il libro è dedicato)?

40 parole, dalla A di Amore, ovvero la base di ogni sodalizio umano, 
alla U di Utopia, ovvero la necessità storica di credere e tendere all’im-
possibile per rendere gli esseri umani realmente uguali e liberi.

40 parole per analizzare termini cruciali e vitali della nostra civiltà: 
arte, bellezza, libertà, guerra, memoria, politica, scienza, fragilità, mer-
cato ed altro.

Una riflessione critica ed appassionata che evidenzia come “sul par-
lare, lo scrivere e il leggere, stanno prendendo il sopravvento il vedere, 
il digitare, l’ascoltare “ (Alberto Olivetti, nella Prefazione ).

Intorno ad ogni termine, gli autori hanno cercato di recuperare e 
ricostruire una prospettiva sulla storia e sul mondo: le parole rappre-
sentano, spiegano, creano i concetti, quindi le idee, che, a loro volta, 
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fanno la Storia.
In questa operazione di recupero vi è, altresì, il tentativo di riappro-

priarsi del vocabolario politico-culturale della Sinistra; un vocabolario 
bistrattato, manipolato, rubato da un’industria culturale asservita al 
capitalismo finanziario, alla globalizzazione di stili di vita e modelli di 
società alquanto artificiali, svuotati di identità, privi di energia creativa 
e di elaborazione ideologica.

È un viaggio dentro le parole, dentro ciò che ne ha cambiato ed usur-
pato il significato, per ricordarci, ad esempio, che il concetto di Stato 
è insito nelle fondamenta imprescindibili e chiare della nostra Costi-
tuzione; che il concetto di Riforma non è una ‘ spennellata’ legislativa, 
ma il miglioramento delle condizioni di una società; che il concetto di 
Memoria non è legato al linguaggio digitale o alla pianificazione del 
mercato a breve-medio termine, ma è il legame con il passato che ci 
appartiene e che ci permette di interpretare il presente per costruire 
il futuro.

Agli adulti e ai giovani le parole rubate restituiscono, laddove ce ne 
fosse bisogno, il significato autentico di cultura: l’insieme di conoscen-
ze che diventano parti costitutive di una visione ideologica, affettiva, 
etica ed estetica del mondo. Oggi, cultura, è da più parti identificata 
con una serie di luoghi comuni, che addormentano il pensiero e la 
coscienza enfatizzando l’onnipotenza della tecno-scienza, le strategie 
aziendali del mercato, il modello dell’individuo invincibile e immor-
tale (cancellazione della vecchiaia e della sua saggezza, rimozione 
dell’idea della morte, illusione di una bellezza e giovinezza eterne con 
il bisturi della chirurgia plastica ).

Ne deriva una cultura che tende a spazzare via il valore della fragilità, 
della diversità insite in ognuno di noi: un valore che dovrebbe essere 
riconosciuto come risorsa e ricchezza di una società costituita da indi-
vidui attori-protagonisti della propria storia e di quella della comunità-
stato-mondo.

L’individuo spettatore comunica e agisce tramite e dietro uno scher-
mo, frastornato e narcotizzato da suoni ed immagini che quasi non la-
sciano traccia nel tempo e nello spazio.

E così si indebolisce il senso critico, si annienta la dialettica ideolo-
gica e linguistica del confronto/scontro, si frena lo spirito associativo e 
militante in campo politico, economico, culturale, religioso.

Un frastuono artificiale che diventa ‘ silenzio ‘: il silenzio delle paro-
le, delle idee, dell’impegno, delle responsabilità.

“…il silenzio che ci fa parlare senza dire nulla, sentire senza ascolta-
re…il silenzio che cresce come cancro…quel silenzio che nessuno osa 
disturbare…” ( The Sound of Silence, Simon and Garfunkel )
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Pietro Bevilacqua (a cura di)

Aprire le porte 
Per una scuola democratica e cooperativa

di Alessandro Porcelluzzi

Aprire le porte. Per una scuola democratica e cooperativa è un testo allo 
stesso tempo agile e complesso, che può essere letto a più livelli. Il libro 
nasce dal lavoro di collaborazione tra diverse realtà associative e racco-
glie i contributi di insegnanti, ricercatori, sindacalisti, docenti univer-
sitari, studenti che hanno aderito alla iniziativa di Officina dei saperi. 
Sotto la sapiente guida di Piero Bevilacqua, il risultato è una proposta 
teorica e pratica di grande interesse. 

Il testo nasce dalle discussioni intorno alla cosiddetta Buona scuola. 
In realtà le critiche degli autori allargano retrospettivamente il focus di 
decostruzione a tutte le riforme della scuola degli ultimi decenni. Una 
scuola, secondo gli autori, che si è piegata ai diktat della stagione ne-
oliberistica. Non è un caso che l’autore più citato sia Luciano Gallino, 
e il suo Finanzcapitalismo. Ritorna in tutti i saggi, che pure indagano 
la scuola da prospettive diverse, e indagandone dettagli differenti, la 
critica del modello di scuola che, allontanandosi dal nucleo fondante 
dello studio, si presente come preparazione, addestramento al lavoro. 

La scuola in Italia, ricordano gli autori, è passata dal modello gen-
tiliano, fondato su una rigida divisione di classe, messo in crisi dalla 
riforma della scuola media unica e dalla liberalizzazione dell’accesso 
all’università degli anni Sessanta, a un modello di scuola, quello ap-
punto inaugurato dalle prime riforme della scuola degli anni Novanta 
e giunto sino a noi, in cui ciò che diviene rilevante è l’aderenza alle 
competenze richieste dal mercato in generale, e dal mercato del lavoro 
in particolare. E tuttavia, secondo gli autori, ciò rappresenta un nucleo 
problematico e niente affatto scontato. 

In primo luogo perché l’obsolescenza delle competenze, in una 
società sempre più dominata dalla automazione (o più propriamen-
te: dalla robotizzazione e dai progressi della intelligenza artificiale), è 
sempre più rapida. Insomma le competenze apprese in ambienti scola-
stici oggi, rischiano di essere superate e inutili domani.

In secondo luogo la preminenza delle competenze, plasmate su in-
dicazioni internazionali ed europee, avulse dai saperi cui la scuola è 
legata, soffoca la didattica, costringe gli insegnanti a un lavoro più bu-
rocratico di certificazione che pedagogico e di relazione, incentiva alla 
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competizione, misura continuamente abilità ripetute e meccaniche. 
Infine il trasferimento della logica del mercato, dell’economia a scuo-

la cancella la dimensione del pensiero critico, la possibilità di immagi-
nare alternative al modello dominante. La scuola diventa istituzione to-
tale: merita anche in questo caso di essere menzionato un altro autore 
che ritorna, come riferimento, in quasi tutti i saggi, Michel Foucault.

I diversi saggi si muovono tra, e si concentrano su, temi diversi: dalla 
alternanza scuola-lavoro alla didattica per competenze, dalla ricostru-
zione delle proteste contro la Buona scuola all’impatto della intelligen-
za artificiale, da alcune buone pratiche (di resistenza, si potrebbe dire) 
messe in atto in alcune scuole al tentativo di rileggere e attualizzare il 
pensiero di Gramsci.

Particolarmente significativo, perché esemplificativo di un senti-
mento condiviso degli autori del testo, è il saggio di Laura Marchetti. 
Marchetti si concentra sulla descrizione della claustrofilia, l’amore per 
gli spazi chiusi. A suo modo di vedere la scuola è costruita, fondata, 
sin dal modo in cui sono ideati gli spazi (aule chiuse, disposizione dei 
banchi, schiena rivolta ai compagni), su una visione claustrofilica. Una 
educazione militare e aggressiva, burocratica e repressiva, funzionale 
allo scopo di allevare lavoratori atomizzati, disciplinati, intercambiabi-
li. All’opposto una educazione liberata dagli spazi chiusi, dalla trappola 
rappresentata dalle tecnologie apparentemente neutre, dovrebbe pri-
vilegiare gli spazi aperti, gli sconfinamenti: una scuola che, nella visio-
ne di Marchetti, dovrebbe riprendere in mano l’Emilio di Rousseau, 
lo sviluppo dei sensi umani, spalancare le porte. Una scuola a porte 
aperte, come suggerito dal titolo della raccolta. 

Il quadro che emerge dalla lettura di Aprire le porte è sconfortante, 
in termini di reali prospettive per la politica della scuola. Di fronte 
alla complessità del progetto contro cui ci si muove, di fronte ai nes-
si economia-stato-istruzione, di fronte alla logica che domina tanto le 
Istituzioni internazionali quanto le burocrazie nazionali, l’appello alla 
Costituzione (anche questo un leitmotiv ripetuto nei saggi) sembra 
debole, flebile. Altrettanto debole e inefficace risulta l’appello a docen-
ti, ricercatori, studenti: se la scuola (ma dobbiamo credere: l’intero si-
stema formativo) è da oltre un ventennio dominata da queste logiche, 
come è possibile che essa stessa produca degli anticorpi?

È infine forse utile notare una curiosa assenza: in un libro che ha come 
oggetto la scuola non sono mai citati luoghi e forme della istituzione e 
della sua vita quotidiana: il collegio docenti, il consiglio di istituto, il 
consiglio di classe, i dipartimenti. Eppure, per una scuola democratica 
e cooperativa, come recita il sottotitolo del libro, forse occorre partire 
(o ripartire) almeno da quei germi di democrazia che essa contiene già. 
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Stefania Bafunno - Docente di Italiano e Storia pres-
so l’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Michele 
Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia, ha insegnato 
Italiano, Latino e Greco presso il Liceo Classico “Scipione 
Staffa” di Trinitapoli.

Carmela Coduti - Avvocato e Docente di Diritto ed Eco-
nomia politica presso l’Istituto di Istruzione Secondaria Su-
periore “ Michele Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia. 

Sabrina Damato - Docente di Italiano e Storia presso l’I-
stituto di Istruzione Secondaria Superioe “Scipione Staffa” 
di Trintapoli. Da più di 20 anni si occupa di Laboratori di 
Teatro e di Scrittura creativa.

Sara Defeudis - Docente di Italiano e Storia presso l’I-
stituto di Istruzione Secondaria Superiore “Michele Dell’A-
quila” di San Ferdinando di Puglia 

Antonietta D’Introno - Laureata in Lingue straniere, ha 
insegnato Inglese per 40 anni nell’ITC di Cerignola e San 
Ferdinando di Puglia e nel Liceo “Staffa” di Trinitapoli. Nel 
1989, insieme al gruppo di ricercatori denominato dello 
“Zero spaccato” ha fondato il Centro di Lettura “Globeglot-
ter” che attualmente dirige. Cura dal 1992 la pubblicazione 
“Figli e Fogli del Casale”.

Silvia Dipace - Docente presso l’Istituto Comprensivo 
“Giovanni XXIII” di San Ferdinando di Puglia. Autrice di un 
volume dal titolo Il multiforme universo della poesia di Alda 
Merini. Temi e figure.

Michele Distaso - Docente in quiescenza ha insegnato 
Matematica e Fisica nelle Scuole Superiori. Da ultimo pres-
so il Liceo Scientifico “A. Moro” di Margherita di Savoia.

Tina Ferreri Tiberio - Laureata in Pedagogia, ha inse-
gnato per 14 anni presso la Scuola dell’Infanzia di via Bro-
dolini, a San Ferdinando di Puglia. Ha insegnato, poi, per 
24 anni Storia e Filosofia presso il Liceo Scientifico “Aldo 
Moro” di Margherita di Savoia.

Carmine Gissi - Dirigente scolastico del Centro Provin-
ciale per l’Istruzione degli Adulti e regente dell’Istituto di 
Istruzione Secondaria Superiore “Scipione Staffa” di Trini-
tapoli. È autore, fra gli altri, del testo “9 febbraio 1948. L’ec-
cidio di San Ferdinando di Puglia”.

Ruggiero Isernia - Dirigente Scolastico dell’Istituto di 
Istruzione Secondaria Superiore “Michele Dell’Aquila”; Di-
rettore responsabile de “Il Vascello”.

Maria Rita Lamonaca - Docente di Musica presso 
l’Istituto Comprensivo “Garibaldi - Leone” di Trinitapoli. È 
Direttore artistico del Gos di Barletta

Sergio Musci - Docente di Tecnologia presso l’Istituto 
Comprensivo “Papa Giovanni XXIII” di San Ferdinando di 
Puglia.

Carlo Perucchetti. Musicista, violinista, già professore 
d’orchestra della Filarmonica Toscanini. Si è dedicato allo 
studio del canto popolare, su cui ha pubblicato diversi studi. 
Da circa vent’anni si occupa della musica al tempo della 
prima guerra mondiale, fondando nel 2012 l’Associazione 
Centro Studi Musica e Grande Guerra. È promotore e 
ideatore di mostre. 

Alessandro Porcelluzzi - Docente di Italiano e Storia 
presso l’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Scipio-
ne Staffa” di Trinitapoli.

Carlo Russo - Docente di Matematica applicata pres-
so l’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Michele 
Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia. È Ricercatore pres-
so il Dipartimento di Economia dell’Università di Foggia.

Giovanni Sardaro - Laureato in Lettere e successiva-
mente in Filosofia, è Docente di Italiano e Latino presso il 
Liceo Scientifico di Margherita di Savoia. Ha pubblicato, fra 
l’altro, il volume Un secolo di lotte in Puglia. 1870-1950. 

Marina Silvestrini - Professore ordinario di Storia ro-
mana dal 2001; insegna Storia romana presso il Corso di 
Laurea in Lettere presso l’Università di Bari è membro del 
collegio di dottorato in studi umanistici ed ha coordinato la 
Scuola di dottorato in Scienze dell’Antichità e Tardoantico. 
È atualmente responsabile della Collana “Documenti e stu-
di” presso l’editore Edipuglia. Fa parte della direzione della 
rivista “Politica antica”.

Grazia Stella Elia, è stata insegnante ed educatrice; au-
trice di numerosi testi di poesie di cultura locale; tra gli altri 
il monumentale Dizionario del dialetto di Trinitapoli.

Maria Teresa Stella - Ha insegnato Matematica e Scien-
ze presso la Scuola Media “Papa Giovanni XXIII” di San 
Ferdinando di Puglia. Attualemtne cura la biblioteca scola-
stica dell’Istituto “Michele Dell’Aquila” di San Ferdinando 
di Puglia.

Nunzio Todisco - Dipendente comunale in quiescenza, 
Capo del Servizio anagrafe del Comune di San Ferdinando 

Gli autori



di Puglia. È autore di innumerevoli opere di storia locale, fra 
cui “Noi, i combattenti di San Ferdinando di Puglia” (2010) 
e “Rosa Sibillano. Storia di una donna del Sud” (2012). 

Giorgio Tomasello - Architetto, è Docente di sostegno 
presso l’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Miche-
le Dell’Aquila” di San Ferdinando di Puglia

Raffaele Vanni - Laureato in Economia e Commercio 
all’Università degli Studi di Bari, dal 1976 al 2003, in qualità 
di Bancario è stato addetto alla specialistica servizio estero 
e cambi, del “monopolio” e successivamente, con funzioni 
direttive, al Corporate Finance con facoltà creditizie e po-
teri di firma autonome esercitate essenzialmente a sostegno 
dell’imprenditoria pugliese.

Severino Zeoli - Docente in discipline giuridiche ed eco-
nomiche presso I.P.S.S.E.O.A. di Margherita di Savoia. Ha 
insegnato Tecnologie applicate ai materiali e ai processi pro-
duttivi presso l’I.I.S.S. “Michele Dell’Aquila”. Ha conseguito 
con lode tre lauree in ambito economico-giuridico.

Vincenzo Zito - È stato dipendente comunale presso 
l’Ufficio Tecnico del Comune di San Ferdinando di Puglia
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